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One PA

Parlamento Europeo - Regolamento della comunita'
Europea 11/04/2024, n. 2024/1143/UE
  REGOLAMENTO DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO relativo alle indicazioni geografiche dei
vini, delle bevande spiritose e dei prodotti agricoli, nonché alle specialità tradizionali garantite e alle
indicazioni facoltative di qualità per i prodotti agricoli, che modifica i regolamenti (UE) n. 1308/2013,
(UE) 2019/787 e (UE) 2019/1753 e che abroga il regolamento (UE) n. 1151/2012. 
Pubblicato nella G.U.U.E. 23 aprile 2024, Serie L.

Preambolo
IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA,23

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare l'articolo 43, paragrafo 2, e
l'articolo 118, primo comma,

vista la proposta della Commissione europea,

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti nazionali,

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo 3 ,

visto il parere del Comitato delle regioni 4 ,

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria 5 ,

considerando quanto segue:

(1) Nel corso degli anni, l'Unione ha istituito regimi di qualità relativi a prodotti con caratteristiche
specifiche riconoscibili che contemplano le indicazioni geografiche di vini, bevande spiritose e prodotti
agricoli, compresi i prodotti alimentari, nonché le specialità tradizionali garantite e le indicazioni
facoltative di qualità per i prodotti agricoli, compresi i prodotti alimentari.

(2) Il Green Deal europeo, presentato dalla Commissione nella sua comunicazione dell'11 dicembre 2019,
ha inserito la definizione di un sistema alimentare equo, sostenibile, più sano e più rispettoso
dell'ambiente che sia accessibile a tutti («Dal produttore al consumatore») tra le politiche volte a
trasformare l'economia dell'Unione per un futuro sostenibile.

(3) Le indicazioni geografiche possono svolgere un ruolo importante in termini di sostenibilità, anche
nel settore dell'economia circolare, accrescendo il proprio valore di patrimonio culturale e rafforzando
così il proprio ruolo nel quadro delle politiche nazionali e regionali al fine di conseguire gli obiettivi del
Green Deal europeo.

(4) La comunicazione della Commissione del 20 maggio 2020 dal titolo «Una strategia “Dal produttore al
consumatore” per un sistema alimentare equo, sano e rispettoso dell'ambiente», che invitava a una
transizione verso sistemi alimentari sostenibili, invitava inoltre a rafforzare il quadro legislativo in
materia di indicazioni geografiche e a introdurre criteri di sostenibilità specifici. Nella comunicazione la
Commissione si è impegnata a rafforzare, tra gli altri attori, la posizione dei produttori di prodotti con
indicazione geografica, delle loro cooperative e delle organizzazioni di produttori nella filiera
alimentare. L'attenzione dovrebbe essere rivolta ai piccoli produttori, in particolare a quelli che meglio
preservano le competenze e il know-how tradizionali.

(5) Nella comunicazione del 25 novembre 2020 dal titolo «Sfruttare al meglio il potenziale innovativo
dell'UE - Piano d'azione sulla proprietà intellettuale per sostenere la ripresa e la resilienza dell'UE» la
Commissione si è impegnata a esaminare modalità per rafforzare, modernizzare, razionalizzare e
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applicare meglio le indicazioni geografiche di prodotti agricoli, vini e bevande spiritose.

(6) La qualità e la varietà della produzione agricola, alimentare e di vini e bevande spiritose dell'Unione
rappresentano un punto di forza e un vantaggio competitivo importante per i produttori dell'Unione e
sono parte integrante del suo patrimonio culturale e gastronomico vivo. Ciò è dovuto alle competenze e
alla determinazione dei produttori dell'Unione, che hanno saputo preservare le tradizioni e la varietà
delle identità culturali nell'ambito del patrimonio dell'Unione, pur tenendo conto dell'evoluzione dei
nuovi metodi e materiali produttivi che hanno fatto dei prodotti tradizionali dell'Unione un simbolo di
qualità.

(7) I cittadini e i consumatori dell'Unione chiedono sempre più spesso prodotti di qualità, tradizionali e
accessibili, che presentano qualità e caratteristiche specifiche attribuibili sia alla loro origine che al
loro modo di produzione. Essi si preoccupano inoltre per il mantenimento della varietà e della sicurezza
dell'approvvigionamento della produzione agricola e alimentare nell'Unione. Queste esigenze
determinano una domanda di vini, bevande spiritose e prodotti agricoli, compresi prodotti alimentari,
con caratteristiche specifiche riconoscibili, in particolar modo quelle aventi un legame con l'origine
geografica. I cittadini e i consumatori sono sempre più consapevoli delle condizioni di produzione che
hanno forgiato la reputazione e l'identità di tali prodotti.

(8) I prodotti di qualità rappresentano una delle maggiori risorse dell'Unione, sia per la sua economia
che per la sua identità culturale. Tali prodotti, la più forte rappresentazione del marchio «made in the
EU», riconoscibile in tutto il mondo, generano crescita e tutelano il patrimonio dell'Unione. I vini, le
bevande spiritose e i prodotti agricoli, compresi i prodotti alimentari, sono una risorsa dell'Unione che
deve essere ulteriormente rafforzata e protetta.

(9) I cittadini e i consumatori si aspettano che qualsiasi indicazione geografica e regime di qualità sia
sostenuto da un robusto sistema di verifica e controllo, indipendentemente dal fatto che il prodotto
provenga dall'Unione o da un paese terzo.

(10) La protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati di carattere personale è un
diritto fondamentale. Il regolamento (UE) 2018/1725 del Parlamento europeo e del Consiglio 6 stabilisce
norme sulla tutela delle persone fisiche in relazione al trattamento dei dati personali da parte delle
istituzioni, degli organi e degli organismi dell'Unione e sulla libera circolazione di tali dati. Al
trattamento dei dati personali effettuato dagli Stati membri nel corso delle pertinenti procedure si
applica il regolamento (UE) 2016/679  del Parlamento europeo e del Consiglio 7 . Il ruolo della
Commissione e degli Stati membri in relazione al trattamento dei dati personali nelle procedure per le
quali sono competenti deve essere chiaramente definito onde garantire un elevato livello di
protezione.

(11) In linea di principio e al fine di ridurre al minimo l'esposizione dei dati personali, i documenti da
presentare nel corso delle procedure pertinenti non dovrebbero contenere dati personali. Qualora ciò
non sia possibile, le informazioni che potrebbero contenere dati personali, quali i recapiti delle
persone fisiche, dovrebbero essere presentate in documenti specifici distinti.

(12) Ai fini del presente regolamento, il nome e i cognomi delle persone fisiche e i relativi recapiti
potrebbero figurare nei documenti trattati dalla Commissione e dagli Stati membri nel corso delle
procedure stabilite dal presente regolamento. Dati personali potrebbero figurare, seppur raramente,
nelle procedure di registrazione, modifica o cancellazione delle indicazioni geografiche e delle
specialità tradizionali garantite. Ciò può verificarsi sia a livello di Stati membri che a livello di
Commissione, qualora il nome del gruppo di produttori interessato o dell'opponente contenga il nome
di una persona fisica. Dati personali potrebbero inoltre figurare come parti dei nomi di gruppi di
produttori riconosciuti. Tali dati sono trattati in relazione alla designazione di tali gruppi e
all' inclusione dei loro nomi nel registro dell'Unione delle indicazioni geografiche. Dati personali
possono figurare anche come parti dei nomi degli organismi delegati e di certificazione dei prodotti e
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delle persone fisiche cui sono stati delegati determinati compiti relativi ai controlli ufficiali. Tali dati
sono trattati nel contesto delle procedure di controllo relative alle indicazioni geografiche e alle
specialità tradizionali garantite, sia a livello di Stati membri che di Commissione. D'altra parte, è più
probabile che dati personali figurino come parti dei nomi degli operatori cui è stato concesso un
periodo transitorio nella procedura di registrazione o modifica di un' indicazione geografica o di una
specialità tradizionale garantita, sia a livello di Stato membro che di Commissione. Dati personali
potrebbero anche figurare come parti dei nomi dei produttori inclusi nell'elenco degli operatori e nello
strumento che rilascia l'attestazione del rispetto del disciplinare, trattati dagli Stati membri nelle
procedure di controllo relative alle indicazioni geografiche e alle specialità tradizionali garantite. La
Commissione e gli Stati membri potrebbero pertanto essere obbligati a trattare informazioni che
contengono dati personali, in particolare i nomi di persone fisiche e relativi recapiti.

(13) Ogniqualvolta la Commissione e gli Stati membri ritengano necessario trattare dati personali
conformemente al presente regolamento, tale trattamento è giustificato dall' interesse pubblico. Lo
svolgimento corretto delle procedure di registrazione, modifica o cancellazione delle indicazioni
geografiche e delle specialità tradizionali garantite e delle procedure di controllo nel quadro del
presente regolamento e dei regolamenti (UE) n. 1308/2013 8 e (UE) 2019/787 del Parlamento europeo e
del Consiglio 9 è necessario per il corretto funzionamento del sistema ai fini della protezione delle
indicazioni geografiche e delle specialità tradizionali garantite. Tali procedure hanno natura pubblica.
Le informazioni sui soggetti interessati sono necessarie per individuare le loro responsabilità nelle
procedure e per garantire una concorrenza leale e condizioni di parità tra gli operatori. Inoltre, in alcuni
casi, il trattamento dei nomi dei produttori e dei gruppi di produttori è indispensabile affinché essi
possano perseguire i loro interessi o godere dei loro diritti. Il trattamento dei dati personali può
avvenire in relazione alla concessione di un periodo transitorio, da parte degli Stati membri o della
Commissione, nel corso di una procedura di registrazione o modifica di un' indicazione geografica o di
una specialità tradizionale garantita, alla designazione dei gruppi di produttori riconosciuti e
all' inclusione dei loro nomi nel registro dell'Unione delle indicazioni geografiche, alla compilazione
dell'elenco di produttori dei prodotti designati da un' indicazione geografica tenuto dagli Stati membri e
alla predisposizione e al funzionamento del sistema che rilascia l'attestazione del rispetto del
disciplinare. In tutte queste situazioni il trattamento dei dati personali è effettuato nell' interesse
pubblico e, in alcuni casi, anche nell'interesse dell'interessato.

(14) In generale, conformemente al presente regolamento, le informazioni che possono contenere dati
personali sono di norma trattate sotto forma di documenti digitali o cartacei che possono essere
scambiati tra gli Stati membri e la Commissione o tra gli Stati membri e i produttori o le persone in
questione, ovvero archiviati. Tali informazioni non sono né divulgate a terzi né pubblicate. Tuttavia, in
caso di procedure di opposizione, al fine di mettere in contatto il richiedente e l'opponente in vista
dell'avvio delle consultazioni e della conclusione di un accordo, la Commissione invia a entrambi i
reciproci recapiti. Qualora il richiedente o l'opponente risultino identificati con un nome che contiene il
nome di una persona fisica, il nome e i recapiti sono dati personali che devono essere comunicati a
terzi. Inoltre, ai fini del corretto conseguimento degli obiettivi della procedura di opposizione, il
richiedente dovrebbe essere informato di tutte le informazioni inviate dall'opponente per giustificare la
sua opposizione alla registrazione, alla modifica o alla cancellazione. Sono altresì pubblicati o resi
pubblici i nomi dei richiedenti di una modifica, delle persone che presentano richiesta di cancellazione,
dei gruppi di produttori, dei singoli produttori e dei beneficiari di un periodo transitorio. Qualora tali
nomi comprendano dati personali, è opportuno che anche questi ultimi siano pubblicati. In caso di
procedure di approvazione di una modifica dell'Unione, il nome del richiedente dovrebbe essere
pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea al fine di consentire al potenziale opponente di
contestare il suo interesse a presentare domanda di modifica dell'Unione. In caso di procedure di
cancellazione nelle quali la cancellazione sia richiesta da una persona fisica o giuridica stabilita o
residente in un paese terzo, il nome della persona fisica o giuridica che richiede la cancellazione
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dovrebbe essere pubblicato per identificare le persone che hanno attivato la procedura di
cancellazione e per consentire a un potenziale opponente di contestare il loro interesse legittimo a
presentare richiesta di cancellazione.In caso di procedure di modifica ordinaria nelle quali la modifica
ordinaria sia comunicata da una persona fisica o giuridica stabilita o residente in un paese terzo, il
nome di tale persona dovrebbe essere pubblicato o reso pubblico. Al momento dell' iscrizione delle
informazioni nel registro dell'Unione delle indicazioni geografiche, il nome del gruppo di produttori
riconosciuto dovrebbe essere reso pubblico in tale registro per motivi di trasparenza e per consentire a
tale gruppo di dimostrare il suo status di gruppo di produttori riconosciuto per l' indicazione geografica
in questione. In caso di pubblicazione, da parte degli Stati membri, dei nomi degli organismi delegati e
delle persone fisiche cui sono stati delegati compiti relativi ai controlli ufficiali per quanto riguarda le
indicazioni geografiche e le specialità tradizionali garantite originarie del loro territorio e in caso di
pubblicazione, da parte della Commissione, dei nomi degli organismi di certificazione dei prodotti per
quanto riguarda le indicazioni geografiche e le specialità tradizionali garantite originarie di paesi terzi,
tali nomi dovrebbero essere resi pubblici per consentire la piena trasparenza delle procedure di
controllo. Nel caso di un regolamento della Commissione o un atto nazionale che concede un periodo
transitorio a un produttore per consentire l'uso di un' indicazione geografica o di una specialità
tradizionale garantita, il nome del produttore dovrebbe essere menzionato in tale regolamento della
Commissione o atto nazionale e reso pubblico per consentire a detto produttore di esercitare i diritti
che gli sono stati concessi e per garantire condizioni di parità. In tale quadro e ai fini della corretta
attuazione delle procedure di cui al presente regolamento e conformemente ai regolamenti (UE)
2016/679 e (UE) 2018/1725, gli Stati membri e la Commissione dovrebbero essere autorizzati a
comunicare a terzi o pubblicare tali dati personali.

(15) La documentazione relativa alla registrazione di un' indicazione geografica e di una specialità
tradizionale garantita, in formato digitale o cartaceo, dovrebbe essere conservata per un periodo di 10
anni dopo la cancellazione della registrazione, al fine di garantire la conservazione delle informazioni
storiche e consentire il confronto con eventuali domande successive riguardanti nomi identici o simili.
Qualora tale documentazione comprenda dati personali, è opportuno che anche questi ultimi siano
conservati.

(16) Ai fini dell'applicazione del regolamento (UE) 2018/1725 la Commissione è l'autorità presso la quale
l' interessato può esercitare i relativi diritti, inviando osservazioni, ponendo domande, esprimendo
preoccupazioni o presentando un reclamo in merito alla raccolta e all'uso dei dati personali. E' pertanto
opportuno chiarire che la Commissione è considerata titolare del trattamento ai sensi del regolamento
(UE) 2018/1725 in relazione al trattamento dei dati personali nelle procedure di cui è responsabile a
norma del presente regolamento, dei regolamenti (UE) n. 1308/2013 e (UE) 2019/787 e delle disposizioni
adottate conformemente al presente regolamento e ai suddetti regolamenti. Nella gestione e
nell'aggiornamento del registro dell'Unione delle indicazioni geografiche, l'Ufficio dell'Unione europea
per la proprietà intellettuale («EUIPO») dovrebbe agire in qualità di responsabile del trattamento.
L'EUIPO non dovrebbe disporre di alcun potere discrezionale per influire sulla finalità e sugli elementi
essenziali del trattamento dei dati personali.

(17) Ai fini dell'applicazione del regolamento (UE) 2016/679  le autorità competenti degli Stati membri
sono le autorità presso le quali l' interessato può esercitare i relativi diritti, inviando osservazioni,
ponendo domande, esprimendo preoccupazioni o presentando un reclamo in merito alla raccolta e
all'uso dei dati personali. E' pertanto opportuno chiarire che gli Stati membri sono considerati titolari
del trattamento ai sensi del regolamento (UE) 2016/679  in relazione al trattamento dei dati personali
nelle procedure di cui sono responsabili a norma del presente regolamento, dei regolamenti (UE) n.
1308/2013 e (UE) 2019/787 e delle disposizioni adottate conformemente al presente regolamento e ai
suddetti regolamenti.

(18) Garantire il riconoscimento e la protezione uniformi nell' intera Unione dei diritti di proprietà
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intellettuale connessi ai nomi protetti nell'Unione è una priorità che può essere conseguita
efficacemente solo a livello di Unione. E' pertanto necessario prevedere nel diritto dell'Unione un
sistema unitario ed esaustivo di indicazioni geografiche. Le indicazioni geografiche costituiscono un
diritto collettivo detenuto da tutti i produttori ammissibili di una zona designata che intendono
rispettare un disciplinare.

(19) I produttori che agiscono collettivamente hanno maggiori poteri rispetto ai singoli produttori e si
assumono la responsabilità collettiva di gestire le loro indicazioni geografiche, anche rispondendo alle
esigenze della società rivolte a prodotti che sono il risultato di una produzione sostenibile.
Analogamente, l'organizzazione collettiva dei produttori di un prodotto designato da un' indicazione
geografica può garantire meglio un'equa distribuzione del valore aggiunto tra gli attori della catena di
approvvigionamento, al fine di fornire un reddito equo ai produttori che copra i loro costi e consenta
loro di investire ulteriormente nella qualità e nella sostenibilità dei loro prodotti. L'uso delle indicazioni
geografiche ricompensa i produttori in modo equo per il loro impegno nel produrre una gamma
diversificata di prodotti di qualità. Al tempo stesso, ciò può andare a vantaggio dell'economia rurale, in
particolare nelle zone soggette a vincoli naturali o ad altri vincoli specifici, come le zone montane e le
regioni remote, comprese le regioni ultraperiferiche, dove il settore agricolo ha un peso economico
notevole e i costi di produzione sono elevati. In tal modo, i regimi di qualità possono favorire e
integrare la politica di sviluppo rurale nonché le politiche di sostegno del mercato e del reddito della
politica agricola comune («PAC»). In particolare, possono contribuire all'evoluzione del settore agricolo
e, segnatamente, delle zone svantaggiate. Nella sua comunicazione del 30 giugno 2021 intitolata «Una
visione a lungo termine per le zone rurali dell'UE: verso zone rurali più forti, connesse, resilienti e
prospere entro il 2040», la Commissione ha riconosciuto alle indicazioni geografiche un ruolo chiave tra
le iniziative faro che promuovono zone rurali prospere, alla luce del loro contributo alla diversificazione
economica delle zone rurali e del forte legame tra un prodotto e la sua origine territoriale. Un quadro
stabilito a livello di Unione che protegga le indicazioni geografiche prevedendone l' inserimento in un
registro a livello di Unione facilita lo sviluppo del settore agricolo, poiché l'approccio più uniforme che
ne deriva garantisce condizioni di concorrenza leale tra i produttori dei prodotti recanti tali indicazioni,
accrescendo la credibilità dei prodotti dal punto di vista dei consumatori. Il sistema delle indicazioni
geografiche mira a consentire ai consumatori di compiere scelte di acquisto più informate e, attraverso
l'etichettatura e la pubblicità, ad aiutarli a identificare correttamente i propri prodotti sul mercato.

(20) Un sistema unitario ed esaustivo di indicazioni geografiche dovrebbe contribuire in maniera
significativa ad accrescere la conoscenza, il riconoscimento e la comprensione dei consumatori, sia
nell'Unione che nei paesi terzi, riguardo ai simboli, alle indicazioni e alle abbreviazioni che attestano
l'adesione ai regimi di qualità dell'Unione e il loro valore aggiunto. Il sistema potrebbe rafforzare e
agevolare la promozione, a norma del regolamento (UE) n. 1144/2014 del Parlamento europeo e del
Consiglio 10 , dei prodotti designati da indicazioni geografiche.

(21) Trattandosi di un tipo di diritto di proprietà intellettuale, le indicazioni geografiche aiutano gli
operatori e le imprese a valorizzare i loro beni immateriali. Per evitare di creare condizioni di
concorrenza sleale e sostenere il mercato interno ogni produttore, anche di un paese terzo, dovrebbe
avere la possibilità di utilizzare un nome registrato e commercializzare prodotti designati da indicazioni
geografiche in tutta l'Unione e nel commercio elettronico, purché il prodotto in questione sia conforme
ai requisiti del relativo disciplinare e il produttore sia soggetto a un sistema di controlli. Alla luce
dell'esperienza acquisita con l'attuazione dei regolamenti (UE) n. 1308/2013 e (UE) 2019/787 e del
regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio 11 , è necessario affrontare
alcune questioni giuridiche, chiarire e semplificare determinate norme e snellire le procedure.

(22) Al fine di disciplinare le indicazioni geografiche di prodotti agricoli e alimentari, è opportuno
definire i prodotti agricoli e alimentari interessati in modo tale da tenere conto del quadro normativo
internazionale, segnatamente dell'Accordo sull'agricoltura dell'Organizzazione mondiale del commercio
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(OMC), nel rispetto dell'ambito di applicazione dei prodotti agricoli elencati nell'allegato I del trattato
sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE). Pertanto, è opportuno fare riferimento alla
nomenclatura combinata istituita dal regolamento (CEE) n. 2658/87 del Consiglio 12 . I prodotti agricoli e
alimentari dovrebbero quindi includere i prodotti che rientrano nell'ambito di applicazione dei capitoli
da 1 a 23 della nomenclatura combinata, compresi i prodotti elencati nell'allegato I del presente
regolamento.

(23) La politica dell'Unione in materia di qualità dovrebbe contribuire a consentire la transizione verso
un sistema alimentare sostenibile e rispondere alle esigenze della società rivolte a metodi di
produzione sostenibili, rispettosi dell'ambiente e del clima, che garantiscano il benessere degli animali,
efficienti sotto il profilo delle risorse, socialmente ed eticamente responsabili. I produttori di prodotti
designati da indicazioni geografiche dovrebbero essere incoraggiati a rispettare pratiche sostenibili
comprendenti obiettivi ambientali, sociali ed economici, che vadano al di là delle norme obbligatorie.
Tali pratiche potrebbero essere stabilite nel disciplinare o in un' iniziativa separata. Le pratiche di
sostenibilità comprese nel disciplinare dovrebbero essere correlate ad almeno uno dei tre principali
tipi di sostenibilità: ambientale, sociale ed economica.

(24) Le pratiche di sostenibilità dovrebbero contribuire a uno o più obiettivi ambientali, sociali o
economici. Gli obiettivi ambientali dovrebbero includere la mitigazione dei cambiamenti climatici e
l'adattamento agli stessi, la conservazione e l'uso sostenibile del suolo, del paesaggio, dell'acqua e
delle risorse naturali, la conservazione della biodiversità, la conservazione di sementi rare, razze
animali e varietà vegetali locali, la promozione di filiere corte e la gestione e la promozione del
benessere degli animali. Gli obiettivi sociali dovrebbero includere il miglioramento delle condizioni di
lavoro e di occupazione, nonché la contrattazione collettiva, la protezione sociale e le norme di
sicurezza, la capacità di attrarre e sostenere sia i giovani che i nuovi produttori di prodotti designati da
un' indicazione geografica per facilitare il ricambio generazionale e agevolare la solidarietà e la
trasmissione delle conoscenze da una generazione all'altra. Tra gli obiettivi economici dovrebbero
figurare la garanzia di un reddito stabile ed equo e di una posizione forte lungo tutta la catena del
valore per i produttori di prodotti designati da un' indicazione geografica, il miglioramento del valore
economico dei prodotti designati da un' indicazione geografica e della ridistribuzione del valore
aggiunto lungo la catena del valore, il contributo alla diversificazione dell'economia rurale e allo
sviluppo locale, compresa l'occupazione nel settore agricolo, e la preservazione delle zone rurali.

(25) Al fine di dare visibilità agli sforzi dei produttori di prodotti designati da indicazioni geografiche in
relazione alla sostenibilità, i gruppi di produttori o i gruppi di produttori riconosciuti possono elaborare
relazioni sulla sostenibilità nelle quali comunicano le pratiche sostenibili applicate nella produzione del
prodotto in questione. Tali relazioni dovrebbero essere rese pubbliche dalla Commissione.

(26) Da tempo l'Unione mira a semplificare il quadro normativo della PAC. Le procedure di modifica dei
disciplinari relativi ai prodotti designati da un' indicazione geografica sono già state semplificate e rese
più efficienti per il vino e i prodotti agroalimentari nell'ambito della revisione della PAC, in particolare
attraverso l'estensione del regime delle «modifiche ordinarie», precedentemente applicabile al settore
del vino e delle bevande spiritose, anche al settore dei prodotti agricoli. Ciò riduce le fasi di
approvazione delle modifiche che non riguardano elementi essenziali del disciplinare né incidono sugli
interessi di terzi stabiliti o residenti in Stati membri diversi dallo Stato membro di origine
dell' indicazione geografica in questione. Al fine di semplificare ulteriormente le lunghe procedure di
registrazione, modifica dell'Unione e cancellazione della registrazione, è opportuno stabilire norme
procedurali armonizzate per le indicazioni geografiche di vini, bevande spiritose e prodotti agricoli in
un unico strumento giuridico, mantenendo nel contempo le disposizioni specifiche per prodotto per i
vini nel regolamento (UE) n. 1308/2013, per le bevande spiritose nel regolamento (UE) 2019/787 e per i
prodotti agricoli nel presente regolamento. E' opportuno che siano gli Stati membri e la Commissione ad
espletare le procedure di registrazione, di modifica dell'Unione del disciplinare e di cancellazione della
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registrazione relative alle indicazioni geografiche originarie dell'Unione, comprese le procedure di
opposizione. E' opportuno che gli Stati membri e la Commissione siano responsabili di fasi distinte di
ciascuna procedura. Tuttavia, per quanto riguarda l'approvazione delle modifiche ordinarie, gli Stati
membri dovrebbero avere la responsabilità esclusiva della gestione della procedura e dell'adozione
della decisione finale. Gli Stati membri dovrebbero essere responsabili della prima fase della procedura
che consiste nel ricevere la domanda dal gruppo di produttori, valutarla, anche mediante
l'espletamento di una procedura nazionale di opposizione e, in base al risultato di tale valutazione,
presentare la domanda alla Commissione.La Commissione dovrebbe essere responsabile dell'esame
della domanda nella seconda fase della procedura, anche mediante l'espletamento di una procedura di
opposizione a livello mondiale e dell'adozione di una decisione in merito alla concessione o meno della
protezione all' indicazione geografica. E' opportuno fissare termini per la presentazione di
un'opposizione motivata al fine di garantire il pieno esercizio del diritto di opposizione senza ritardare
la procedura di registrazione. Dovrebbe essere possibile per l'opponente aggiungere ulteriori dettagli ai
motivi esposti nell'opposizione motivata nel corso delle consultazioni con il richiedente. E' opportuno
che le indicazioni geografiche siano registrate solo a livello dell'Unione. Tuttavia, a decorrere dalla data
della presentazione alla Commissione della domanda di registrazione a livello di Unione, è opportuno
dare agli Stati membri la facoltà di concedere una protezione transitoria a livello nazionale, senza che
ciò ostacoli il mercato interno o gli scambi internazionali. Anche le indicazioni geografiche di paesi terzi
che soddisfino i relativi criteri e che siano protette nel paese di origine dovrebbero avere la possibilità
di ottenere, all'atto della registrazione, la protezione conferita dal presente regolamento. E' opportuno
che la Commissione espleti le corrispondenti procedure per le indicazioni geografiche di prodotti
originari di paesi terzi.

(27) Per consentire agli Stati membri, ai paesi terzi e alle persone fisiche o giuridiche stabilite o
residenti in un paese terzo di portare all'attenzione della Commissione eventuali errori o informazioni
supplementari in relazione a una domanda di registrazione, è opportuno prevedere la possibilità di
presentare una notifica di osservazioni.

(28) Al fine di garantire un processo decisionale coerente ed efficiente per quanto riguarda le domande
di protezione e le contestazioni in giudizio presentate nell'ambito della procedura nazionale, è
opportuno che la Commissione sia informata in modo tempestivo e regolare dell'avvio dinanzi agli
organi giurisdizionali nazionali o ad altri organi di procedimenti relativi a una domanda di registrazione
trasmessa dallo Stato membro alla Commissione e dei risultati definitivi di tali procedimenti. Per lo
stesso motivo, se uno Stato membro ritiene che una decisione nazionale su cui si basa la domanda di
protezione possa essere invalidata a seguito di un procedimento giudiziario nazionale, esso dovrebbe
informare la Commissione di tale valutazione. Se lo Stato membro chiede la sospensione dell'esame di
una domanda a livello dell'Unione la Commissione dovrebbe essere esentata dall'obbligo di rispettare il
termine per l'esame stabilito nel presente regolamento. Al fine di proteggere il richiedente da azioni
legali vessatorie e di preservare il diritto fondamentale del richiedente di ottenere la protezione di un
nome entro un termine ragionevole, l'esenzione dovrebbe essere limitata ai casi in cui la domanda di
registrazione sia stata invalidata a livello nazionale da una decisione giudiziaria immediatamente
applicabile ma non definitiva, o quando gli Stati membri ritengano che l'azione volta a contestare la
validità della domanda sia fondata su validi motivi.

(29) Per consentire agli operatori, i cui interessi sono lesi dalla registrazione di un nome, di continuare
ad usare tale nome per un periodo di tempo limitato, nonostante tale nome violi il regime di protezione
di cui al presente regolamento, è opportuno concedere deroghe specifiche sotto forma di periodi
transitori per l'uso dei nomi. Tali periodi dovrebbero anche essere autorizzati per superare difficoltà
temporanee e con l'obiettivo a lungo termine di garantire il rispetto del disciplinare da parte di tutti i
produttori.

(30) Per garantire la trasparenza e l'uniformità in tutti gli Stati membri è necessario istituire e
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mantenere un unico registro elettronico dell'Unione delle indicazioni geografiche registrate come
denominazioni di origine protette o indicazioni geografiche protette. Il registro, regolarmente
aggiornato, dovrebbe fornire informazioni ai consumatori e agli operatori commerciali su tutti i tipi di
indicazioni geografiche iscritte nello stesso, e dovrebbe essere una banca dati elettronica memorizzata
in un sistema informativo ed essere accessibile al pubblico. L'EUIPO, sulla base della sua esperienza
nella gestione di altri registri di diritti di proprietà intellettuale, dovrebbe gestire e tenere aggiornato il
registro dell'Unione per quanto riguarda le registrazioni, le modifiche e le cancellazioni delle
indicazioni geografiche.

(31) L'Unione negozia con i propri partner commerciali accordi internazionali, compresi quelli che
rafforzano la protezione delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografiche. Per agevolare la
divulgazione al pubblico di informazioni riguardo ai nomi protetti da tali accordi internazionali, e in
particolare per garantire la protezione e il controllo in relazione all'uso di tali nomi, i nomi possono
essere iscritti nel registro dell'Unione delle indicazioni geografiche. A meno che non siano
espressamente qualificate come denominazioni di origine in tali accordi internazionali, tali nomi
dovrebbero essere iscritti nel registro come indicazioni geografiche protette.

(32) Ai fini del funzionamento ottimale del mercato interno è importante che i produttori e gli altri
operatori interessati, le autorità e i consumatori possano accedere rapidamente e facilmente alle
informazioni pertinenti relative a una denominazione di origine protetta o a un' indicazione geografica
protetta registrata. Tali informazioni dovrebbero comprendere, se del caso, le informazioni sull' identità
del gruppo di produttori riconosciuto a livello nazionale.

(33) E' opportuno tutelare i nomi iscritti nel registro dell'Unione delle indicazioni geografiche allo scopo
di garantirne un uso corretto e di evitare le pratiche che possano indurre in errore i consumatori. Per
rafforzare la protezione delle indicazioni geografiche e lottare in modo più efficace contro le violazioni,
la protezione delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografiche dovrebbe applicarsi a tutti i
nomi di dominio accessibili nell'Unione, a prescindere dal luogo di stabilimento dei pertinenti registri.

(34) Per stabilire se i prodotti sono comparabili ai prodotti designati da un' indicazione geografica è
opportuno tenere conto di tutti i fattori pertinenti. Questi fattori dovrebbero includere se i prodotti
presentano caratteristiche oggettive comuni, quali il metodo di produzione, l'aspetto fisico o l' impiego
della stessa materia prima; in quali circostanze i prodotti sono utilizzati dal punto di vista del pubblico
d i riferimento; se sono spesso distribuiti attraverso gli stessi canali; e se sono soggetti a norme di
commercializzazione analoghe.

(35) Sulla base della giurisprudenza consolidata della Corte di giustizia dell'Unione europea,
l'evocazione di un' indicazione geografica può avere luogo, in particolare, laddove un collegamento con
il prodotto designato dall'indicazione geografica registrata, anche con riferimento a un termine, segno o
altro aspetto dell'etichettatura o dell' imballaggio, è presente nella mente del consumatore europeo
medio ragionevolmente informato, attento e avveduto.

(36) Alla luce delle pratiche commerciali e della giurisprudenza dell'Unione è necessaria chiarezza
sull'uso di un' indicazione geografica nella denominazione di vendita di un prodotto trasformato il cui
prodotto designato dall' indicazione geografica è un ingrediente. E' opportuno garantire che tale uso sia
conforme a pratiche commerciali leali e non indebolisca, svigorisca o pregiudichi la reputazione del
prodotto recante l' indicazione geografica. A tal fine, dovrebbero essere aggiunte condizioni relative alle
qualità attribuite dall' indicazione geografica in quanto ingrediente ai prodotti alimentari trasformati.
Inoltre, i produttori di alimenti preconfezionati dovrebbero informare il gruppo di produttori
riconosciuto, se tale gruppo esiste, prima di iniziare a utilizzare l' indicazione geografica nel nome
dell'alimento preconfezionato. Tale approccio è in linea con gli obiettivi di rafforzare la protezione
delle indicazioni geografiche e di potenziare il ruolo del gruppo di produttori riconosciuti. In vista del
conseguimento di tali obiettivi, gli Stati membri dovrebbero poter mantenere o introdurre norme
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procedurali nazionali supplementari applicabili alle situazioni interne laddove il produttore di alimenti
preconfezionati e il gruppo di produttori riconosciuto siano stabiliti nel territorio di tale Stato membro,
in linea con i trattati e la giurisprudenza e senza ostacolare la libera circolazione delle merci e la libertà
di stabilimento. Inoltre, nel rispetto del principio della libertà contrattuale, il gruppo di produttori
riconosciuto e il produttore di alimenti preconfezionati possono concludere tra loro un accordo su
specifici elementi tecnici e visivi relativi alla presentazione dell' indicazione geografica dell' ingrediente
nel nome dell'alimento preconfezionato.

(37) E' opportuno chiarire le norme che disciplinano la possibilità di continuare a usare termini generici,
in modo che i termini generici simili a un nome o a un' indicazione protetta o che ne fanno parte
mantengano il loro carattere generico.

(38) E' opportuno chiarire l'ambito di applicazione della protezione concessa a norma del presente
regolamento, in particolare per quanto riguarda le limitazioni alla registrazione di nuovi marchi
commerciali di cui alla direttiva (UE) 2015/2436 del Parlamento europeo e del Consiglio 13 e al
regolamento (UE) 2017/1001 del Parlamento europeo e del Consiglio 14 che sono in contrasto con la
registrazione delle indicazioni geografiche. Tale chiarimento è necessario anche nel caso dei titolari di
diritti di proprietà intellettuale anteriori, in particolare per quanto attiene ai marchi commerciali e ai
nomi omonimi registrati come indicazioni geografiche.

(39) E' opportuno chiarire la relazione tra marchi commerciali e indicazioni geografiche per quanto
riguarda i criteri per il rigetto delle domande di marchio, l' invalidazione dei marchi e la coesistenza tra
marchi e indicazioni geografiche.

(40) Le indicazioni geografiche possono anche essere registrate come marchi commerciali qualora ciò
non sia in contrasto con il presente regolamento. A tale scopo, il presente regolamento lascia
impregiudicate le norme nazionali riguardanti la valutazione contabile di tali marchi e la loro inclusione
nel bilancio annuale dei produttori e di gruppi di produttori.

(41) I gruppi di produttori svolgono un ruolo essenziale nella procedura di domanda di registrazione
delle indicazioni geografiche e nella gestione delle loro indicazioni geografiche. Possono essere
assistite nella preparazione della loro domanda da parti interessate quali autorità regionali e locali. I
gruppi di produttori dovrebbero essere dotate di mezzi per individuare e commercializzare meglio le
caratteristiche specifiche dei loro prodotti. E' pertanto opportuno chiarire il ruolo del gruppo di
produttori.

(42) Poiché i produttori di prodotti recanti indicazioni geografiche sono per lo più piccole o medie
imprese, essi devono far fronte alla concorrenza di altri operatori lungo la filiera alimentare, il che può
creare concorrenza sleale tra i produttori locali e quelli che operano su scala più ampia. In tale
contesto, nell' interesse di tutti i produttori coinvolti, è necessario consentire a un unico gruppo di
produttori di intraprendere azioni specifiche a nome dei produttori. A tal fine è opportuno stabilire la
categoria del gruppo di produttori riconosciuto. Oltre alle norme generali sui gruppi di produttori, che
dovrebbero applicarsi di conseguenza anche ai gruppi di produttori riconosciuti, è necessario definire i
criteri che servono per ottenere la qualifica di gruppo di produttori riconosciuto e i relativi ulteriori
diritti specifici, in particolare allo scopo di fornire ai gruppi di produttori riconosciuti gli strumenti
adeguati per far valere meglio i loro diritti di proprietà intellettuale contro le pratiche sleali e
svalorizzanti. A tale riguardo, i gruppi di produttori riconosciuti dovrebbero poter rappresentare tutti i
produttori dei prodotti designati dalle indicazioni geografiche in questione e agire per loro conto.
Dovrebbe inoltre essere affidato loro lo svolgimento di determinati compiti specifici elencati nel
presente regolamento, soprattutto perché l'effetto o la portata di tali compiti interessano tutti i
suddetti produttori. A tal fine, la divisione tra i livelli nazionale, regionale e locale è intesa
conformemente alla struttura costituzionale e al diritto nazionale degli Stati membri. Le disposizioni
relative ai gruppi di produttori riconosciuti si ispirano ai sistemi consolidati di diversi Stati membri. Tali
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sistemi esistenti mostrano che il gruppo di produttori riconosciuto è uno strumento prezioso per
migliorare la gestione e protezione collettiva delle indicazioni geografiche, che dovrebbe essere
mantenuto. Di conseguenza, il presente regolamento dovrebbe fornire gli strumenti normativi necessari
agli Stati membri che desiderino in qualsiasi momento istituire tali sistemi.

(43) E' altresì opportuno riconoscere un unico gruppo di produttori, previo accordo degli Stati membri
interessati, nel caso di indicazioni geografiche la cui zona geografica si estende su più di uno Stato
membro. Visto il protocollo su Irlanda/Irlanda del Nord dell'accordo sul recesso del Regno Unito di Gran
Bretagna e Irlanda del Nord dall'Unione europea e dalla Comunità europea dell'energia atomica 15 , lo
stesso dovrebbe applicarsi per quanto concerne il territorio dell'Irlanda del Nord.

(44) Dato il prezioso e continuo contributo delle associazioni de gruppi di produttori alla promozione e
popolarizzazione del sistema delle indicazioni geografiche, è opportuno disciplinare il ruolo di tali
gruppi.

(45) Al fine di migliorare la tutela delle indicazioni geografiche sul mercato, è opportuno chiarire la
relazione tra i nomi di dominio Internet e la protezione delle indicazioni geografiche per quanto
riguarda l'ambito di applicazione delle misure correttive, il riconoscimento delle indicazioni geografiche
nella risoluzione delle controversie e l'uso corretto dei nomi di dominio. I sistemi di risoluzione
alternativa delle controversie dei registri dei nomi di dominio di primo livello geografico in tutta
l'Unione dovrebbero riconoscere le indicazioni geografiche come un diritto da invocare nel corso di tali
controversie.

(46) Per evitare di creare condizioni di concorrenza sleale ogni operatore, anche di un paese terzo,
dovrebbe avere la possibilità di usare il nome registrato di una specialità tradizionale garantita, purché
il prodotto in questione sia conforme ai requisiti del relativo disciplinare. Il sistema istituito dagli Stati
membri dovrebbe altresì garantire che gli operatori rispettosi delle norme abbiano il diritto di essere
tutelati dalla verifica del rispetto del disciplinare.

(47) E' opportuno proteggere sia nell'Unione che nei paesi terzi i simboli, le indicazioni e le
abbreviazioni che identificano un' indicazione geografica registrata nonché i diritti dell'Unione, onde
garantire che essi siano utilizzati per prodotti autentici e che i consumatori non siano indotti in errore
riguardo alle qualità dei prodotti.

(48) L'etichettatura di bevande spiritose e prodotti agricoli dovrebbe essere soggetta alle norme
generali stabilite nel regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio 16 e, in
particolare, alle disposizioni volte a evitare ogni etichettatura che possa generare confusione o indurre
in errore i consumatori.

(49) E' opportuno rendere obbligatorio l'uso di simboli sull' imballaggio (etichettatura e materiale
pubblicitario) dei prodotti agricoli designati da un' indicazione geografica allo scopo di far conoscere
meglio ai consumatori questa categoria di prodotti e le garanzie che essi offrono e di agevolare
l' identificazione di tali prodotti sul mercato, facilitando in tal modo i controlli. Tenuto conto della loro
natura specifica, è opportuno mantenere disposizioni particolari in materia di etichettatura di bevande
spiritose. L'uso di simboli o indicazioni dell'Unione dovrebbe rimanere facoltativo per le indicazioni
geografiche e le denominazioni di origine di paesi terzi per i prodotti agricoli. Le norme in materia di
etichettatura delle denominazioni di origine protette («DOP») e delle indicazioni geografiche protette
(«IGP») nel settore vitivinicolo dovrebbero essere mantenute nel regolamento (UE) n. 1308/2013,
precisando che anche le abbreviazioni «DOP» e «IGP» possono essere aggiunte nell'etichetta.

(50) Al fine di dare visibilità ai produttori dei prodotti designati da indicazioni geografiche, dovrebbe
essere obbligatorio indicare sull'etichetta il nome del produttore o, nel caso di prodotti agricoli, il nome
dell'operatore.

(51) Il valore aggiunto delle indicazioni geografiche si basa sulla fiducia dei consumatori. Il sistema delle
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indicazioni geografiche si basa in modo sostanziale sull'autocontrollo, sulla dovuta diligenza e sulla
responsabilità individuale dei produttori, mentre spetta alle autorità competenti degli Stati membri
adottare le misure necessarie per prevenire o bloccare l'uso di nomi di prodotti che violano le norme
che disciplinano le indicazioni geografiche. Il ruolo della Commissione è quello di sottoporre ad audit
gli Stati membri in base a un'analisi del rischio. E' opportuno che le indicazioni geografiche siano
soggette al sistema di controlli ufficiali, conformemente ai principi di cui al regolamento (UE) 2017/625
del Parlamento europeo e del Consiglio 17 , tra cui dovrebbe figurare un sistema di controlli in tutte le
fasi della produzione, della trasformazione e della distribuzione. Ogni operatore dovrebbe essere
soggetto a un sistema di controllo che verifichi il rispetto del disciplinare. Tenuto conto del fatto che i
vini sono soggetti a controlli specifici di cui al regolamento (UE) n. 1308/2013, è opportuno che il
presente regolamento preveda controlli solo per le bevande spiritose e i prodotti agricoli.

(52) Per garantire che siano imparziali ed efficaci, le autorità competenti designate a effettuare la
verifica del rispetto del disciplinare dovrebbero soddisfare una serie di criteri operativi. Per facilitare il
compito delle autorità di controllo e rendere più efficace il sistema è opportuno prevedere disposizioni
sulla delega di determinati compiti relativi ai controlli ufficiali a organismi delegati e di certificazione
dei prodotti e a persone fisiche. Le informazioni sulle autorità competenti e sugli organismi delegati e
di certificazione dei prodotti e sulle persone fisiche dovrebbero essere rese pubbliche per garantire la
trasparenza e consentire alle parti interessate di contattarle.

(53) E' opportuno utilizzare le norme europee elaborate dal Comitato europeo di normazione e le norme
internazionali elaborate dall'Organizzazione internazionale per la normazione per l'accreditamento
degli organismi delegati e di certificazione dei prodotti ed è altresì opportuno che tali organismi le
utilizzino per le operazioni da essi svolte. L'accreditamento di tali organismi dovrebbe avvenire in
conformità del regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio 18 .

(54) La tutela delle indicazioni geografiche sul mercato, ai sensi del regolamento (UE) 2017/625 , è
importante per prevenire pratiche fraudolente e ingannevoli e consentire di combattere efficacemente
la contraffazione, garantendo in tal modo che i produttori siano adeguatamente ricompensati per il
valore aggiunto dei loro prodotti recanti un' indicazione geografica e che a coloro che utilizzano in
modo illecito tali indicazioni geografiche sia impedito di vendere i loro prodotti. I controlli sul mercato
dovrebbero essere effettuati sulla base di una valutazione del rischio o di notifiche da parte degli
operatori o delle autorità competenti per garantire il rispetto del disciplinare o del documento unico o
di un documento equivalente, come la sintesi del disciplinare. Dovrebbero essere adottate misure
amministrative e giudiziarie opportune, efficaci e proporzionate per prevenire o bloccare l'uso di nomi
su prodotti o servizi che non rispettano o violano le indicazioni geografiche protette.

(55) Inoltre, dato il maggiore ricorso ai servizi intermediari online, merita particolare attenzione
l'applicazione della protezione delle indicazioni geografiche nei confronti di nomi di dominio che
violano tale protezione. E' necessario dotare le autorità nazionali competenti degli strumenti per
reagire adeguatamente a una violazione, stabilita ai sensi del presente regolamento, della protezione di
un' indicazione geografica da parte di un nome di dominio registrato. Pertanto, nell'esercizio dei loro
compiti relativi ai controlli ufficiali, tali autorità dovrebbero poter adottare misure adeguate al fine di
disabilitare l'accesso dal territorio dello Stato membro interessato ai nomi di dominio registrati in
violazione della protezione delle indicazioni geografiche, tenendo conto del principio di proporzionalità
e dei diritti e degli interessi delle parti interessate. Tali misure dovrebbero essere in linea con altre
pertinenti normative dell'Unione, come il regolamento (UE) 2022/2065 del Parlamento europeo e del
Consiglio 19 .

(56) I servizi intermediari, in particolare le piattaforme online, sono sempre più utilizzati per la vendita
di prodotti, compresi quelli designati con indicazioni geografiche, e in alcuni casi potrebbero
rappresentare uno spazio importante per prevenire le frodi. Le informazioni relative alla pubblicità, alla
promozione e alla vendita di prodotti che violano la protezione delle indicazioni geografiche
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dovrebbero essere considerati contenuti illegali ai sensi del regolamento (UE) 2022/2065. A tale
riguardo, il presente regolamento prevede l' identificazione di tali contenuti illegali e l'adozione di
eventuali misure da parte delle autorità nazionali.

(57) Tenuto conto del fatto che un prodotto designato da un' indicazione geografica prodotto in uno
Stato membro potrebbe essere venduto in un altro Stato membro, è opportuno garantire l'assistenza
amministrativa tra gli Stati membri al fine di consentire controlli efficaci e stabilire gli aspetti pratici di
tale assistenza amministrativa.

(58) Ai fini del funzionamento ottimale del mercato interno è importante che i produttori dimostrino
rapidamente e agevolmente in diversi contesti di essere autorizzati a usare il nome protetto, ad
esempio durante controlli doganali o ispezioni di mercato o su richiesta degli operatori commerciali. A
tal fine è opportuno mettere a disposizione dell'operatore un'attestazione del rispetto del disciplinare.

(59) Tenuto conto della prassi esistente, è opportuno mantenere i due diversi strumenti che
permettono di identificare il legame tra il prodotto e la sua origine geografica, vale a dire la
denominazione di origine e l' indicazione geografica. E' opportuno che le norme e le definizioni delle
varietà vegetali e delle razze animali siano chiarite per comprendere meglio la loro relazione con le
indicazioni geografiche in caso di conflitto. E' opportuno lasciare invariate le norme sulla provenienza
degli alimenti per animali e delle materie prime.

(60) Per le denominazioni di origine protette, il legame tra l'ambiente geografico e la qualità o le
caratteristiche specifiche del prodotto, essenzialmente o esclusivamente attribuibili a tale ambiente, è
in genere composto da vari elementi. Le modifiche temporanee che sospendono per un periodo di
tempo limitato l'obbligo in base al quale una soglia minima del 50 % alimenti per animali debba
provenire dalla zona geografica dovrebbero essere adottate solo se non incidono sul legame nella
totalità dei suoi elementi, poiché ciò lo farebbe venire meno e consentirebbe la commercializzazione,
con il nome protetto, di prodotti del tutto privi della qualità o delle caratteristiche specifiche legate
alla zona geografica.

(61) Un prodotto recante un' indicazione geografica dovrebbe soddisfare determinate condizioni
stabilite nel disciplinare. Affinché tali informazioni siano facilmente comprensibili anche per le parti
interessate, il disciplinare dovrebbe essere sintetizzato in un documento unico.

(62) L'obiettivo specifico del regime relativo alle specialità tradizionali garantite consiste nell'aiutare i
produttori di prodotti tradizionali a comunicare ai consumatori le proprietà che conferiscono valore
aggiunto ai loro prodotti. Per evitare di creare condizioni di concorrenza sleale ogni produttore, anche
di un paese terzo, dovrebbe avere la possibilità di usare il nome registrato di una specialità tradizionale
garantita, purché il prodotto in questione sia conforme ai requisiti del relativo disciplinare e il
produttore sia soggetto a un sistema di controlli.

(63) In assenza di un obbligo generale internazionale per il riconoscimento dei regimi relativi alle
specialità tradizionali garantite che potrebbe vigere in paesi terzi, e poiché il presente regolamento è
applicabile esclusivamente all' interno dell'Unione, le pratiche tradizionali riguardanti il modo di
produzione, la trasformazione o la composizione e gli usi tradizionali delle materie prime o degli
ingredienti di un prodotto designato con un nome ammesso a beneficiare della registrazione come
specialità tradizionale garantita dovrebbero essere intese in riferimento a tali pratiche o usi all'interno
dell'Unione. Ciò dovrebbe applicarsi anche alle domande provenienti da paesi terzi.

(64) Dato il numero esiguo dei nomi registrati, l'attuale regime delle specialità tradizionali garantite
non ha sfruttato appieno tutte le sue potenzialità. Le attuali disposizioni in materia dovrebbero perciò
essere migliorate, chiarite e rese più incisive per ottenere un regime più comprensibile, efficace e
interessante per i potenziali richiedenti. Al fine di garantire la registrazione di nomi di prodotti
tradizionali autentici è opportuno adeguare i criteri e le condizioni per la registrazione di un nome, in
particolare eliminando la condizione che le specialità tradizionali garantite debbano avere una
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specificità.

(65) Per garantire la conformità delle specialità tradizionali garantite al relativo disciplinare e la
continuità delle stesse, i produttori organizzati in gruppi dovrebbero definire essi stessi il prodotto in
un disciplinare. I produttori dei paesi terzi dovrebbero avere la possibilità di registrare un nome tra le
specialità tradizionali garantite.

(66) Per garantire la trasparenza, è opportuno che le specialità tradizionali garantite siano iscritte nel
registro dell'Unione delle specialità regionali garantite.

(67) Per le specialità tradizionali garantite prodotte all' interno dell'Unione, il simbolo dell'Unione
dovrebbe figurare nell'etichettatura e dovrebbe essere possibile abbinarlo all' indicazione «specialità
tradizionale garantita». L'uso dei nomi, del simbolo dell'Unione e dell' indicazione dovrebbe essere
disciplinato di conseguenza al fine di garantire un approccio uniforme in tutto il mercato interno.

(68) E' opportuno che le specialità tradizionali garantite siano efficacemente protette sul mercato
affinché i loro produttori siano adeguatamente ricompensati per il loro valore aggiunto e che a coloro
che le utilizzano in modo illecito sia impedito di vendere i loro prodotti.

(69) Al fine di evitare di indurre in errore i consumatori le specialità tradizionali registrate garantite
dovrebbero essere protette da qualsiasi usurpazione o imitazione, anche per quanto riguarda i prodotti
utilizzati come ingredienti, o da qualsiasi altra pratica che possa indurre in errore il consumatore.
Perseguendo lo stesso obiettivo è opportuno stabilire norme per gli usi specifici delle specialità
tradizionali garantite, in particolare per quanto riguarda l'uso di termini generici nell'Unione,
l'etichettatura contenente o comprendente la denominazione di una varietà vegetale o di una razza
animale e i marchi commerciali.

(70) E' opportuno che gli Stati membri e la Commissione espletino le procedure di registrazione, di
modifica del disciplinare e di cancellazione della registrazione delle specialità tradizionali garantite
originarie dell'Unione, comprese le procedure di opposizione. E' opportuno che gli Stati membri e la
Commissione siano responsabili di fasi distinte di ciascuna procedura. Gli Stati membri dovrebbero
essere responsabili della prima fase della procedura che consiste nel ricevere la domanda dal gruppo
di produttori, valutarla, anche mediante l'espletamento di una procedura nazionale di opposizione e, in
base al risultato di tale valutazione, presentare la domanda di registrazione nella fase a livello di
Unione alla Commissione. La Commissione dovrebbe essere responsabile dell'esame della domanda,
anche mediante l'espletamento di una procedura di opposizione a livello mondiale, e dell'adozione di
una decisione in merito alla concessione o meno della protezione alle specialità tradizionali garantite.
Anche le specialità tradizionali garantite originarie di paesi terzi che soddisfino i relativi criteri e che
siano protette nel paese di origine dovrebbero avere la possibilità di ottenere, all'atto della
registrazione, la protezione conferita dal presente regolamento. E' inoltre opportuno che la
Commissione espleti le procedure corrispondenti per le specialità tradizionali garantite originarie di
paesi terzi.

(71) Il regime delle indicazioni facoltative di qualità è stato introdotto dal regolamento (UE) n.
1151/2012. Si riferisce a caratteristiche orizzontali specifiche di una o più categorie di prodotti, metodi
di produzione o modalità di trasformazione che si applicano in zone specifiche. L' indicazione facoltativa
di qualità «prodotto di montagna» ha soddisfatto le condizioni previste per le indicazioni facoltative di
qualità ed è stata istituita da tale regolamento. Tale indicazione ha fornito ai produttori di montagna
uno strumento efficace per migliorare la commercializzazione dei loro prodotti e ridurre i rischi effettivi
di confondere i consumatori circa la provenienza montana dei prodotti sul mercato. E' opportuno
mantenere la possibilità per i produttori di utilizzare indicazioni facoltative di qualità, in quanto il
regime non ha ancora raggiunto il proprio potenziale negli Stati membri.

(72) Le disposizioni relative alle indicazioni geografiche per i vini di cui al regolamento (UE) n. 1308/2013
e per le bevande spiritose di cui al regolamento (UE) 2019/787 devono essere modificate al fine di
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allinearle alle norme comuni in materia di registrazione, modifica, opposizione, cancellazione,
protezionee tutela delle indicazioni geografiche e, per le bevande spiritose, ai controlli di cui al
presente regolamento.

(73) Per i vini sono necessarie ulteriori modifiche alla definizione di indicazioni geografiche protette
affinché sia in linea con l'accordo dell'OMC sugli aspetti dei diritti di proprietà intellettuale attinenti al
commercio (TRIPS), che non definisce come caso eccezionale un' indicazione geografica con una zona
geografica corrispondente all' intero territorio di un paese. Sebbene non sia più necessario giustificare
come caso eccezionale un' indicazione geografica protetta nel settore vitivinicolo che copra l'intera
zona di un paese, tale denominazione merita comunque un attento esame alla luce delle condizioni di
registrazione, in particolare per quanto riguarda le zone molto vaste. L'allineamento alla definizione di
indicazione geografica nell'accordo TRIPS non dovrebbe portare alla registrazione di denominazioni
fantasiose o fittizie nel settore vitivinicolo. Un nome dovrebbe essere ritenuto ammissibile a
beneficiare della registrazione qualora, pur non includendo alcun termine geografico, indichi
implicitamente il luogo, la regione o il paese da cui è originario il prodotto.

(74) Il regolamento (UE) 2019/1753 del Parlamento europeo e del Consiglio 20 , relativo all'attuazione
dell'atto di Ginevra dell'accordo di Lisbona sulle denominazioni di origine e le indicazioni geografiche
(«atto di Ginevra») nell'Unione, deve essere modificato al fine di rafforzare il ruolo del gruppo di
produttori riconosciuto nella procedura di registrazione delle indicazioni geografiche dell'Unione nel
registro internazionale ai sensi dell'atto di Ginevra. Il regolamento (UE) 2019/1753 dovrebbe inoltre
essere adattato per consentire la registrazione, ai sensi dell'atto di Ginevra, delle denominazioni di
origine dei sette Stati membri che sono parte dell'accordo di Lisbona in relazione a prodotti che non
rientrano nell'ambito di applicazione del regolamento (UE) n. 1151/2012 ma che rientrano nell'ambito di
applicazione del presente regolamento.

(75) Al fine di integrare o modificare determinati elementi non essenziali del presente regolamento, è
opportuno delegare alla Commissione il potere di adottare atti, a norma dell'articolo 290 TFUE, per:
stabilire procedure e termini dettagliati per laprocedura di opposizione; stabilire disposizioni relative
alle modifiche da parte dell'Unione dei disciplinari delle indicazioni geografiche, per le quali non è
stato pubblicato alcun documento unico, alla ricevibilità delle domande di modifica dell'Unione, alla
relazione tra modifiche dell'Unione e modifiche ordinarie e alle modifiche ordinarie; stabilire norme
supplementari sull'uso delle indicazioni geografiche nel nome dei prodotti trasformati con riferimento
all'uso di ingredienti comparabili e ai criteri per conferire caratteristiche essenziali ai prodotti
trasformati; incaricare l'EUIPO di istituire e gestire un sistema di condivisione delle informazioni e di
allarme per i nomi di dominio; stabilire le restrizioni e le deroghe con riferimento alla macellazione di
animali vivi o con riferimento alla provenienza delle materie prime; stabilire norme per determinare
l'uso della denominazione di una varietà vegetale o di una razza animale; stabilire norme che limitino le
informazioni contenute nel disciplinare riguardo alle indicazioni geografiche e alle specialità
tradizionali garantite; definire ulteriori dettagli in relazione ai criteri di ammissibilità delle specialità
tradizionali garantite; integrare le norme relative alla procedura di opposizione per le specialità
tradizionali garantite al fine di stabilire procedure e termini dettagliati; integrare le norme relative alla
procedura di domanda di modifica delle specialità tradizionali garantite; integrare le norme sull'uso
delle specialità tradizionali garantite nel nome dei prodotti trasformati con riferimento all'uso di
ingredienti comparabili e ai criteri per conferire caratteristiche essenziali ai prodotti trasformati;
stabilire norme dettagliate relative ai criteri per le indicazioni facoltative di qualità; riservare
un' indicazione facoltativa di qualità supplementare, stabilendone le condizioni d'uso; stabilire deroghe
all'uso del termine «prodotto di montagna» e stabilire i metodi di produzione e gli altri criteri
pertinenti per l'applicazione di tale indicazione facoltativa di qualità, in particolare stabilire le
condizioni alle quali le materie prime o alimenti per animali possono provenire dal di fuori delle zone di
montagna. E' di particolare importanza che durante i lavori preparatori la Commissione svolga adeguate
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consultazioni, anche a livello di esperti, nel rispetto dei principi stabiliti nell'accordo interistituzionale
«Legiferare meglio» del 13 aprile 2016 21 . In particolare, al fine di garantire la parità di partecipazione
alla preparazione degli atti delegati, il Parlamento europeo e il Consiglio ricevono tutti i documenti
contemporaneamente agli esperti degli Stati membri, e i loro esperti hanno sistematicamente accesso
alle riunioni dei gruppi di esperti della Commissione incaricati della preparazione di tali atti delegati.

(76) Per l'attuazione delle norme di cui al presente regolamento relative alle indicazioni geografiche,
alle specialità tradizionali garantite e alle indicazioni facoltative di qualità, è opportuno che la
Commissione sia assistita da un comitato composto dai delegati degli Stati membri.

(77) Al fine di garantire condizioni uniformi di attuazione del presente regolamento è opportuno che alla
Commissione siano attribuite competenze di esecuzione riguardo a quanto segue:

- per quanto riguarda le indicazioni geografiche: specificare la presentazione tecnica della
classificazione dei prodotti designati da indicazioni geografiche conformemente alla nomenclatura
combinata e l'accesso online alla stessa; specificare il formato e la presentazione online della
documentazione di accompagnamento e prevedere l'esclusione o l'anonimizzazione di dati personali;
stabilire norme dettagliate relative alle procedure, alla forma e alla presentazione delle domande di
registrazione nella fase a livello di Unione, comprese le domande relative a più di un territorio
nazionale; specificare il formato e la presentazione di opposizioni e prevedere l'esclusione o
l'anonimizzazione di dati personali; specificare il formato e la presentazione delle notifiche di
osservazioni; concedere un periodo transitorio per consentire l'uso di un nome registrato insieme ad
altri nomi che altrimenti sarebbero in contrasto con un nome registrato e prorogare tale periodo
transitorio; respingere la domanda; decidere in merito alla registrazione di un' indicazione geografica
qualora non sia stato raggiunto un accordo; registrare le indicazioni geografiche relative a prodotti di
paesi terzi protette nell'Unione in base a un accordo internazionale del quale l'Unione è parte
contraente; specificare il contenuto e la presentazione del registro dell'Unione delle indicazioni
geografiche; specificare il formato e la presentazione online di estratti del registro dell'Unione delle
indicazioni geografiche e prevedere l'esclusione o l'anonimizzazione di dati personali; stabilire norme
dettagliate riguardanti le procedure, la forma e la presentazione delle domande di modifica dell'Unione
e le procedure, la forma e la comunicazione alla Commissione di una modifica ordinaria; cancellare la
registrazione di un' indicazione geografica; stabilire norme dettagliate concernenti le procedure e la
forma della cancellazione di una registrazione e la presentazione delle richieste di cancellazione;
rimuovere dal registro dell'Unione le indicazioni geografiche registrate in violazione delle disposizioni
relative ai nomi omonimi; specificare le caratteristiche tecniche dei simboli dell'Unione nonché le
norme tecniche relative al loro uso e dell'uso delle indicazioni e delle abbreviazioni sui prodotti
commercializzati come indicazione geografica registrata, comprese le versioni linguistiche; specificare
le comunicazioni alla Commissione che incombono ai paesi terzi; predisporre il monitoraggio e la
verifica dell'attività prevista dal disciplinare; precisare la natura e il tipo di informazioni da scambiare e
i metodi per lo scambio di informazioni nell'ambito dell'assistenza reciproca ai fini dei controlli e della
tutela; stabilire norme dettagliate concernenti la forma e il contenuto dell'attestazione del rispetto del
disciplinare nonché dell'estratto dell'elenco, le forme in cui devono essere messi a disposizione dagli
operatori o dagli importatori a fini di controllo o nel corso dell'attività commerciale, e le circostanze e
le forme in cui una analoga attestazione è richiesta nel caso di prodotti originari di paesi terzi; stabilire
norme concernenti la forma del disciplinare delle indicazioni geografiche dei prodotti agricoli;
specificare il formato e la presentazione online del documento unico delle indicazioni geografiche dei
prodotti agricoli e prevedere l'esclusione o l'anonimizzazione di dati personali protetti;

- per quanto riguarda le specialità tradizionali garantite: stabilire norme concernenti la forma del
disciplinare; specificare il contenuto e la presentazione del registro dell'Unione delle specialità
tradizionali garantite; specificare le caratteristiche tecniche dei simboli dell'Unione nonché le norme
tecniche relative al loro uso e all'uso delle indicazioni e delle abbreviazioni sui prodotti
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commercializzati come specialità tradizionali garantite, comprese le versioni linguistiche; stabilire
requisiti procedurali per la protezione delle specialità tradizionali garantite; stabilire norme dettagliate
concernenti le procedure, la forma e la presentazione delle domande di registrazione, anche per le
domande riguardanti più di un territorio nazionale, e delle domande di modifica di un disciplinare e
delle richieste di cancellazione di una registrazione; specificare il formato e la presentazione di
opposizioni e prevedere l'esclusione o l'anonimizzazione dei dati personali; concedere i periodi
transitori per l'uso delle specialità tradizionali garantite; respingere una domanda di registrazione;
decidere in merito alla registrazione di una specialità tradizionale garantita qualora non sia stato
raggiunto un accordo; cancellare la registrazione di una specialità tradizionale garantita; specificare le
comunicazioni alla Commissione che incombono ai paesi terzi per quanto riguarda le autorità
competenti e gli organismi di certificazione dei prodotti responsabili dei controlli; stabilire norme
dettagliate in merito alla natura e al tipo di informazioni da scambiare tra Stati membri e i metodi per
lo scambio di tali informazioni ai fini dei controlli e dell'applicazione; e stabilire norme dettagliate
concernenti la forma e il contenuto dell'attestazione del rispetto del disciplinare nonché dell'estratto
dell'elenco, le circostanze e le forme in cui devono essere messi a disposizione dagli operatori o dagli
importatori a fini di controllo o nel corso dell'attività commerciale, anche nel caso di prodotti originari
di paesi terzi;

- per quanto riguarda le indicazioni facoltative di qualità: stabilire i dettagli tecnici necessari per la
notifica delle indicazioni facoltative di qualità; e stabilire norme relative a moduli, procedure o altri
dettagli tecnici necessari per l'uso delle indicazioni facoltative di qualità;

- per quanto riguarda le denominazioni di origine e le indicazioni geografiche nel settore vitivinicolo ai
sensi del regolamento (UE) n. 1308/2013: la forma del disciplinare, la definizione del formato e della
presentazione online del documento unico, e l'esclusione o l'anonimizzazione dei dati personali; le
comunicazioni alla Commissione che incombono agli Stati membri, le norme relative all'autorità
competente per la verifica del rispetto dei disciplinari relativi alle denominazioni di origine protette e
delle indicazioni geografiche protette, anche ove la zona geografica sia in un paese terzo, nonché i
controlli e le verifiche del rispetto del disciplinare che gli Stati membri sono tenuti a realizzare,
compresi gli esami;

- per quanto riguarda per le menzioni tradizionali ai sensi del regolamento (UE) n. 1308/2013, le
comunicazioni alla Commissione che incombono agli Stati membri, le norme relative all'autorità
competente per la verifica del rispetto della definizione prevista per le menzioni tradizionali e, se del
caso, le condizioni d'uso della menzione tradizionale, le misure che gli Stati membri sono tenuti ad
adottare per impedire l'uso illegale di menzioni tradizionali protette, nonché i controlli e la verifica
della conformità che gli Stati membri sono tenuti a realizzare; la dichiarazione di invalidità e la
cancellazione dal registro delle menzioni tradizionali protette delle menzioni tradizionali registrate in
violazione del presente regolamento;

- per quanto riguarda le bevande spiritose ai sensi del regolamento (UE) 2019/787: la forma del
disciplinare, definire il formato e la presentazione online del documento unico e prevedere l'esclusione
o l'anonimizzazione di dati personali;

- per quanto riguarda l'applicazione dell'atto di Ginevra nell'Unione ai sensi del regolamento (UE)
2019/1753: l'autorizzazione, per uno Stato membro parte dell'accordo di Lisbona che intenda registrare
le sue denominazioni di origine ai sensi dell'atto di Ginevra, ad apportare le modifiche necessarie e a
notificarle all'Ufficio internazionale dell'Organizzazione mondiale della proprietà intellettuale («Ufficio
internazionale»).

Tali competenze dovrebbero essere esercitate conformemente al regolamento (UE) n. 182/2011 del
Parlamento europeo e del Consiglio 22 .

(78) E' opportuno conferire alla Commissione il potere di adottare atti di esecuzione senza applicare il
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regolamento (UE) n. 182/2011 per quanto riguarda: la registrazione di un nome se non vi è opposizione
ricevibile o, in caso di opposizione ricevibile, qualora sia stato raggiunto un accordo per le indicazioni
geografiche e le specialità tradizionali garantite e, se necessario, la modifica delle informazioni
pubblicate, purché tali modifiche non siano sostanziali; l' istituzione e il mantenimento di un registro
elettronico delle indicazioni geografiche accessibile al pubblico e di un registro elettronico delle
specialità tradizionali garantite; la concessione di un periodo transitorio per l'uso delle indicazioni
geografiche a seguito di un'opposizione presentata nell'ambito della procedura nazionale; e la
specificazione dei mezzi attraverso i quali il nome e l' indirizzo delle autorità competenti e degli
organismi delegati devono essere resi pubblici per le specialità tradizionali garantite.

(79) E' pertanto opportuno modificare di conseguenza i regolamenti (UE) n. 1308/2013, (UE) 2019/787 e
(UE) 2019/1753 e abrogare di conseguenza il regolamento (UE) n. 1151/2012.

(80) Le denominazioni di origine protette, le indicazioni geografiche protette e le specialità tradizionali
garantite già registrate a norma del regolamento (UE) n. 1151/2012, le denominazioni di origine protette
e le indicazioni geografiche protette già registrate a norma del regolamento (UE) n. 1308/2013 e le
indicazioni geografiche già registrate a norma del regolamento (UE) 2019/787 dovrebbero continuare a
essere protette a norma del presente regolamento e dovrebbero essere automaticamente inserite nel
registro interessato.

(81) E' opportuno prevedere un meccanismo adeguato per garantire che cessi agevolmente la
protezione nazionale delle indicazioni geografiche che non rientrano nell'ambito di applicazione del
regolamento (UE) n. 1151/2012 ma che rientrano nell'ambito di applicazione del presente regolamento.
Al contempo, la registrazione di tali indicazioni geografiche ai sensi del presente regolamento dovrebbe
essere agevolata, esentandole dalla fase nazionale della procedura di registrazione. Occorre altresì
garantire che tali indicazioni geografiche, qualora siano registrate nell'ambito dell'accordo di Lisbona,
possano essere registrate ai sensi dell'atto di Ginevra senza perdere i loro diritti di priorità.

(82) E' opportuno prevedere modalità adeguate per agevolare una transizione armoniosa dalla
disciplina di cui ai regolamenti (UE) n. 1151/2012, (UE) n. 1308/2013 e (UE) 2019/787 alla disciplina di cui
al presente regolamento.

(83) E' opportuno prevedere disposizioni per garantire una transizione armoniosa dal regime istituito
dal regolamento (UE) n. 1151/2012 al regime istituito dal presente regolamento, anche per quanto
riguarda gli atti delegati e di esecuzione. Tali disposizioni mirano a garantire la certezza del diritto
affinché le autorità, i produttori e i gruppi di produttori degli Stati membri, nonché altre persone o altri
soggetti interessati, possano accertare in modo inequivocabile i loro diritti e obblighi e agire di
conseguenza.

(84) Poiché gli obiettivi del presente regolamento, specie la creazione di una protezione uniforme delle
indicazioni geografiche, nonché l' istituzione di un sistema di protezione delle specialità tradizionali
garantite e delle indicazioni facoltative di qualità, non possono essere conseguiti in misura sufficiente
dagli Stati membri ma, a motivo della portata e degli effetti del presente regolamento, possono essere
conseguiti meglio a livello di Unione, quest'ultima può intervenire in base al principio di sussidiarietà
sancito dall'articolo 5 del trattato sull'Unione europea. Il presente regolamento si limita a quanto è
necessario per conseguire tali obiettivi in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello
stesso articolo.

(85) Conformemente all'articolo 42, paragrafo 1, del regolamento (UE) 2018/1725, il Garante europeo
della protezione dei dati è stato consultato e ha formulato il suo parere il 18 luglio 2022,

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

3  GU C 443 del 22.11.2022, pag. 116.

4  GU C 79 del 2.3.2023, pag. 74.

WOLTERS KLUWER ONE PA

? Copyright Wolters Kluwer Italia s.r.l. 28 Febbraio 2025 pag. 17

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 19 di 278



5  Posizione del Parlamento europeo del 28 febbraio 2024 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale) e decisione
del Consiglio del 26 marzo 2024.

6  Regolamento (UE) 2018/1725 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2018, sulla tutela delle persone
fisiche in relazione al trattamento dei dati personali da parte delle istituzioni, degli organi e degli organismi
dell'Unione e sulla libera circolazione di tali dati, e che abroga il regolamento (CE) n. 45/2001 e la decisione n.
1247/2002/CE (GU L 295 del 21.11.2018, pag. 39).

7  Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle
persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga
la direttiva 95/46/CE (regolamento generale sulla protezione dei dati) (GU L 119 del 4.5.2016, pag. 1).

8  Regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante
organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) n. 234/79, (CE)
n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del Consiglio (GU L 347 del 20.12.2013, pag. 671).

9  Regolamento (UE) 2019/787 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 aprile 2019, relativo alla definizione, alla
designazione, alla presentazione e all'etichettatura delle bevande spiritose, all'uso delle denominazioni di bevande
spiritose nella presentazione e nell'etichettatura di altri prodotti alimentari, nonché alla protezione delle indicazioni
geografiche delle bevande spiritose e all'uso dell'alcole etilico e di distillati di origine agricola nelle bevande alcoliche,
e che abroga il regolamento (CE) n. 110/2008 (GU L 130 del 17.5.2019, pag. 1).

10  Regolamento (UE) n. 1144/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2014, relativo ad azioni di
informazione e di promozione riguardanti i prodotti agricoli realizzate nel mercato interno e nei paesi terzi e che
abroga il regolamento (CE) n. 3/2008 del Consiglio (GU L 317 del 4.11.2014, pag. 56).

11  Regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 novembre 2012, sui regimi di qualità
dei prodotti agricoli e alimentari (GU L 343 del 14.12.2012, pag. 1).

12  Regolamento (CEE) n. 2658/87 del Consiglio, del 23 luglio 1987, relativo alla nomenclatura tariffaria e statistica ed
alla tariffa doganale comune (GU L 256 del 7.9.1987, pag. 1).

13  Direttiva (UE) 2015/2436 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2015, sul ravvicinamento delle
legislazioni degli Stati membri in materia di marchi d'impresa (rifusione) (GU L 336 del 23.12.2015, pag. 1).

14  Regolamento (UE) 2017/1001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2017, sul marchio dell'Unione
europea (GU L 154 del 16.6.2017, pag. 1).

15  GU C 384 I del 12.11.2019, pag. 1.

16  Regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2011, relativo alla fornitura di
informazioni sugli alimenti ai consumatori, che modifica i regolamenti (CE) n. 1924/2006 e (CE) n. 1925/2006 del
Parlamento europeo e del Consiglio e abroga la direttiva 87/250/CEE  della Commissione, la direttiva 90/496/CEE  del
Consiglio, la direttiva 1999/10/CE  della Commissione, la direttiva 2000/13/CE del Parlamento europeo e del Consiglio,
le direttive 2002/67/CE e 2008/5/CE della Commissione e il regolamento (CE) n. 608/2004 della Commissione (GU L 304
del 22.11.2011, pag. 18).

17  Regolamento (UE) 2017/625 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 marzo 2017, relativo ai controlli ufficiali
e alle altre attività ufficiali effettuati per garantire l'applicazione della legislazione sugli alimenti e sui alimenti per
animali, delle norme sulla salute e sul benessere degli animali, sulla sanità delle piante nonché sui prodotti
fitosanitari, recante modifica dei regolamenti (CE) n. 999/2001, (CE) n. 396/2005, (CE) n. 1069/2009, (CE) n. 1107/2009,
(UE) n. 1151/2012, (UE) n. 652/2014, (UE) 2016/429 e (UE) 2016/2031 del Parlamento europeo e del Consiglio, dei
regolamenti (CE) n. 1/2005 e (CE) n. 1099/2009 del Consiglio e delle direttive 98/58/CE, 1999/74/CE, 2007/43/CE,
2008/119/CE e 2008/120/CE del Consiglio, e che abroga i regolamenti (CE) n. 854/2004 e (CE) n. 882/2004 del
Parlamento europeo e del Consiglio, le direttive 89/608/CEE , 89/662/CEE, 90/425/CEE, 91/496/CEE, 96/23/CE,
96/93/CE e 97/78/CE del Consiglio e la decisione 92/438/CEE del Consiglio (regolamento sui controlli ufficiali) (GU L 95
del 7.4.2017, pag. 1).

18  Regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008, che pone norme in materia
di accreditamento e vigilanza del mercato per quanto riguarda la commercializzazione dei prodotti e che abroga il
regolamento (CEE) n. 339/93 (GU L 218 del 13.8.2008, pag. 30).

19  Regolamento (UE) 2022/2065 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 ottobre 2022, relativo a un mercato
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unico dei servizi digitali e che modifica la direttiva 2000/31/CE (regolamento sui servizi digitali) (GU L 277 del
27.10.2022, pag. 1).

20  Regolamento (UE) 2019/1753 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, relativo all'azione
dell'Unione a seguito della sua adesione all'atto di Ginevra dell'accordo di Lisbona sulle denominazioni di origine e le
indicazioni geografiche (GU L 271 del 24.10.2019, pag. 1).

21  GU L 123 del 12.5.2016, pag. 1.

22  Regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 2011, che stabilisce le regole
e i principi generali relativi alle modalità di controllo da parte degli Stati membri dell'esercizio delle competenze di
esecuzione attribuite alla Commissione GU L 55 del 28.2.2011, pag. 13.

23 Il termine «registro delle indicazioni geografiche dell'Unione» è sostituito da «registro dell'Unione delle indicazioni
geografiche» in tutto il regolamento, ai sensi di quanto disposto dal Comunicato di Rettifica 13 gennaio 2025, n.
2025/90022.

Titolo I

Disposizioni generali
Articolo 1 Oggetto
In vigore dal 13 maggio 2024
  Il presente regolamento stabilisce le norme riguardanti i seguenti regimi di qualità:

a)  le denominazioni di origine protette e le indicazioni geografiche protette dei vini, le denominazioni
di origine protette e le indicazioni geografiche protette dei prodotti agricoli, compresi i prodotti
alimentari, di cui all'articolo 5, paragrafo 1, lettera c), e le indicazioni geografiche delle bevande
spiritose;

b )  le specialità tradizionali garantite e le indicazioni facoltative di qualità di cui al titolo III,
rispettivamente capi 2 e 3, di prodotti agricoli, compresi i prodotti alimentari, di cui all'articolo 51.

  Ai fini dei titoli I, II e V, ad eccezione del titolo II, capo 5, il termine «indicazioni geografiche»
comprende le denominazioni di origine protette e le indicazioni geografiche protette dei vini, le
denominazioni di origine protette e le indicazioni geografiche protette dei prodotti agricoli, compresi i
prodotti alimentari, di cui all'articolo 5, paragrafo 1, lettera c), e le indicazioni geografiche delle
bevande spiritose.

Articolo 2 Definizioni
In vigore dal 13 maggio 2024
1.    Ai fini del presente regolamento si applicano le definizioni seguenti:

a)  «vini», i prodotti di cui all'articolo 92, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1308/2013;

b)  «bevanda spiritosa», una bevanda spiritosa ai sensi dell'articolo 2 del regolamento (UE) 2019/787;

c )  «etichettatura», in relazione a tutti i prodotti che rientrano nell'ambito di applicazione del
presente regolamento, l'etichettatura come definita all'articolo 2, paragrafo 2, lettera j), del
regolamento (UE) n. 1169/2011;

d )  «fase di produzione», qualsiasi fase di produzione, comprese quelle di materie prime, o
trasformazione, preparazione o invecchiamento che si conclude nel momento in cui il prodotto è
pronto per essere immesso sul mercato;

e )  «operatore», una persona fisica o giuridica che svolge attività soggette a uno o più obblighi
previsti dal disciplinare;

f )  «prodotto trasformato», un prodotto trasformato quale definito all'articolo 2, paragrafo 1, lettera
o), del regolamento (CE) n. 852/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio 45 ;
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g )  «organismo delegato», un organismo delegato, come definito all'articolo 3, punto 5), del
regolamento (UE) 2017/625, che certifica il rispetto del disciplinare dei prodotti designati da
indicazioni geografiche o specialità tradizionali garantite;

h)  «termine generico», il nome di un prodotto che, pur riferendosi al luogo, alla regione o al paese in
cui il prodotto era originariamente prodotto o immesso sul mercato, è diventato il nome comune di un
prodotto nell'Unione;

i )  «denominazione di una varietà vegetale», una designazione di una data varietà in uso comune o
ufficialmente accettata in un catalogo nazionale o dell'Unione a norma delle direttive 2002/53/CE 46 ,
2002/55/CE 47 , 2008/90/CE 48 del Consiglio o del regolamento (EC) n. 2100/94 49 del Consiglio, nella
lingua o nelle lingue in cui è utilizzata o elencataalla data della domanda di registrazione
dell'indicazione geografica in questione;

j )  «denominazione di una razza animale», il nome di una razza di cui al regolamento (UE) 2016/1012
del Parlamento europeo e del Consiglio 50 che figura nei libri genealogici o nei registri genealogici.
Per le specie non contemplate da tale regolamento, si intende il nome di una razza che figura nei libri
genealogici o nei registri genealogici ai sensi del diritto nazionale. Tale denominazione è nella lingua o
nelle lingue in cui è elencata alla data della domanda di registrazione dell' indicazione geografica in
questione;

k )  «nomenclatura combinata», la nomenclatura delle merci istituita dall'articolo 1 del regolamento
(CEE) n. 2658/87.

2.    Ai fini del titolo II si applicano le definizioni seguenti:
a)  «disciplinare», il documento di cui:

i)  all'articolo 94 del regolamento (UE) n. 1308/2013 per i vini;

ii)  all'articolo 22 del regolamento (UE) 2019/787 per le bevande spiritose;

iii)  all'articolo 49 del presente regolamento per i prodotti agricoli;

b)  «documento unico», un documento riepilogativo del disciplinare a cui si fa riferimento:

i)  all'articolo 95 del regolamento (UE) n. 1308/2013 per i vini;

ii)  all'articolo 23 del regolamento (UE) 2019/787 per le bevande spiritose;

iii)  all'articolo 50 del presente regolamento per i prodotti agricoli.

3.    Ai fini del titolo III, capo 2, per «tradizionale» si intende l'uso storico comprovato del nome da parte
dei produttori di una comunità per un periodo che permette di tramandare le conoscenze da una
generazione all'altra. Tale periodo deve essere di almeno 30 anni e tale uso può comportare modifiche
rese necessarie dall'evoluzione delle pratiche igieniche e di sicurezza e da altre pratiche pertinenti.

45  Regolamento (CE) n. 852/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, sull'igiene dei prodotti
alimentari (GU L 139 del 30.4.2004, pag. 1).

46  Direttiva 2002/53/CE del Consiglio, del 13 giugno 2002, relativa al catalogo comune delle varietà delle specie di
piante agricole (GU L 193 del 20.7.2002, pag. 1).

47  Direttiva 2002/55/CE del Consiglio, del 13 giugno 2002, relativa alla commercializzazione delle sementi di ortaggi
(GU L 193 del 20.7.2002, pag. 33).

48  Direttiva 2008/90/CE del Consiglio, del 29 settembre 2008, relativa alla commercializzazione dei materiali di
moltiplicazione delle piante da frutto e delle piante da frutto destinate alla produzione di frutti (GU L 267
dell'8.10.2008, pag. 8).

49  Regolamento (CE) n. 2100/94 del Consiglio, del 27 luglio 1994, concernente la privativa comunitaria per ritrovati
vegetali (GU L 227 dell'1.9.1994, pag. 1).

50  Regolamento (UE) 2016/1012 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'8 giugno 2016, relativo alle condizioni
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zootecniche e genealogiche applicabili alla riproduzione, agli scambi commerciali e all'ingresso nell'Unione di animali
riproduttori di razza pura, di suini ibridi riproduttori e del loro materiale germinale, che modifica il regolamento (UE) n.
652/2014, le direttive 89/608/CEE  e 90/425/CEE del Consiglio, e che abroga taluni atti in materia di riproduzione
animale («regolamento sulla riproduzione degli animali») (GU L 171 del 29.6.2016, pag. 66).

Articolo 3 Protezione dei dati51

In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Gli Stati membri e la Commissione trattano e rendono pubblici i dati personali ricevuti nel corso
delle procedure di registrazione, approvazione di modifiche, cancellazione, opposizione, concessione
del periodo transitorio e controllo a norma del presente regolamento e dei regolamenti (UE) n.
1308/2013 e (UE) 2019/787, in conformità dei regolamenti (UE) 2018/1725 e (UE) 2016/679.

2 .    La Commissione è considerata titolare del trattamento ai sensi del regolamento (UE) 2018/1725 in
relazione al trattamento dei dati personali nella procedura per la quale è competente a norma dei
regolamenti (UE) 2019/787 e(UE) n. 1308/2013 e del presente regolamento.

3 .    Le autorità competenti degli Stati membri sono titolari del trattamento ai sensi del regolamento
(UE) 2016/679  in relazione al trattamento dei dati personali nelle procedure per le quali sono
competenti a norma dei regolamenti (UE) 2019/787, (UE) n. 1308/2013 e del presente regolamento.

4 .    L'Ufficio dell'Unione europea per la proprietà intellettuale (EUIPO) è un «responsabile del
trattamento» ai sensi del regolamento (UE) 2018/1725 in relazione al trattamento dei dati personali
legati al registro dell'Unione delle indicazioni geografiche.

51 Il termine «registro delle indicazioni geografiche dell'Unione» è sostituito da «registro dell'Unione delle indicazioni
geografiche» in tutto il regolamento, ai sensi di quanto disposto dal Comunicato di Rettifica 13 gennaio 2025, n.
2025/90022.

Titolo II

Indicazioni geografiche
Capo 1

Disposizioni generali
Articolo 4 Obiettivi
In vigore dal 13 maggio 2024
  Il presente titolo prevede un sistema unitario ed esaustivo di indicazioni geografiche che tutelano i
nomi di vini, bevande spiritose e prodotti agricoli con caratteristiche, proprietà o reputazione aventi un
legame con il loro luogo di produzione, in tal modo:

a )  garantendo che i produttori che agiscono collettivamente dispongano dei poteri e delle
responsabilità necessari per gestire l' indicazione geografica in questione, anche per rispondere alle
esigenze della società, ad esempio per la salute e il benessere degli animali, rivolte a prodotti che
sono il risultato di una produzione sostenibile nelle sue tre dimensioni di valore economico,
ambientale e sociale, e per operare ed essere competitivi sul mercato;

b )  contribuendo a una concorrenza leale e generando valore aggiunto con l'obiettivo di condividere
tale valore aggiunto lungo tutta la catena di commercializzazione, al fine di garantire una
remunerazione equa per i produttori e la capacità di investire nella qualità, nella reputazione e nella
sostenibilità dei loro prodotti, nonché contribuendo al conseguimento degli obiettivi della politica di
sviluppo rurale sostenendo le attività agricole e di trasformazione, preservando il know-how e
promuovendo specifici prodotti di qualità dovuti alla zona geografica in cui sono prodotti;

c )  garantendo che i consumatori ricevano informazioni affidabili e la garanzia necessaria circa
l'origine, l'autenticità, la qualità, la reputazione e altre caratteristiche legate all'origine geografica o
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all'ambiente geografico di tali prodotti e possano identificarli facilmente sul mercato, anche nel
commercio elettronico;

d )  garantendo una registrazione efficiente e agevole delle indicazioni geografiche che tenga conto
dell'adeguata tutela dei diritti di proprietà intellettuale;

e )  garantendo controlli, tutela e immissione sul mercato efficaci in tutta l'Unione, anche nel
commercio elettronico, assicurando in tal modo l'integrità del mercato interno; e

f )  contribuendo alla tutela efficace dei diritti di proprietà intellettuale relativi a tali prodotti nei
mercati dei paesi terzi.

Articolo 5 Ambito di applicazione
In vigore dal 13 maggio 2024
1.    Il presente titolo comprende:

a)  i vini, come definiti all'articolo 2, paragrafo 1, lettera a);

b)  le bevande spiritose, come definite all'articolo 2, paragrafo 1, lettera b); e

c)  i prodotti agricoli.

  Ai fini del presente titolo, l'espressione «prodotti agricoli» comprende i prodotti alimentari e i
prodotti della pesca e dell'acquacoltura, che figurano nei capitoli da 1 a 23 della nomenclatura
combinata di cui all'allegato I, parte 2, del regolamento (CEE) n. 2658/87, nonché i prodotti agricoli che
figurano nelle voci della nomenclatura combinata di cui all'allegato I del presente regolamento, tranne i
vini le bevande spiritose.

2 .    La registrazione e la protezione delle indicazioni geografiche non pregiudicano l'obbligo dei
produttori di rispettare altre norme dell'Unione, in particolare quelle relative all' immissione di prodotti
sul mercato, alle norme sanitarie e fitosanitarie, all'organizzazione comune dei mercati, alle regole di
concorrenza e alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori.

3 .    La direttiva (UE) 2015/1535 del Parlamento europeo e del Consiglio 52 non si applica al sistema di
indicazioni geografiche di cui al presente regolamento.

52  Direttiva (UE) 2015/1535 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 settembre 2015, che prevede una procedura
d'informazione nel settore delle regolamentazioni tecniche e delle regole relative ai servizi della società
dell'informazione (GU L 241 del 17.9.2015, pag. 1).

Articolo 6 Classificazione
In vigore dal 13 maggio 2024
1.    I prodotti designati da indicazioni geografiche sono classificati secondo la nomenclatura combinata
a due, quattro, sei o, qualora uno Stato membro lo decida, otto cifre. Se un' indicazione geografica
riguarda prodotti appartenenti a più di una categoria ciascuna voce è specificata. La classificazione dei
prodotti è utilizzata solo a fini di registrazione, statistica e tenuta di registri, in particolare per le
autorità doganali. Tale classificazione non è utilizzata per determinare prodotti comparabili ai fini della
protezione contro gli usi commerciali diretti e indiretti di cui all'articolo 26, paragrafo 1, lettera a).

2 .    La Commissione può, mediante atti di esecuzione, stabilire la presentazione tecnica della
classificazione di cui al paragrafo 1 del presente articolo e l'accesso online alla stessa. Tali atti di
esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 88, paragrafo 2.

Articolo 7 Sostenibilità
In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Un gruppo di produttori, o un gruppo di produttori riconosciuto, se tale gruppo esiste, può
concordare pratiche sostenibili da rispettare nella produzione del prodotto designato da un' indicazione
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geografica o nello svolgimento di altre attività soggette a uno o più obblighi previsti dal disciplinare.
Tali pratiche mirano ad applicare norme di sostenibilità più rigorose di quelle prescritte dal diritto
dell'Unione o nazionale in termini di sostenibilità, ambientale, sociale o economica o di benessere degli
animali.

2.    Ai fini del paragrafo 1, per «pratica sostenibile» si intende una pratica che contribuisce a uno o più
obiettivi sociali, ambientali o economici, quali:

a )  mitigazione dei cambiamenti climatici e adattamento agli stessi; uso sostenibile e protezione del
paesaggio, delle acque e dei suoli; transizione verso un'economia circolare, compresa la riduzione
degli sprechi alimentari; prevenzione e riduzione dell' inquinamento; e protezione e ripristino della
biodiversità e degli ecosistemi;

b )  produzione di prodotti agricoli con modalità che riducano l'uso di pesticidi e gestiscano i rischi
derivanti da tale uso, o che riducano il pericolo di resistenza antimicrobica nella produzione agricola;

c)  benessere degli animali;

d)  reddito equo per i produttori, diversificazione delle attività, promozione della produzione agricola
locale e valorizzazione del tessuto rurale e dello sviluppo locale;

e)  mantenimento dell'occupazione nel settore agricolo attirando e sostenendo i giovani produttori e i
nuovi produttori di prodotti che beneficiano di un'indicazione geografica protetta;

f)  miglioramento delle condizioni di lavoro e di sicurezza delle attività agricole e di trasformazione.

3.    Qualora il gruppo di produttori, o il gruppo di produttori riconosciuto, se tale gruppo esiste, decida
che le pratiche sostenibili di cui al paragrafo 1 sono obbligatorie per tutti i produttori del prodotto
interessato, tali pratiche sono incluse nel disciplinare secondo la procedura di registrazione o di
modifica.

Articolo 8 Relazione sulla sostenibilità
In vigore dal 13 maggio 2024
1.    Un gruppo di produttori, o un gruppo di produttori riconosciuto, se tale gruppo esiste, può redigere
e aggiornare regolarmente una relazione sulla sostenibilità basata su informazioni verificabili, recante
una descrizione delle pratiche sostenibili esistenti utilizzate nella produzione del prodotto, dell'impatto
del metodo di ottenimento del prodotto sulla sostenibilità in termini di impegni, ambientali, sociali,
economici o di benessere degli animali, nonché le informazioni necessarie per comprendere in che
modo la sostenibilità incide sullo sviluppo, sulle prestazioni e sulla posizione del prodotto.

2.    La Commissione rende pubblica la relazione sulla sostenibilità.

Capo 2

Registrazione delle indicazioni geografiche
Articolo 9 Richiedente nella fase nazionale della procedura di
registrazione
In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Le domande di registrazione delle indicazioni geografiche possono essere presentate solo da un
gruppo di produttori richiedente. Un gruppo di produttori richiedente è un gruppo, a prescindere dalla
sua forma giuridica, costituita da produttori del medesimo prodotto il cui nome è proposto per la
registrazione. Gli enti pubblici e altre parti interessate possono assistere nella preparazione della
domanda e nella relativa procedura.

2 .    Ai fini del presente titolo, un'autorità designata da uno Stato membro può essere considerata un
gruppo di produttori richiedente per quanto riguarda le indicazioni geografiche di una bevanda
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spiritosa qualora per i produttori interessati non sia possibile costituire un gruppo per motivi legati al
numero, all'ubicazione geografica o alle caratteristiche organizzative degli stessi. In tale caso la
domanda di cui all'articolo 10, paragrafo 2, indica tali motivi.

3 .    Ai fini del presente titolo, un singolo produttore può essere considerato un gruppo di produttori
richiedente se è dimostrato che sono soddisfatte tutte le condizioni seguenti:

a )  tale produttore è l'unico produttore disposto a presentare una domanda di registrazione di
un'indicazione geografica;

b )  la zona geografica interessata è definita sulla base del legame di cui all'articolo 49, paragrafo 1,
lettera f ), del presente regolamento, all'articolo 94, paragrafo 1, lettera i), del regolamento (UE) n.
1308/2013 e all'articolo 22, paragrafo 1, lettera f ), del regolamento (UE) 2019/787 e non sulla base dei
confini della proprietà; e

c )  la zona geografica interessata presenta caratteristiche che differiscono in modo apprezzabile da
quelle delle zone limitrofe o le caratteristiche del prodotto sono diverse da quelle dei prodotti delle
zone limitrofe o, per quanto riguarda le indicazioni geografiche di una bevanda spiritosa, la bevanda
spiritosa presenta una specifica qualità, reputazione o altre caratteristiche che sono chiaramente
attribuibili alla sua origine geografica.

4 .    Nel caso di un' indicazione geografica che designa una zona geografica transfrontaliera, più gruppi
di produttori richiedenti di diversi Stati membri o paesi terzi possono presentare una domanda di
registrazione comune. Tale domanda comune è presentata a tutti gli Stati membri interessati.

Articolo 10 Fase nazionale della procedura di registrazione
In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    La domanda di registrazione di un' indicazione geografica relativa a un prodotto originario
dell'Unione è presentata alle autorità competenti dello Stato membro di cui il prodotto è originario.

2.    La domanda di cui al paragrafo 1 comprende:
a)  il disciplinare;

b)  il documento unico; e

c)  la documentazione di accompagnamento di cui all'articolo 12, paragrafo 1.

3 .    Lo Stato membro interessato esamina la domanda di registrazione al fine di verificare che essa
soddisfi le condizioni per la registrazione stabilite nelle rispettive disposizioni relative a vini, bevande
spiritose o prodotti agricoli, a seconda dei casi.

4 .    Nell'ambito dell'esame di cui al paragrafo 3 del presente articolo, lo Stato membro interessato
adotta una procedura nazionale di opposizione. La procedura nazionale di opposizione garantisce la
pubblicazione della domanda di registrazione, ad eccezione dei documenti di cui all'articolo 12,
paragrafo 1, lettere b) e c), e prevede un periodo di almeno un mese dalla data di pubblicazione entro il
quale qualsiasi persona fisica o giuridica avente un interesse legittimo e stabilita o residente nello
Stato membro di origine del prodotto in questione può presentare opposizione alla domanda di
registrazione presso tale Stato membro.

5 .    Lo Stato membro interessato stabilisce le modalità della procedura di opposizione. Tali modalità
possono includere criteri di ammissibilità dell'opposizione, un periodo di consultazione tra il gruppo di
produttori richiedente e ciascun opponente e la presentazione di una relazione del gruppo di
produttori richiedente sull'esito delle consultazioni, comprese eventuali modifiche apportate dal
gruppo di produttori richiedente alla domanda di registrazione.

6 .    Se, dopo l'esame della domanda di registrazione e la valutazione dei risultati delle opposizioni
ricevute e delle eventuali modifiche apportate alla domanda concordate con l'gruppo di produttori
richiedente, lo Stato membro interessato ritiene che i requisiti del presente regolamento siano

WOLTERS KLUWER ONE PA

? Copyright Wolters Kluwer Italia s.r.l. 28 Febbraio 2025 pag. 24

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 26 di 278



soddisfatti, esso può adottare una decisione favorevole e presentare una domanda di registrazione
nella fase a livello di Unione di cui all'articolo 13.

7 .    Lo Stato membro interessato assicura che ogni persona fisica o giuridica avente un interesse
legittimo abbia la possibilità di presentare ricorso. Lo Stato membro interessato assicura inoltre che la
decisione favorevole e il disciplinare corrispondente siano pubblicati e fornisce l'accesso per via
elettronica al disciplinare.

8.    Nel caso di una domanda comune di cui all'articolo 9, paragrafo 4, la domanda è presentata a tutti
gli Stati membri interessati e le relative procedure nazionali, compresa la fase di opposizione, sono
espletate in tutti questi Stati membri.

Articolo 11 Protezione nazionale transitoria
In vigore dal 13 maggio 2024
1.    Uno Stato membro può, in via temporanea, concedere una protezione transitoria a un nome a livello
nazionale a decorrere dalla data in cui una domanda di registrazione nella fase a livello di Unione è
presentata alla Commissione.

2 .    Tale protezione nazionale cessa alla data in cui entra in vigore l'atto di esecuzione che decide in
merito alla domanda di registrazione, adottato a norma dell'articolo 21, oppure alla data in cui la
domanda di registrazione è ritirata.

3 .    Qualora un nome non sia registrato ai sensi del presente regolamento, le conseguenze della
protezione nazionale transitoria sono responsabilità esclusiva dello Stato membro interessato.

4 .    Le misure adottate dagli Stati membri a norma del presente articolo hanno efficacia solo a livello
nazionale e non incidono sul mercato interno o sugli scambi internazionali.

Articolo 12 Documentazione di accompagnamento
In vigore dal 13 maggio 2024
1.    La documentazione che accompagna la domanda di registrazione comprende:

a )  se del caso, informazioni che spieghino eventuali limitazioni proposte all'uso o alla protezione
dell' indicazione geografica ed eventuali misure transitorie proposte dal gruppo di produttori
richiedente;

b)  il nome e i recapiti del gruppo di produttori richiedente;

c )  il nome e i recapiti di uno o più tra autorità competenti, organismi delegati o di certificazione dei
prodotti o persone fisiche che verificano il rispettodel disciplinare conformemente a:

i)  l'articolo 116 bis del regolamento (UE) n. 1308/2013 per quanto riguarda i vini;

i i )  l'articolo 39 del presente regolamento per quanto riguarda le bevande spiritose e i prodotti
agricoli;

d)  qualsiasi altra informazione ritenuta opportuna dallo Stato membro interessato o, se del caso, dal
gruppo di produttori richiedente.

2 .    La Commissione decide, mediante atti di esecuzione, il formato e la presentazione online della
documentazione di accompagnamento di cui al paragrafo 1, lettere a), b) e c), del presente articolo nella
domanda di registrazione nella fase a livello di Unione di cui all'articolo 13, e prevede l'esclusione o
l'anonimizzazione di dati personali. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame
di cui all'articolo 88, paragrafo 2.

Articolo 13 Domanda di registrazione nella fase a livello di Unione
In vigore dal 13 maggio 2024
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1 .    Per le indicazioni geografiche relative a prodotti originari dell'Unione la domanda di
registrazionecomprende:

a)  il documento unico;

b)  la documentazione di accompagnamento di cui all'articolo 12, paragrafo 1, lettere a), b) e c);

c)  una dichiarazione dello Stato membro al quale la domanda è stata trasmessa nella fase nazionale
della procedura di registrazione, che attesti che la domanda soddisfa le condizioni per la
registrazione;

d )  informazioni su eventuali periodi transitori concessi o proposti dalle autorità nazionali a seguito
della procedura nazionale di esame e di opposizione, nonché informazioni sulle relative opposizioni
ricevibili; e

e)  il riferimento della pubblicazione elettronica del disciplinareaggiornato.

2 .    Per le indicazioni geografiche relative a prodotti originari di paesi terzi la domanda di
registrazionenella fase a livello di Unione comprende:

a)  il disciplinare e il riferimento alla sua pubblicazione;

b)  il documento unico;

c)  la documentazione di accompagnamento di cui all'articolo 12, paragrafo 1, lettere a), b) e c);

d)  la prova legale della protezione dell'indicazione geografica nel suo paese di origine; e

e)  una procura quando il richiedente è rappresentato da un agente.

3 .    La domanda di registrazione comune di cui all'articolo 9, paragrafo 4, comprende, oltre al
documento unico, se del caso, i documenti di cui al paragrafo 1, lettere da b) a e), o al paragrafo 2,
lettere c), d) ed e), del presente articolo, di tutti gli Stati membri o paesi terzi interessati.

4.    I documenti di cui al presente articolo sono redatti in una delle lingue ufficiali dell'Unione.

5 .    La Commissione stabilisce, mediante atti di esecuzione, norme dettagliate relative alle procedure,
alla forma e alla presentazione delle domande di registrazione nella fase a livello di Unione, comprese
le domande che riguardano più di un territorio nazionale. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo
la procedura d'esame di cui all'articolo 88, paragrafo 2.

Articolo 14 Presentazione della domanda di registrazionenella fase a
livello di Unione
In vigore dal 13 maggio 2024
1.    La domanda di registrazione dell'Unione per un' indicazione geografica nella fase a livello di Unione
è presentata alla Commissione elettronicamente tramite un sistema digitale.

  Su richiesta di uno o più Stati membri, la Commissione adegua il sistema digitale per renderlo idoneo a
essere utilizzato nella parte nazionale della procedura di registrazione di un' indicazione geografica da
parte di qualsiasi Stato membro che lo desideri.

2 .    Se la domanda di registrazione riguarda una zona geografica situata in un paese terzo, essa è
presentata alla Commissione direttamente da un richiedente, ossia da un gruppo di produttori o da un
singolo produttore, o tramite le autorità del paese terzo di cui trattasi.

  Un singolo produttore di un paese terzo deve soddisfare le condizioni di cui all'articolo 9, paragrafo 3.
Un gruppo di produttori di un paese terzo è un gruppo di produttori che lavora con un prodotto il cui
nome è proposto per la registrazione.

3.    La domanda di registrazione comune di cui all'articolo 9, paragrafo 4, è presentata da:
a)  uno degli Stati membri interessati; oppure

b )  un richiedente di un paese terzo, ossia un gruppo di produttori o un singolo produttore,
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direttamente o tramite le autorità di tale paese terzo.

4 .    I nomi per i quali sono state presentate domande di registrazione nella fase a livello di Unione
sono resi pubblici dalla Commissione tramite il sistema digitale di cui al paragrafo 1.

Articolo 15 Esame da parte della Commissione e pubblicazione a fini
di opposizione
In vigore dal 13 maggio 2024
1.    La Commissione esamina le domande di registrazione presentate a norma dell'articolo 14, paragrafi
1, 2 e 3. Verifica che le domande contengano le informazioni richieste e che siano prive di errori
manifesti, tenendo conto dell'esito della procedura nazionale di esame e di opposizione espletata dallo
Stato membro interessato.

2 .    L'esame è effettuato entro un periodo di sei mesi a decorrere dalla data di ricevimento della
domanda. La Commissione può chiedere al richiedente qualsiasi informazione supplementare
necessaria o modifica della domanda. Qualora la Commissione rivolga tali richieste al richiedente, il
periodo di esame non supera i cinque mesi a decorrere dal giorno in cui la Commissione riceve la
risposta del richiedente.

3.    Qualora non concluda l'esame di cui al paragrafo 2 entro i termini prescritti, la Commissione informa
per iscritto il richiedente dei motivi del ritardo, indicando il tempo stimato necessario per concludere
l'esame, che non può superare un mese.

4 .    Qualora ritenga soddisfatte le condizioni di cui agli articoli 9, 10, 12, 13, 28, 29, 30, 31, 46, e 47,
all'articolo 48, paragrafi 1, e 2, e all'articolo 50 del presente regolamento, agli articoli 93 e 95 e
all'articolo 100, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1308/2013, e all'articolo 3, paragrafo 4, all'articolo
23 e all'articolo 34, paragrafo 4, del regolamento (UE) 2019/787, a seconda dei casi, pubblica nella
Gazzetta ufficiale dell'Unione europea il documento unico e il riferimento alla pubblicazione del
disciplinare.

Articolo 16 Contestazione di una domanda di registrazione a livello
nazionale
In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Gli Stati membri informanola Commissione in merito agli eventuali procedimenti giudiziari o
amministrativi nazionali che possono pregiudicare la registrazione di un'indicazione geografica.

2 .    La Commissione è esentata dall'obbligo di rispettare i termini per effettuare l'esame di cui
all'articolo 15, paragrafo 2, e di informare lo Stato membro in merito ai motivi del ritardo qualora riceva
la comunicazione di tale Stato membro relativa a una domanda di registrazione a norma dell'articolo 10,
paragrafo 6, che:

a )  informa la Commissione che la decisione di cui all'articolo 10, paragrafo 6, è stata invalidata a
livello nazionale da una decisione amministrativa o giudiziaria immediatamente applicabile ma non
definitiva; oppure

b )  chiede alla Commissione di sospendere l'esame in quanto è stato avviato un procedimento
giudiziario o amministrativo nazionale per contestare la validità della domanda e lo Stato membro
ritiene che tale procedimento si fondi su validi motivi.

3 .    L'esenzione prevista al paragrafo 2 ha effetto finché la Commissione non è informata dallo Stato
membro interessato che la domanda iniziale è stata ripristinata o che lo Stato membro ha ritirato la
richiesta di sospensione.

4.    Se la decisione favorevole di uno Stato membro di cui all'articolo 10, paragrafo 6, è stata invalidata
in tutto o in parte da una decisione definitiva adottata da un organo giurisdizionale nazionale, tale
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Stato membro prende in considerazione misure opportune come il ritiro o la modifica della domanda di
registrazione nella fase a livello di Unione, se necessario.

Articolo 17 Procedura di opposizione dell'Unione
In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Entro tre mesi dalla data di pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea del
documento unico e del riferimento alla pubblicazione del disciplinare conformemente all'articolo 15,
paragrafo 4, le autorità di uno Stato membro o di un paese terzo oppure una persona fisica o giuridica
avente un interesse legittimo e stabilita o residente in un paese terzo, possono presentare alla
Commissione un'opposizione.

2 .    Ogni persona fisica o giuridica avente un interesse legittimo e stabilita o residente in uno Stato
membro diverso da quello di presentazione della domanda di registrazionenella fase a livello di Unione
può presentare un'opposizione allo Stato membro in cui è stabilita o è residente entro un termine che
consenta a tale Stato membro di esaminare l'opposizione e di decidere se presentarla alla Commissione
a norma del paragrafo 1. Gli Stati membri possono specificare tale termine nel loro diritto nazionale.

3 .    Nell'opposizione si dichiara di opporsi alla registrazione di un' indicazione geografica.
Un'opposizione che non contenga tale dichiarazione è nulla.

4 .    La Commissione esamina la ricevibilità dell'opposizione. Se ritiene che l'opposizione sia ricevibile,
entro cinque mesi dalla data di pubblicazione di cui all'articolo 15, paragrafo 4, la Commissione invita
l'opponente e il richiedente ad avviare idonee consultazioni per un periodo di tempo ragionevole non
superiore a tre mesi. La Commissione trasmette al richiedente l'opposizione e tutti i documenti forniti
dall'opponente. In qualsiasi momento durante tale periodo, la Commissione può, su richiestadel
richiedente, prorogare una volta il termine per le consultazioni di un massimo di tre mesi.

5.    L'opponente e ilrichiedenteavviano idonee consultazioni senza indebiti ritardi. Esse si trasmettono
reciprocamente le informazioni utili per valutare se la domanda di registrazione è conforme al presente
regolamento, al regolamento (UE) n. 1308/2013 o al regolamento (UE) 2019/787, a seconda dei casi.

6 .    Entro un mese dalla fine delle consultazioni di cui al paragrafo 4, il richiedentenotifica alla
Commissione il risultato delle consultazioni, includendo tutte le informazioni scambiate, precisando se
sia stato raggiunto un accordo con uno o tutti gli opponenti e indicando eventuali modifiche apportate
di conseguenza alla domanda di registrazione. L'opponente può anche notificare la propria posizione
alla Commissione alla fine delle consultazioni.

7.    Qualora, dopo la fine delle consultazioni di cui al paragrafo 4 del presente articolo, i dati pubblicati
in conformità dell'articolo 15, paragrafo 4, siano stati modificati, la Commissione ripete l'esame della
domanda di registrazione modificata. Qualora la domanda di registrazione sia stata modificata in
maniera sostanziale e la Commissione ritenga che la domanda modificata soddisfi le condizioni per la
registrazione, essa pubblica nuovamente il documento unico e il riferimento alla pubblicazione del
disciplinare conformemente all'articolo 15, paragrafo 4.

8.    I documenti di cui al presente articolo sono redatti in una delle lingue ufficiali dell'Unione.

9 .    La Commissione completa la valutazione della domanda di registrazionenella fase a livello di
Unione, tenendo conto di eventuali richieste di periodi transitori, dell'esito della procedura di
opposizione e di qualsiasi altra questione sorta in seguito al proprio esame che possa comportare una
modifica del documento unico.

10.    Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 87 per
integrare il presente regolamento stabilendo procedure e scadenze dettagliate per la procedura di
opposizione.

11.    La Commissione stabilisce, mediante atti di esecuzione, il formato ela presentazione di opposizioni
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eprevede l'esclusione o l'anonimizzazione didati personali. Tali atti di esecuzione sono adottati
secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 88, paragrafo 2.

Articolo 18 Notifica di osservazioni
In vigore dal 13 maggio 2024
1.    Entro tre mesi dalla data di pubblicazione del documento unico e del riferimento alla pubblicazione
del disciplinare conformemente all'articolo 15, paragrafo 4, le autorità di uno Stato membro o di un
paese terzo oppure una persona fisica o giuridica stabilita o residente in un paese terzo possono
presentare alla Commissione una notifica di osservazioni.

2 .    Una notifica di osservazioni evidenzia eventuali errori o contiene informazioni supplementari in
relazione alla domanda di registrazione, compresa la possibile violazione di norme dell'Unione. La
notifica di osservazioni non conferisce alcun diritto alle autorità o alle persone di cui al paragrafo 1 né
attiva una procedura di opposizione.

3 .    Se, a seguito della presentazione di una notifica di osservazioni, i dati pubblicati conformemente
all'articolo 15, paragrafo 4, sono stati modificati in modo sostanziale, la Commissione pubblica
nuovamente il documento unico e il riferimento alla pubblicazione del disciplinare conformemente a
detto paragrafo.

4 .    La Commissione può, mediante atti di esecuzione, stabilire il formato e la presentazione delle
notifiche di osservazioni. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui
all'articolo 88, paragrafo 2.

Articolo 19 Motivi di opposizione
In vigore dal 13 maggio 2024
1.    Un'opposizione presentata in conformità dell'articolo 17 è ricevibile solo se l'opponente mostra che:

a )  l' indicazione geografica proposta non è conforme alla definizione di indicazione geografica o ai
requisiti di cui al presente regolamento, alla parte II, titolo II, capo I, sezione 2, del regolamento (UE) n.
1308/2013 o all'articolo 3, paragrafo 4, e al capo III del regolamento (UE) 2019/787, a seconda dei casi;

b )  la registrazione dell' indicazione geografica proposta sarebbe impedita da una o più delle
circostanze di cui all'articolo 28, all'articolo 29, all'articolo 30 o all'articolo 48, paragrafo 1; oppure

c )  la registrazione dell' indicazione geografica proposta danneggerebbe l'esistenza di un nome
totalmente o parzialmente identico o di un marchio commerciale oppure l'esistenza di prodotti che si
trovano legalmente sul mercato da almeno cinque anni prima della data di pubblicazione delle
informazioni di cui all'articolo 15, paragrafo 4.

2 .    L'ammissibilità di un'opposizione è valutata dalla Commissione con riferimento al territorio
dell'Unione.

Articolo 20 Periodo transitorio per l'uso di indicazioni geografiche
In vigore dal 13 maggio 2024
1.    Per i prodotti originari di uno Stato membro o di un paese terzo la cui denominazione è costituita o
composta da un nome che viola l'articolo 26, paragrafo 1, la Commissione può concedere, mediante atti
di esecuzione, un periodo transitorio fino a cinque anni per consentire di continuare a utilizzare la
denominazione con cui sono stati commercializzati, purché un'opposizione ricevibile, a norma
dell'articolo 10, paragrafo 4, o dell'articolo 17, alla domanda di registrazione dell' indicazione geografica
la cui protezione è violata dimostri che:

a )  la registrazione dell' indicazione geografica in questione pregiudicherebbe l'esistenza del nome
totalmente o parzialmente identico nella denominazione del prodotto; oppure
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b )  tali prodotti sono stati commercializzati legalmente sotto tale nome nella denominazione del
prodotto sul territorio di cui trattasi per almeno cinque anni prima della pubblicazione di cui
all'articolo 15, paragrafo 4.

2 .    Gli atti di esecuzione di cui al paragrafo 1 del presente articolo sono adottati in conformità della
procedura d'esame di cui all'articolo 88, paragrafo 2, a eccezione di quelli per cui è presentata
un'opposizione ricevibile conformemente all'articolo 10, paragrafo 4, che sono adottati senza applicare
tale procedura d'esame.

3.    La Commissione può, mediante atti di esecuzione, prorogare il periodo transitorio concesso a norma
del paragrafo 1 di un massimo complessivo di 15 anni, o concedere direttamente un periodo transitorio
fino a un massimo di 15 anni, sempre che sia inoltre dimostrato che:

a)  il nome nella denominazione di cui al paragrafo 1 sia stato legalmente utilizzato, in base ad usi leali
e costanti, durante almeno i venticinque anni precedenti la presentazione della domanda di
registrazione dell'indicazione geografica interessata presso la Commissione;

b )  lo scopo dell'uso del nome nella denominazione di cui al paragrafo 1 non è stato di sfruttare, in
alcun momento, la reputazione del nome del prodotto che è stato registrato come indicazione
geografica; e

c)  tale uso non ha indotto né ha potuto indurre in errore il consumatore quanto alla vera origine del
prodotto.

4 .    Gli atti di esecuzione di cui al paragrafo 3 del presente articolo sono adottati in conformità della
procedura d'esame di cui all'articolo 88, paragrafo 2, a eccezione di quelli per cui è presentata
un'opposizione ricevibile a norma dell'articolo 10, paragrafo 4, che sono adottati senza applicare tale
procedura d'esame.

5.    Quando si usa una denominazione di cui ai paragrafi 1 e 3, l' indicazione del paese di origine figura in
modo chiaro e visibile nell'etichettatura e, se del caso, nella descrizione del prodotto qualora esso sia
commercializzato online.

6 .    Per quanto concerne le domande di registrazione delle indicazioni geografiche e le modifiche
dell'Unione, al fine di superare difficoltà temporanee e raggiungere l'obiettivo a lungo termine
dell'osservanza del relativo disciplinare da parte di tutti gli operatori di un prodotto recante
l' indicazione geografica nella zona interessata, lo Stato membro può stabilire per la conformità un
periodo transitorio massimo di dieci anni, con efficacia a decorrere dalla data di presentazione della
domanda alla Commissione, purché gli operatori interessati abbiano commercializzato legalmente tale
prodotto, utilizzando in modo continuativo tale nome per almeno i cinque anni che precedono la
presentazione della domanda alle autorità dello Stato membro e abbiano segnalato tale fatto nella
procedura nazionale di opposizione di cui all'articolo 10, paragrafo 4.

7 .    Se il periodo che intercorre tra la domanda di registrazione nella fase a livello di Unione e la
registrazione del nome in questione supera i cinque anni, lo Stato membro può prorogare il periodo
transitorio di un massimo di cinque anni. La decisione di prorogare il periodo transitorio è comunicata
senza indugio alla Commissione, che la pubblica nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.

8.    Il paragrafo 6 si applica mutatis mutandis a un' indicazione geografica che fa riferimento a una zona
geografica situata in un paese terzo, ad eccezione della procedura di opposizione.

Articolo 21 Decisione della Commissione sulla domanda di
registrazione
In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Se, in base alle informazioni di cui dispone grazie all'esame effettuato ai sensi dell'articolo 15,
ritiene che non siano soddisfatte le condizioni ivi indicate, la Commissione, mediante atti di esecuzione,
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respinge la domanda di registrazione. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura
d'esame di cui all'articolo 88, paragrafo 2.

2 .    In mancanza di opposizioni ammissibili la Commissione, mediante atti di esecuzione e senza
applicare la procedura di cui all'articolo 88, paragrafo 2, registra l' indicazione geografica. La
Commissione può tener conto delle notifiche di osservazioni ricevute in conformità dell'articolo 18.

3 .    Se le perviene un'opposizione ammissibile, in base alla procedura di cui all'articolo 17 e tenendo
conto dei risultati della medesima, la Commissione:

a )  se è stato raggiunto un accordo, adotta atti di esecuzione che registrano l' indicazione geografica
senza applicare la procedura di cui all'articolo 88, paragrafo 2, dopo aver controllato che l'accordo sia
conforme al diritto dell'Unione e, se necessario, modifica le informazioni pubblicate a norma
dell'articolo 15, paragrafo 4, purché tali modifiche non siano sostanziali; oppure

b )  adotta atti di esecuzione che decidono in merito alla domanda di registrazione, se non è stato
raggiunto un accordo. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui
all'articolo 88, paragrafo 2.

4 .    Gli atti di esecuzione che registrano un' indicazione geografica prevedono eventuali condizioni
applicabili alla registrazione nonché la ripubblicazione a titolo informativo del documento unico
pubblicato conformemente all'articolo 15, paragrafo 4, e modificato a seguito della procedura di
opposizione in caso di modifiche diverse da quelle di cui all'articolo 17, paragrafo 7, e all'articolo 18,
paragrafo 3.

5.    I regolamenti di esecuzione della Commissione sulla registrazione e le decisioni di esecuzione della
Commissione di rigetto sono pubblicati nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea, serie L.

Articolo 22 Registro dell'Unione delle indicazioni geografiche54

In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    La Commissione, mediante atti di esecuzione e senza applicare la procedura di cui all'articolo 88,
paragrafo 2, crea e tiene un registro dell'Unione delle indicazioni geografiche accessibile al pubblico. Il
registro si suddivide in tre parti, corrispondenti rispettivamente alle indicazioni geografiche di vini,
bevande spiritose e prodotti agricoli. I fascicoli inseriti in tale registro dopo il 13 maggio 2024 sono in
un formato leggibile meccanicamente ai sensi dell'articolo 2, punto 13, della direttiva (UE) 2019/1024
del Parlamento europeo e del Consiglio 53 .

2 .    L'EUIPO gestisce e tiene aggiornato il registro dell'Unione per quanto riguarda le registrazioni, le
modifiche e le cancellazioni delle indicazioni geografiche.

3 .    Ciascuna indicazione geografica di vini e prodotti agricoli è identificata nel registro dell'Unione
delle indicazioni geografiche come «denominazione di origine protetta» o «indicazione geografica
protetta», a seconda dei casi, e ciascuna indicazione geografica di bevande spiritose è identificata come
«indicazione geografica».

4 .    Le indicazioni geografiche di prodotti di paesi terzi che sono protette nell'Unione in virtù di un
accordo internazionale di cui l'Unione è parte contraente possono essere iscritte nel registro
dell'Unione delle indicazioni geografiche. In siffatti casi la Commissione, mediante atti di esecuzione,
registra tali indicazioni geografiche. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame
di cui all'articolo 88, paragrafo 2.

  Per quanto riguarda i vini e i prodotti agricoli, salvo se espressamente identificati negli accordi di cui
al primo comma come denominazioni di origine protette, i nomi di tali prodotti sono iscritti nel registro
dell'Unione delle indicazioni geografiche come indicazioni geografiche protette.

5.    Ciascuna indicazione geografica è iscritta nel registro dell'Unione delle indicazioni geografiche nella
sua grafia originale. Quando la grafia originale non è in caratteri latini, l' indicazione geografica è
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trascritta o traslitterata in caratteri latini ed entrambe le versioni dell' indicazione geografica sono
iscritte nel registro dell'Unione delle indicazioni geografiche e hanno parità di status.

6 .    La Commissione pubblica e tiene regolarmente aggiornato l'elenco degli accordi internazionali di
cui al paragrafo 4 nonché l'elenco delle indicazioni geografiche protette a norma di detti accordi.

7 .    La Commissione conserva, in formato digitale o cartaceo, la documentazione relativa alla
registrazione di un' indicazione geografica. In caso di cancellazione della registrazione, la Commissione
conserva la documentazione per i dieci anni successivi.

8 .    La Commissione stabilisce, mediante atti di esecuzione, le modalità per la specificazione del
contenuto e della presentazione del registro dell'Unione delle indicazioni geografiche. Tali atti di
esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 88, paragrafo 2.

53  Direttiva (UE) 2019/1024 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 giugno 2019, relativa all'apertura dei dati e
al riutilizzo dell'informazione del settore pubblico (GU L 172 del 26.6.2019, pag. 56).

54 Il termine «registro delle indicazioni geografiche dell'Unione» è sostituito da «registro dell'Unione delle indicazioni
geografiche» in tutto il regolamento, ai sensi di quanto disposto dal Comunicato di Rettifica 13 gennaio 2025, n.
2025/90022.

Articolo 23 Estratti del registro dell'Unione delle indicazioni
geografiche55

In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Chiunque può scaricare facilmente e a titolo gratuito un estratto ufficiale del registro dell'Unione
delle indicazioni geografiche contenente prova della registrazione dell' indicazione geografica, nonché
altri dati pertinenti compresa la data della domanda di registrazione dell' indicazione geografica o altra
data di priorità. L'estratto ufficiale della registrazione inserita in tale registro dopo il 13 maggio 2024 è
in un formato leggibile meccanicamente ai sensi dell'articolo 2, punto 13, della direttiva (UE) 2019/1024.
Tale estratto ufficiale può essere utilizzato come certificato facente fede in procedimenti giuridici,
giudiziari, amministrativi o simili.

2 .    Qualora un gruppo di produttori sia stata riconosciuto dalle autorità nazionali in conformità
dell'articolo 33, tale gruppo è identificato come rappresentante dei produttori di un prodotto designato
da un' indicazione geografica nel registro dell'Unione delle indicazioni geografiche e nell'estratto
ufficiale di cui al paragrafo 1 del presente articolo.

3 .    La Commissione, mediante atti di esecuzione, specifica il formato e la presentazione online di
estratti del registro dell'Unione delle indicazioni geografiche e prescrive l'esclusione o
l'anonimizzazione di dati personali. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame
di cui all'articolo 88, paragrafo 2.

55 Il termine «registro delle indicazioni geografiche dell'Unione» è sostituito da «registro dell'Unione delle indicazioni
geografiche» in tutto il regolamento, ai sensi di quanto disposto dal Comunicato di Rettifica 13 gennaio 2025, n.
2025/90022.

Articolo 24 Modifiche di un disciplinare
In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Un gruppo di produttori di un prodotto il cui nome sia un' indicazione geografica registrata può
chiedere l'approvazione di una modifica del disciplinare. Se esiste un gruppo di produttori riconosciuto,
tale gruppo è l'unico a poter presentare tale richiesta.

2.    Le modifiche di un disciplinare sono classificate in due categorie:
a)  modifiche dell'Unione che richiedono una procedura di opposizione a livello dell'Unione stessa; e

b)  modifiche ordinarie da trattare a livello di Stato membro o di paese terzo.

WOLTERS KLUWER ONE PA

? Copyright Wolters Kluwer Italia s.r.l. 28 Febbraio 2025 pag. 32

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 34 di 278



3.    Una modifica è considerata una modifica dell'Unione se comporta un cambiamento del documento
unico o del suo equivalente e:

a)  comprende un cambiamento:

i)  per i prodotti agricoli, del nome o dell'uso del nome;

ii)  per i vini, del nome o dell'uso del nome, oppure della categoria di prodotto o prodotti designati
dall'indicazione geografica;

iii)  per le bevande spiritose, del nome o di una parte del nome o dell'uso del nome, oppure della
categoria di prodotto o prodotti designati dall' indicazione geografica, o ancora della denominazione
legale; oppure

b)  rischia di annullare il legame con la zona geografica di cui al documento unico; oppure

c)  comporta ulteriori restrizioni alla commercializzazione del prodotto.

  I criteri di cui alle lettere a), b) e c) sono verificati dagli Stati membri.

4 .    Qualsiasi altra modifica del disciplinare di un' indicazione geografica registrata, che non sia una
modifica dell'Unione in conformità del paragrafo 3, è considerata una modifica ordinaria.

5 .    Una modifica ordinaria è considerata una modifica temporanea se consiste in un cambiamento
temporaneo del disciplinare risultante dall' imposizione di misure obbligatorie di carattere sanitario o
fitosanitario da parte delle autorità pubbliche, oppure una modifica temporanea motivata da calamità
naturali o da condizioni meteorologiche sfavorevoli o da significative turbative del mercato dovute a
circostanze eccezionali, compresi eventi geopolitici, che incidono sull'approvvigionamento di materie
prime, purché la calamità naturale, le condizioni meteorologiche sfavorevoli o la significativa turbativa
del mercato e siano ufficialmente riconosciuti dalle autorità competenti.

6.    Le modifiche dell'Unione sono approvate dalla Commissione. La procedura di approvazione segue,
mutatis mutandis, la procedura stabilita negli articoli da 9 e 10 e negli articoli da 12 a 21.

7.    Le domande di modifica dell'Unione provenienti da paesi terzi contengono la prova che la modifica
richiesta è conforme alle disposizioni legislative in materia di protezione delle indicazioni geografiche
vigenti nel paese terzo.

8 .    Se una domanda di modifica dell'Unione al disciplinare di un' indicazione geografica registrata
comprende anche modifiche ordinarie o modifiche temporanee, la Commissione esamina soltanto la
modifica dell'Unione. Qualsiasi modifica ordinaria o modifica temporanea è considerata come non
presentata. L'esame di tali domande verte sulle modifiche dell'Unione proposte. Se del caso, la
Commissione o lo Stato membro interessato possono invitare il richiedente a modificare altri elementi
del disciplinare.

9 .    Le modifiche ordinarie sono valutate e approvate dagli Stati membri o dai paesi terzi nel cui
territorio è situata la zona geografica del prodotto in questione e sono comunicate alla Commissione.
La Commissione rende pubbliche tali modifiche.

10.    Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 87 per
integrare il presente regolamento stabilendo disposizioni relative alle modifiche dell'Unione ai
disciplinari delle indicazioni geografiche per le quali non è stato pubblicato alcun documento unico,
alla ricevibilità delle domande di modifica dell'Unione, alla relazione tra modifiche dell'Unione e
modifiche ordinarie e alle modifiche ordinarie, ivi compresa la loro pubblicazione.

11.    La Commissione stabilisce, mediante atti di esecuzione, norme dettagliate relative alle procedure,
alla forma e alla presentazione di una domanda di modifica dell'Unione, e alle modalità, alla forma e
alla comunicazione delle modifiche ordinarie alla Commissione. Tali atti di esecuzione sono adottati
secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 88, paragrafo 2.
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Articolo 25 Cancellazione della registrazione
In vigore dal 13 maggio 2024
1.    Di propria iniziativa o su richiesta debitamente motivata di uno Stato membro, di un paese terzo o
di qualsiasi persona fisica o giuridica avente un interesse legittimo e stabilita o residente in un paese
terzo, la Commissione può cancellare, mediante atti di esecuzione, la registrazione di un' indicazione
geografica nei casi seguenti:

a)  qualora non possa più essere garantito il rispetto dei requisiti stabiliti dal disciplinare; oppure

b )  qualora non sia stato immesso in commercio alcun prodotto che benefici di tale indicazione
geografica almeno nei precedenti sette anni consecutivi.

2 .    La Commissione può anche adottare atti di esecuzione che cancellino la registrazione su richiesta
dei produttori del prodotto commercializzato sotto il nome registrato. Se esiste un gruppo di produttori
riconosciuto, tale gruppo di produttori è l'unico a poter presentare tale richiesta.

3 .    La registrazione del nome come diritto di proprietà intellettuale diverso da un' indicazione
geografica, in particolare come marchio commerciale, è vietata per un anno dopo la cancellazione della
registrazione di un' indicazione geografica, a meno che tale diritto di proprietà intellettuale non sia
esistito o il marchio non sia stato registrato prima della registrazione dell'indicazione geografica.

4.    Gli articoli 10, da 13 a 17 e 21 si applicano mutatis mutandis alla procedura di cancellazione.

  Le opposizioni sono ammissibili solo se dimostrano un utilizzo commerciale continuato del nome
registrato da parte di una persona fisica o giuridica interessata.

5.    Prima di adottare gli atti di esecuzione di cui ai paragrafi 1 e 2, la Commissione consulta le autorità
dello Stato membro, le autorità del paese terzo o, laddove possibile, il produttore del paese terzo che
aveva originariamente presentato domanda di registrazione dell' indicazione geografica in questione, a
meno che la cancellazione non sia direttamente richiesta dai richiedenti originali. Il periodo di
consultazione è di almeno un mese.

6 .    La Commissione stabilisce, mediante atti di esecuzione, norme dettagliate relative alle
procedurealla forma e alla presentazione di richieste di cancellazione di una registrazione.

7 .    Gli atti di esecuzione di cui a paragrafi 1, 2 e 6 del presente articolo sono adottati secondo la
procedura di esame di cui all'articolo 88, paragrafo 2.

Capo 3

Protezione delle indicazioni geografiche
Articolo 26 Protezione delle indicazioni geografiche57

In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Le indicazioni geografiche iscritte nel registro dell'Unione delle indicazioni geografiche sono
protette contro:

a)  qualsiasi impiego commerciale diretto o indiretto dell' indicazione geografica per prodotti che non
sono oggetto di registrazione, qualora questi ultimi siano comparabili ai prodotti registrati con tale
nome o l'uso di tale indicazione geografica per un prodotto o un servizio sfrutti, indebolisca, svigorisca
o ancora danneggi la reputazione del nome protetto, anche quando tali prodotti sono utilizzati come
ingredienti;

b )  qualsiasi usurpazione, imitazione o evocazione, anche se l'origine vera dei prodotti o servizi è
indicata o se il nome protetto è una traduzione, una trascrizione o una traslitterazione o è
accompagnato da espressioni quali «genere», «tipo», «metodo», «alla maniera», «imitazione»,
«gusto», «come» o simili, anche quando tali prodotti sono utilizzati come ingredienti; c) qualsiasi altra
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indicazione falsa o ingannevole relativa alla provenienza, all'origine, alla natura o alle qualità
essenziali del prodotto usata sulla confezione o sull' imballaggio, nel materiale pubblicitario, sui
documenti o nelle informazioni fornite su interfacce online relative al prodotto considerato, nonché
l'impiego, per il confezionamento, di recipienti che possano indurre in errore sulla sua origine;

d)  qualsiasi altra pratica che possa indurre in errore il consumatore sulla vera origine del prodotto.

2.    Il paragrafo 1si applica a tutti i nomi di dominio accessibili nell'Unione.

3 .    Le norme nazionali relative ai nomi utilizzati per prodotti agricoli, vini e bevande spiritose non
devono creare confusione con le indicazioni geografiche registrate.

4.    La protezione di cui al paragrafo 1 si applica anche:
a )  ai prodotti introdotti nel territorio doganale dell'Unione senza essere immessi in libera pratica in
tale territorio;

b)  ai prodotti venduti mediante la vendita a distanza, come il commercio elettronico; e

c)  ai prodotti destinati a essere esportati verso paesi terzi.

5 .    Le entità elencate all'articolo 3, paragrafo 1, lettera d), del regolamento (UE) n. 608/2013 del
Parlamento europeo e del Consiglio 56 hanno il diritto di presentare una domanda alle autorità
doganali per vietare ai terzi di introdurre prodotti nell'Unione, in ambito commerciale, senza la loro
immissione in libera pratica, quando tali prodotti, compreso l' imballaggio, provengono da paesi terzi e
violino il paragrafo 1 del presente articolo.

6 .    Le indicazioni geografiche registrate a norma del presente regolamento non diventano generiche
nell'Unione.

7 .    Se un' indicazione geografica è un nome composto che contiene un termine considerato generico,
l'utilizzo di tale termine non costituisce, di norma, un comportamento di cui al paragrafo 1, lettere a) e
b).

56  Regolamento (UE) n. 608/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 giugno 2013, relativo alla tutela dei
diritti di proprietà intellettuale da parte delle autorità doganali e che abroga il regolamento (CE) n. 1383/2003 del
Consiglio (GU L 181 del 29.6.2013, pag. 15).

57 Il termine «registro delle indicazioni geografiche dell'Unione» è sostituito da «registro dell'Unione delle indicazioni
geografiche» in tutto il regolamento, ai sensi di quanto disposto dal Comunicato di Rettifica 13 gennaio 2025, n.
2025/90022.

Articolo 27 Uso di indicazioni geografiche che designano un prodotto
utilizzato come ingrediente nel nome di un prodotto trasformato
In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Fatti salvi l'articolo 26 e l'articolo 37, paragrafo 7, del presente regolamento e gli articoli 7 e 17 del
regolamento (UE) n. 1169/2011, l' indicazione geografica che designa un prodotto utilizzato come
ingrediente in un prodotto trasformato può essere usata nelnome di tale prodotto trasformato, nella
relativa etichettatura o nel relativo materiale pubblicitario se:

a )  il prodotto trasformato non contiene alcun altro prodotto comparabile all' ingrediente designato
dall'indicazione geografica;

b )  l' ingrediente designato dall' indicazione geografica è utilizzato in quantità sufficienti a conferire
una caratteristica essenziale al prodotto trasformato in questione; e

c )  la percentuale dell' ingrediente designato dall' indicazione geografica nel prodotto trasformato è
indicata in etichetta.

2.    Inoltre, i produttori di un alimento preimballato, quale definito all'articolo 2, paragrafo 2, lettera e),
del regolamento (UE) n. 1169/2011, che contiene come ingrediente un prodotto designato da
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un' indicazione geografica, che desiderano utilizzare tale indicazione geografica nel nome di tale
alimento preimballato, compreso nel materiale pubblicitario, forniscono una notifica preventiva scritta
al gruppo di produttori riconosciuto, se tale gruppo esiste, per l' indicazione geografica in questione.
Tali produttori includono in detta notifica le informazioni che dimostrano che le condizioni elencate al
paragrafo 1 del presente articolo sono soddisfatte e agiscono di conseguenza. Il gruppo di produttori
riconosciuto conferma il ricevimento di tale notifica per iscritto entro quattro mesi. Il produttore
dell'alimento preimballato può iniziare a utilizzare l' indicazione geografica nel nome dell'alimento
preimballato dopo il ricevimento di tale conferma o dopo la scadenza del termine, se precedente. Il
gruppo di produttori riconosciuto può allegare a tale conferma informazioni non vincolanti sull'uso
dell'indicazione geografica in questione.

  Gli Stati membri possono prevedere, in linea con i trattati, norme procedurali supplementari relative ai
produttori di alimenti preimballati stabiliti sul loro territorio.

3 .    Fatto salvo il paragrafo 1, il gruppo di produttori riconosciuto e il produttore dell'alimento
preimballato possono concludere un accordo contrattuale sugli aspetti tecnici e visivi specifici del
modo in cui l' indicazione geografica dell' ingrediente è presentata nel nome dell'alimento preimballato
nell'etichettatura, al di fuori dell'elenco degli ingredienti, o nel materiale pubblicitario.

4.    Il presente articolo non si applica alle bevande spiritose.

5 .    Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 87 per
integrare il presente regolamento stabilendo norme supplementari sull'utilizzo di prodotti comparabili
come ingredienti e i criteri per conferire caratteristiche essenziali ai prodotti trasformati di cui
alparagrafo 1 del presente articolo.

Articolo 28 Termini generici
In vigore dal 13 maggio 2024
1.    I termini generici non sono registrati come indicazioni geografiche.

2 .    Per stabilire se un termine sia diventato generico si tiene conto di tutti i fattori pertinenti, in
particolare:

a)  della situazione esistente nelle zone di consumo;

b)  dei pertinenti atti giuridici nazionali o dell'Unione.

Articolo 29 Indicazioni geografiche omonime58

In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Un' indicazione geografica che è stata richiesta dopo che un' indicazione geografica omonima o
parzialmente omonima sia stata richiesta o protetta nell'Unione è esclusa dalla registrazione a meno
che nella pratica sussista una differenziazione sufficiente tra le condizioni d' impiego e di presentazione
locali e consolidate delle due indicazioni omonime o parzialmente omonime, tenuto conto della
necessità di assicurare un trattamento equitativo ai produttori interessati e far sì che i consumatori
non siano indotti in errore quanto alla vera identità o all'origine geografica dei prodotti.

2 .    Un' indicazione geografica omonima o parzialmente omonima che induca erroneamente il
consumatore a pensare che i prodotti siano originari di un altro territorio è esclusa dalla registrazione,
anche se esatto per quanto attiene al territorio, alla regione o al luogo di cui sono effettivamente
originari i prodotti in questione.

3 .    Ai fini del presente articolo il termine indicazione geografica omonima o parzialmente omonima
richiesta o protetta nell'Unione si riferisce:

a)  alle indicazioni geografiche iscritte nel registro dell'Unione delle indicazioni geografiche;

b )  alle indicazioni geografiche che sono state richieste, a condizione che successivamente siano
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iscritte nel registro dell'Unione delle indicazioni geografiche;

c )  alle denominazioni di origine e alle indicazioni geografiche protette nell'Unione a norma del
regolamento (UE) 2019/1753; e

d )  alle indicazioni geografiche, nomi d'origine e termini equivalenti protetti a norma di un accordo
internazionale tra l'Unione e uno o più paesi terzi.

4 .    La Commissione, mediante un atto di esecuzione, cancella dal registro dell'Unione qualsiasi
indicazione geografica registrata in violazione dei paragrafi 1 o 2. Tale atto di esecuzione è adottato
secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 88, paragrafo 2.

58 Il termine «registro delle indicazioni geografiche dell'Unione» è sostituito da «registro dell'Unione delle indicazioni
geografiche» in tutto il regolamento, ai sensi di quanto disposto dal Comunicato di Rettifica 13 gennaio 2025, n.
2025/90022.

Articolo 30 Marchi commerciali
In vigore dal 13 maggio 2024
  Un nome è escluso dalla registrazione in quanto indicazione geografica se, a causa della reputazione e
della fama di un marchio commerciale e della durata di utilizzazione dello stesso, la registrazione del
nome proposto come indicazione geografica sarebbe tale da indurre in errore il consumatore quanto
alla vera identità del prodotto.

Articolo 31 Relazione tra indicazioni geografiche e marchi
commerciali
In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Una domanda di registrazione di un marchio commerciale il cui utilizzo violerebbe l'articolo 26 è
respinta se la domanda di registrazione del marchio commerciale è presentata dopo la data di
presentazione alla Commissione della domanda di registrazione dell'indicazione geografica.

2 .    I marchi commerciali dell'Unione registrati in violazione del paragrafo 1 sono dichiarati nulli
dall'EUIPO e i marchi commerciali nazionali registrati in violazione del paragrafo 1 sono dichiarati nulli
dalle autorità nazionali competenti.

3.    Un marchio commerciale il cui uso viola l'articolo 26, ma che è stato depositato, registrato o, nei casi
in cui ciò sia previsto dalla normativa pertinente, acquisito con l'uso in buona fede sul territorio
dell'Unione, anteriormente alla data di presentazione alla Commissione della domanda di registrazione
dell' indicazione geografica, può continuare a essere usato e rinnovato, nonostante la registrazione di
un' indicazione geografica, purché non sussistano i motivi di nullità o decadenza del marchio
commerciale previsti dalla direttiva (UE) 2015/2436 o dal regolamento (UE) 2017/1001. In tali casi l'uso
dell'indicazione geografica, una volta registrata, e del marchio commerciale in questione è consentito.

4 .    Ai fini dei paragrafi 1 e 3, se le indicazioni geografiche sono state registrate nell'Unione senza la
presentazione di una domanda di registrazione nella fase a livello di Unione, la data di presentazione
alla Commissione della domanda di registrazione dell' indicazione geografica è la data del primo giorno
di protezione.

5.    Fatto salvo il regolamento (UE) n. 1169/2011, i marchi di garanzia o di certificazione di cui all'articolo
28, paragrafo 4, della direttiva (UE) 2015/2436 e i marchi collettivi di cui all'articolo 29, paragrafo 3,
della stessa direttiva, nonché i marchi collettivi di cui al capo VIII del regolamento (UE) 2017/1001,
possono essere utilizzati sulle etichette insieme all'indicazione geografica.

Articolo 32 Gruppi di produttori
In vigore dal 13 maggio 2024
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1 .    Un gruppo di produttori è un'gruppo di produttori dello stesso prodotto o degli stessi prodotti, a
prescindere dalla sua forma giuridica, che soddisfa i criteri seguenti:

a )  svolge compiti a norma del presente regolamento, compreso almeno uno dei compiti di cui al
paragrafo 4;

b)  è istituita su base volontaria su iniziativa dei produttori ed è da questi composta; e

c)  è organizzata democraticamente e controllata dai suoi membri.

  I gruppi di produttori richiedenti soddisfano tali criteri entro la data di registrazione dell' indicazione
geografica in questione.

  Il produttore di un prodotto designato da un' indicazione geografica ha il diritto di aderire a un gruppo
di produttori. Gli Stati membri possono limitare l'adesione a talune categorie di produttori a
determinate categorie di produttori, tenendo conto della natura del prodotto oggetto del gruppo di
produttori interessato.

2 .    Gli Stati membri possono decidere che gli operatori e i rappresentanti delle attività economiche
connesse a una delle fasi della catena di approvvigionamento dei prodotti designati da un' indicazione
geografica e i portatori di interessi di cui all'articolo 157 del regolamento (UE) n. 1308/2013 possano
essere membri di un'gruppo di produttori se hanno un interesse specifico nei prodotti oggetto del
gruppo di produttori. Tali membri non controllano il gruppo di produttori.

3 .    Gli Stati membri possono prevedere norme supplementari, in particolare per quanto riguarda
l'organizzazione, lo statuto, il funzionamento e la natura dell'adesione e dei contributi finanziari ai
gruppi di produttori.

4.    Un gruppo di produttori può svolgere in particolare i compiti seguenti:
a )  elaborare il disciplinare, chiedere la registrazione, la modifica e la cancellazione e sviluppare
attività, anche sostenendo i propri membri con i propri sistemi di controllo per verificare e garantire il
rispetto del disciplinare in questione;

b )  intraprendere azioni appropriate intese a garantire la protezione dell' indicazione geografica e dei
diritti di proprietà intellettuale ad essa direttamente collegati, tra cui azioni legali e la presentazione
di domande di intervento alle autorità doganali a norma del regolamento (UE) n. 608/2013, nonché
prevenire o contrastare eventuali misure o pratiche di commercializzazione che pregiudichino o
rischino di pregiudicare la reputazione o il valore dell'indicazione geografica in questione;

c )  rappresentare i suoi membri nelle reti attive nel campo della tutela della proprietà intellettuale e
in relazione agli organismi responsabili della lotta alla contraffazione istituiti a livello dell'Unione o
nazionale;

d )  concordare le pratiche sostenibili di cui all'articolo 7, comprese nel disciplinare o separate da
quest'ultimo, anche con disposizioni per verificare la conformità con tali pratiche e garantire ad esse
un'adeguata pubblicità, in particolare in un sistema di informazione fornito dalla Commissione;

e )  intraprendere azioni per migliorare le prestazioni dell' indicazione geografica, in termini di
sostenibilità ambientale, sociale ed economica, tra cui:

i)  sviluppo, organizzazione e svolgimento di campagne collettive pubblicitarie e di marketing;

i i )  diffusione di attività di informazione e promozione tese a comunicare ai consumatori le
caratteristiche del prodotto designato da un' indicazione geografica, compreso lo sviluppo di servizi
turistici nella pertinente zona geografica;

i i i )  svolgimento di analisi concernenti la prestazione economica, sociale o ambientale della
produzione e il profilo nutrizionale e organolettico del prodotto designato dall' indicazione
geografica;

i v )  diffusione di informazioni sull' indicazione geografica, sul simbolo dell'Unione pertinente e
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sull'abbreviazione (DOP o IGP); e

v )  attività di consulenza, formazione e diffusione di orientamenti sulle migliori pratiche per i
produttori attuali e futuri, anche per quanto riguarda le pratiche sostenibili, in particolare quelle di
cui all'articolo 7, il progresso tecnico-scientifico, la digitalizzazione, la parità e l' integrazione di genere
e la sensibilizzazione dei consumatori;

f )  lottare contro le violazioni e i sospetti usi fraudolenti sui mercati di prodotti designati da
indicazioni geografiche non conformi al disciplinare, monitorando e verificando l'uso dell' indicazione
geografica in tutto il mercato interno e sui mercati di paesi terzi in cui le indicazioni geografiche sono
protette, anche su interfacce online, e, se necessario, anche informando le autorità incaricate
dell'applicazione della legge mediante sistemi riservati ove disponibili;

g)  adottare misure per la valorizzazione dei prodotti e, se necessario, adottare provvedimenti volti a
impedire o contrastare misure o pratiche commerciali che pregiudicano o rischiano di pregiudicare
l' immagine e il valore dei rispettivi prodotti, compresi le pratiche commerciali che svalutano il
prodotto e l'abbassamento dei prezzi.

5 .    Nel loro territorio, gli Stati membri possono assistere i produttori nella creazione e nel
funzionamento dei gruppi di produttori.

6 .    Se non esiste alcun gruppo di produttori per un prodotto designato da un' indicazione geografica,
gli Stati membri possono svolgere i compiti di cui al paragrafo 4, lettere b), e) e f ). Gli Stati membri
interagiscono con i produttori e li assistono ai fini della costituzione di un gruppo di produttori.

7 .    Gli Stati membri possono istituire un registro pubblico dei gruppi di produttori per i prodotti
designati da indicazioni geografiche originarie del loro territorio, compresi le autorità di cui all'articolo
9, paragrafo 2, e i produttori di cui all'articolo 9, paragrafo 3. Tale registro contiene almeno il nome, la
forma giuridica e l' indirizzo di ciascun gruppo di produttori e tutte le indicazioni geografiche oggetto
del gruppo di produttori in questione.

Articolo 33 Gruppi di produttori riconosciuti59

In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Oltre a quanto disposto dall'articolo 32, gli Stati membri possono applicare un sistema di
riconoscimento dei gruppi di produttori. Il sistema di riconoscimento può essere applicato a tutti i
gruppi di produttori i cui membri producono un prodotto designato da un' indicazione geografica o ai
gruppi di produttori che producono determinate categorie di prodotti designati da indicazioni
geografiche. Un gruppo di produttori può essere riconosciuto solo su richiesta. Nel quadro del sistema
di riconoscimento, le autorità di cui all'articolo 9, paragrafo 2, e i produttori di cui all'articolo 9,
paragrafo 3, sono considerati gruppi di produttori riconosciuti.

2 .    Gli Stati membri che applicano il sistema di cui al paragrafo 1 prevedono i criteri seguenti per il
riconoscimento di un gruppo di produttori:

a)  una determinata forma giuridica; e

b)  il rispetto di una delle condizioni seguenti:

i)  una quota minima di oltre il 50 % dei produttori del prodotto ha lo status di membro; o

ii)  ne fanno parte una quota minima di membri tra i produttori del prodotto e una quota minima di
oltre il 50 % del volume o del valore della produzione commerciabile.

  Gli Stati membri possono prevedere criteri supplementari, quali:
a)  accesso ai necessari contributi finanziari dei propri membri;

b )  norme relative all'ammissione dei membri, alla cessazione dell'adesione e alla violazione degli
obblighi di adesione;
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c)  statuto scritto.

  Se un gruppo di produttori cessa di soddisfare i criteri di riconoscimento, il riconoscimento è sospeso
o revocato.

3.    Se un gruppo di produttori è riconosciuto nell'ambito del sistema di cui al paragrafo 1 del presente
articolo, il gruppo di produttori riconosciuto è l'unica ad avere il diritto di:

a )  svolgere i compiti di cui all'articolo 32 per conto di tutti i produttori che producono il prodotto
designato dall' indicazione geografica in questione, fatto salvo il diritto dei singoli produttori di agire a
difesa dei propri interessi;

b )  ricevere da un produttore di alimenti preimballati una notifica relativa all'uso dell' indicazione
geografica di un ingrediente nella denominazione di un alimento preimballato di cui all'articolo 27,
paragrafo 2;

c )  richiedere norme vincolanti per la regolazione dell'offerta di prodotti designati da un' indicazione
geografica a norma dell'articolo 166 bis, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1308/2013, anche per un
periodo massimo di sei anni conformemente all'articolo 166 bis, paragrafo 4, lettera c), di tale
regolamento;

d )  stabilire clausole standard di ripartizione del valore che possono essere utilizzate a norma
dell'articolo 172 bis del regolamento (UE) n. 1308/2013;

e)  concordare pratiche sostenibili conformemente all'articolo 7 del presente regolamento;

f )  chiedere l'approvazione di una modifica in conformità dell'articolo 24, paragrafo 1, del presente
regolamento;

g)  presentare una richiesta di cancellazione conformemente all'articolo 25, paragrafo 2, del presente
regolamento.

4 .    Gli Stati membri possono inoltre prevedere che il gruppo di produttori riconosciuto sia l'unico
gruppo di produttori autorizzato a svolgere i compiti:

a)  di cui all'articolo 32, paragrafo 4, lettere a) e d), se l'effetto di tali compiti riguarda tutti i produttori
del prodotto designato dall'indicazione geografica in questione;

b )  di cui all'articolo 32, paragrafo 4, lettere, b), e) ed f ), se tali compiti sono svolti a livello
internazionale, nazionale o regionale, fatta salva la possibilità, per i produttori del prodotto designato
dall'indicazione geografica in questione, di svolgere tali compiti a livello locale.

5.    Un gruppo di produttori stabilito in uno Stato membro che non applica il sistema di cui al paragrafo
1 del presente articolo è in grado di svolgere i compiti di cui all'articolo 32, paragrafo 4, lettere b), c), e)
ed f), in uno Stato membro che applica tale sistema.

6 .    Se un' indicazione geografica designa una zona geografica transfrontaliera, le autorità degli Stati
membri interessati o, se del caso, del Regno Unito nei confronti dell'Irlanda del Nord cooperano per
designare un unico gruppo di produttori riconosciuto. Se gli Stati membri interessati o, se del caso, il
Regno Unito nei confronti dell'Irlanda del Nord, non raggiungono un accordo o se uno degli Stati
membri interessati non applica il sistema di cui al paragrafo 1, nessun gruppo di produttori è
riconosciuto per tale indicazione geografica.

7 .    Gli Stati membri possono decidere che i gruppi di produttori riconosciuti a norma del diritto
nazionale prima del 13 maggio 2024 siano riconosciuti conformemente al paragrafo 1.

  Se non soddisfa i criteri di cui al paragrafo 2, tale gruppo di produttori riconosciuto si adegua alle
norme pertinenti entro il 14 maggio 2026. Se la conformità non è conseguita entro tale data, lo Stato
membro interessato proroga tale termine una volta per un periodo massimo di un anno o revoca il
riconoscimento.

8 .    Se uno Stato membro applica il sistema dei gruppi di produttori riconosciuti di cui al paragrafo 1,
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esso notifica alla Commissione, mediante un sistema digitale, il nome e l' indirizzo del gruppo di
produttori riconosciuto per ciascuna indicazione geografica registrata e aggiorna tali informazioni in
caso di cambiamento. La Commissione rende pubbliche tali informazioni e aggiorna di conseguenza il
registro dell'Unione delle indicazioni geografiche.

59 Il termine «registro delle indicazioni geografiche dell'Unione» è sostituito da «registro dell'Unione delle indicazioni
geografiche» in tutto il regolamento, ai sensi di quanto disposto dal Comunicato di Rettifica 13 gennaio 2025, n.
2025/90022.

Articolo 34 Associazioni di gruppi di produttori
In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Un'associazione di gruppi di produttori può essere istituita su iniziativa dei gruppi di produttori
interessati.

2.    Un'associazione di gruppi di produttori può svolgere in particolare i compiti seguenti:
a)  partecipare a organi consultivi;

b )  scambiare informazioni con le autorità pubbliche su temi connessi alla politica in materia di
indicazioni geografiche;

c )  formulare raccomandazioni volte a migliorare lo sviluppo delle politiche in materia di indicazioni
geografiche, in particolare per quanto riguarda la sostenibilità, la lotta alle frodi e alla contraffazione,
la creazione di valore tra gli operatori, le regole di concorrenza e lo sviluppo rurale;

d )  promuovere e diffondere le migliori pratiche tra i produttori per quanto concerne le politiche in
materia di indicazioni geografiche;

e)  partecipare ad azioni di promozione ai sensi del regolamento (UE) n. 1144/2014.

Articolo 35 Protezione delle indicazioni geografiche nei nomi di
dominio
In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    I registri dei nomi di dominio di primo livello geografico stabiliti nell'Unione garantiscono che le
procedure di risoluzione alternativa delle controversie relative ai nomi di dominio riconoscano le
indicazioni geografiche registrate come un diritto che può essere invocato in tali procedure.

2 .    Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 87 per
integrare il presente regolamento stabilendo disposizioni che affidano all'EUIPO il compito di istituire e
gestire un sistema di condivisione delle informazioni e di allarme per i nomi di dominio che fornisca al
richiedente, previa presentazione di una domanda concernente un' indicazione geografica, informazioni
sulla disponibilità dell' indicazione geografica come nome di dominio e, facoltativamente, sulla
registrazione di un nome di dominio identico all' indicazione geografica in questione. I registri dei nomi
di dominio di primo livello geografico stabiliti nell'Unione possono fornire all'EUIPO, su base volontaria,
le informazioni e i dati pertinenti.

3.    Entro il 14 novembre 2025 la Commissione effettua una valutazione della necessità e della fattibilità
del sistema di condivisione delle informazioni e di allarme di cui al paragrafo 2, tenendo conto del
funzionamento della comunicazione volontaria di informazioni e dati di cui a tale paragrafo, e presenta
al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione contenente le sue principali conclusioni. Tale
relazione è eventualmente corredata di una proposta legislativa.

Articolo 36 Diritto d'uso
In vigore dal 13 maggio 2024
  Un' indicazione geografica registrata può essere utilizzata da qualsiasi operatore che commercializzi un
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prodotto conforme al disciplinare corrispondente.

  Gli Stati membri provvedono affinché gli operatori beneficino di una verifica del rispetto del
disciplinare a norma dell'articolo 39 del presente regolamento o dell'articolo 116 bis del regolamento
(UE) n. 1308/2013, a seconda dei casi.

  Nel caso in cui un' indicazione geografica corrisponda al nome della proprietà di un singolo produttore
richiedente, o lo contenga, ciò non impedisce ad altri operatori di utilizzare l' indicazione geografica
registrata a condizione che essa sia utilizzata per designare un prodotto conforme al disciplinare.

Articolo 37 Simboli dell'Unione, indicazioni e abbreviazioni60

In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Le indicazioni, le abbreviazioni e i simboli che si riferiscono a indicazioni geografiche possono
essere utilizzati solo in relazione ai prodotti ottenuti in conformità del disciplinare pertinente. Possono
inoltre essere utilizzati a fini informativi ed educativi, a condizione che tale uso non induca in errore il
consumatore.

2 .    Sono stabiliti i seguenti simboli dell'Unione designati a contrassegnare e pubblicizzare le
indicazioni geografiche:

a)  un simbolo che identifica le denominazioni di origine protette dei prodotti agricoli; e

b)  un simbolo che identifica le indicazioni geografiche protette dei prodotti agricoli. Tale simbolo può
essere utilizzato anche per le indicazioni geografiche delle bevande spiritose.

3 .    Nel caso di prodotti agricoli e bevande spiritose originari dell'Unione commercializzati come
indicazione geografica, il simbolo dell'Unione ad essa associato figura nell'etichettatura e sul materiale
pubblicitario. Con riguardo all'etichettatura, l' indicazione geografica appare nello stesso campo visivo
del simbolo dell'Unione.

  Le prescrizioni in materia di etichettatura di cui all'articolo 13, paragrafo 1, del regolamento (UE) n.
1169/2011 relative alla presentazione delle indicazioni obbligatorie si applicano all' indicazione
geografica.

4.    In deroga al primo comma del paragrafo 3, nel caso delle bevande spiritose è possibile omettere i
simboli dell'Unione.

5 .    Se i prodotti agricoli sono designati da un' indicazione geografica, un' indicazione del nome del
produttore o dell'operatore appare nell'etichettatura nello stesso campo visivo dell' indicazione
geografica. In tal caso, il nome dell'operatore è inteso come il nome dell'operatore responsabile della
fase di produzione in cui è ottenuto il prodotto che deve essere oggetto dell' indicazione geografica o
responsabile della trasformazione sostanziale di tale prodotto.

  Nel caso delle bevande spiritose designate da un' indicazione geografica, un' indicazione del nome del
produttore appare nell'etichettatura nello stesso campo visivo dell'indicazione geografica.

  Se la superficie maggiore degli imballaggi o dei contenitori corrisponde a quella descritta all'articolo
16, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1169/2011, l' indicazione del nome del produttore o
dell'operatore è volontaria.

  I prodotti agricoli e le bevande spiritose commercializzati come indicazione geografica ed etichettati
prima del 14 maggio 2026 possono continuare a essere immessi sul mercato senza rispettare l'obbligo
di indicare il nome del produttore o dell'operatore nello stesso campo visivo dell' indicazione
geografica, fino a esaurimento delle scorte esistenti.

6 .    Qualora i prodotti agricoli o le bevande spiritose siano designati da un' indicazione geografica, le
indicazioni «denominazione di origine protetta» o «indicazione geografica protetta» possono figurare
nell'etichettatura e sul materiale pubblicitario dei prodotti agricoli e l' indicazione «indicazione
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geografica» può figurare nell'etichettatura e sul materiale pubblicitario delle bevande spiritose.

  Le abbreviazioni «DOP» o «IGP», corrispondenti alle indicazioni «denominazione di origine protetta» o
«indicazione geografica protetta», possono figurare nell'etichettatura e sul materiale pubblicitario dei
prodotti agricoli designati da un'indicazione geografica.

7.    Indicazioni e abbreviazioni possono essere utilizzati nell'etichettatura e sul materiale pubblicitario
di prodotti trasformati qualora l' indicazione geografica si riferisca a un ingrediente di tali prodotti. In
tal caso l' indicazione o l'abbreviazione sono collocate accanto al nome dell' ingrediente che è
chiaramente identificato come ingrediente. Il simbolo dell'Unione non appare in gruppo alla
denominazione dell'alimento ai sensi dell'articolo 17 del regolamento (UE) n. 1169/2011.

8 .    I simboli dell'Unione che indicano la denominazione di origine protetta o l' indicazione geografica
protetta, le indicazioni «denominazione di origine protetta», «indicazione geografica protetta» e
«indicazione geografica», nonché le abbreviazioni «DOP» o «IGP», a seconda dei casi, possono figurare
nell'etichettatura soltanto dopo la pubblicazione dell'atto di registrazione di tale indicazione
geografica.

9.    Possono inoltre figurare nell'etichettatura:
a)  riproduzioni della zona di origine geografica cui si fa riferimento nel disciplinare; e

b)  riferimenti testuali, grafici o simbolici allo Stato membro e alla regione in cui è collocata tale zona
di origine geografica, a condizione che tali riferimenti non inducano in errore il consumatore quanto
alla vera identità o origine del prodotto.

1 0 .    Simboli dell'Unione associati a indicazioni geografiche iscritte nel registro dell'Unione delle
indicazioni geografiche per designare prodotti originari di paesi terzi possono figurare
nell'etichettatura del prodotto e sul materiale pubblicitario, nel qual caso i simboli sono utilizzati in
conformità del paragrafo 3.

1 1 .    La Commissione, mediante atti di esecuzione, specifica le caratteristiche tecniche dei simboli
dell'Unione per le indicazioni geografiche nonché le norme tecniche relative al loro impiego e all'uso
delle indicazioni e abbreviazioni su prodotti commercializzati come indicazione geografica registrata,
comprese le versioni linguistiche. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di
cui all'articolo 88, paragrafo 2.

60 Il termine «registro delle indicazioni geografiche dell'Unione» è sostituito da «registro dell'Unione delle indicazioni
geografiche» in tutto il regolamento, ai sensi di quanto disposto dal Comunicato di Rettifica 13 gennaio 2025, n.
2025/90022.

Capo 4

Controlli e tutela
Articolo 38 Ambito di applicazione
In vigore dal 13 maggio 2024
1.    Il presente capo si applica ai vini, alle bevande spiritose e ai prodotti agricoli.

  Tuttavia, il paragrafo 2, primo comma, lettera a), il paragrafo 3 e, per quanto riguarda la verifica del
rispetto del disciplinare, il paragrafo 4 del presente articolo nonché gli articoli 39, 40, 41 e 44 si
applicano solo alle bevande spiritose e ai prodotti agricoli.

2.    Ai fini del presente capo si intendono per controlli:
a)  la verifica che un prodotto designato da un' indicazione geografica sia stato prodotto in conformità
del disciplinare corrispondente; e

b)  la verifica dell'uso delle indicazioni geografiche sul mercato, comprese le interfacce online.

  Ai fini del presente capo, la tutela comprende qualsiasi azione volta a garantire la conformità al titolo
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II, capo 3, del presente regolamento.

3 .    Le autorità competenti, gli organismi delegati e le persone fisiche cui sono stati delegati
determinati compiti relativi ai controlli ufficiali soddisfano i requisiti di cui di cui al regolamento (UE)
2017/625.

4 .    Nonostante l'articolo 116, paragrafo 1, del regolamento (UE) 2017/625, la Commissione esegue i
controlli, compresi gli audit, sulle indicazioni geografiche di cui al titolo VI, capo I, del regolamento (UE)
2017/625, sulla base di un'analisi del rischio, a seconda del volume relativo delle indicazioni geografiche
nello Stato membro, del numero di controlli effettuati o delle irregolarità connesse alla verifica della
conformità o dell'uso delle indicazioni geografiche di cui alla relazione annuale dello Stato membro
elaborata conformemente all'articolo 113 del regolamento (UE) 2017/625. L'articolo 116, paragrafo 2,
l'articolo 118 e gli articoli da 120 a 124 del regolamento (UE) 2017/625  non si applicano ai controlli,
compresi gli audit, sulle indicazioni geografiche.

Articolo 39 Verifica del rispetto del disciplinare61

In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Ai fini del presente capo, ciascun operatore che intenda partecipare ad attività previste dal
disciplinare di un prodotto designato da un' indicazione geografica ne dà notifica alle autorità
competenti, agli organismi delegati o alle persone fisiche di cui al paragrafo 3, lettere a) e b). Gli Stati
membri redigono e tengono aggiornato un elenco degli operatori che svolgono attività soggette a uno o
più obblighi previsti dal disciplinare di un prodotto designato da un' indicazione geografica iscritta nel
registro dell'Unione delle indicazioni geografiche originarie del loro territorio.

2.    I produttori sono responsabili dei controlli propri che garantiscono la conformità al disciplinare dei
prodotti designati dalle indicazioni geografiche prima che il prodotto sia immesso sul mercato.

3.    Oltre ai controlli propri di cui al paragrafo 2, prima di immettere sul mercato un prodotto designato
da un' indicazione geografica e originario dell'Unione, una verifica del rispetto del disciplinare è
effettuata da:

a )  una o più autorità competenti ai sensi dell'articolo 3, punto 3, del regolamento (UE) 2017/625;
oppure

b)  uno o più organismi delegati o persone fisiche cui siano stati delegati determinati compiti relativi
ai controlli ufficiali ai sensi del titolo II, capo III, del regolamento (UE) 2017/625.

4.    Per quanto riguarda le indicazioni geografiche che designano prodotti originari di un paese terzo, la
verifica del rispetto del disciplinare è effettuata, anteriormente all' immissione del prodotto in
questione sul mercato, da:

a)  una o più autorità competenti designate dal paese terzo; oppure

b)  uno o più organismi di certificazione dei prodotti.

5 .    Qualora un'attività prevista dal disciplinare sia effettuata da uno o più operatori in un paese
diverso dal paese di origine dell' indicazione geografica, il disciplinare stabilisce disposizioni per la
verifica della conformità di tali operatori. Se l'operazione in questione ha luogo nell'Unione, gli
operatori ne danno notifica alle autorità competenti dello Stato membro in cui l'operazione ha luogo e
sono oggetto di verifica.

6 .    Se uno Stato membro applica l'articolo 9, paragrafo 2, la verifica del rispetto del disciplinare è
assicurata da un'autorità diversa da quella considerata un gruppo ai sensi di detto paragrafo.

7.    I costi della verifica del rispetto del disciplinare possono essere a carico degli operatori soggetti a
tali controlli. Gli Stati membri possono riscuotere tariffe o diritti a copertura parziale o totale dei costi
dei controlli ufficiali e di altre attività ufficiali.
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8.    La Commissione adotta atti di esecuzione concernenti:
a)  le comunicazioni alla Commissione che incombono ai paesi terzi, anche per quanto riguarda i nomi
e gli indirizzi delle autorità competenti e degli organismi di certificazione dei prodotti;

b)  le modalità di monitoraggio e verifica delle operazioni di cui al paragrafo 5.

  Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 88, paragrafo 2.

61 Il termine «registro delle indicazioni geografiche dell'Unione» è sostituito da «registro dell'Unione delle indicazioni
geografiche» in tutto il regolamento, ai sensi di quanto disposto dal Comunicato di Rettifica 13 gennaio 2025, n.
2025/90022.

Articolo 40 Informazioni pubbliche su autorità competenti, organismi
delegati e di certificazione dei prodotti e persone fisiche
In vigore dal 13 maggio 2024
1.    Gli Stati membri pubblicano i nomi e gli indirizzi delle autorità competenti, degli organismi delegati
e delle persone fisiche di cui all'articolo 39, paragrafo 3, per ciascun prodotto designato da
un'indicazione geografica e aggiornano tali informazioni.

2 .    La Commissione pubblica i nomi e gli indirizzi delle autorità competenti e degli organismi di
certificazione dei prodotti di cui all'articolo 39, paragrafo 4 e aggiorna regolarmente tali informazioni.

3.    La Commissione può creare un portale digitale in cui pubblicare i nomi e gli indirizzi delle autorità
competenti, degli organismi delegati e di certificazione dei prodotti e delle persone fisiche di cui ai
paragrafi 1 e 2.

Articolo 41 Accreditamento degli organismi delegati e di
certificazione dei prodotti
In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Gli organismi delegati di cui all'articolo 39, paragrafo 3, lettera b), e gli organismi di certificazione
dei prodotti di cui all'articolo 39, paragrafo 4, lettera b), rispettano una delle due norme seguenti, a
seconda di quale sia pertinente per i compiti delegati:

a )  norma EN ISO/IEC 17065 «Valutazione della conformità - Requisiti per organismi che certificano
prodotti, processi e servizi»; oppure

b)  norma EN ISO/IEC 17020 «Valutazione della conformità - Requisiti per il funzionamento di vari tipi
di organismi che eseguono ispezioni».

2 .    L'accreditamento di cui al paragrafo 1 è eseguito da un organismo nazionale di accreditamento
riconosciuto in conformità del regolamento (CE) n. 765/2008 che sia firmatario di un accordo
multilaterale nel quadro della Cooperazione europea per l'accreditamento che riguardi le norme di cui
al paragrafo 1, oppure da un organismo di accreditamento esterno all'Unione che sia firmatario di un
accordo di riconoscimento multilaterale del Forum internazionale per l'accreditamento o di un accordo
di reciproco riconoscimento della Cooperazione internazionale per l'accreditamento dei laboratori che
riguardi le norme di cui al paragrafo 1.

Articolo 42 Verifica dell'uso delle indicazioni geografiche sul mercato
e applicazione
In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Gli Stati membri designano una o più autorità competenti responsabili sia di verificare che di
tutelare l'uso delle indicazioni geografiche dopo che il prodotto designato da un' indicazione geografica
sia stato immesso sul mercato, il che comprende operazioni quali deposito, transito, distribuzione o
offerta in vendita, anche nel settore del commercio elettronico. Tali autorità possono coincidere con le
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autorità competenti di cui all'articolo 39, paragrafo 3, lettera a), del presente regolamento e all'articolo
116 bis, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1308/2013.

2.    Le autorità di cui al paragrafo 1 si adoperano, periodicamente e con una frequenza adeguata sulla
base dell'analisi del rischio e delle notifiche ricevute, anche dai gruppi di produttori, al fine di garantire
il rispetto del disciplinare o del documento unico o di un equivalente di quest'ultimo per l' indicazione
geografica in questione, anche nelle presentazioni online e nell'etichettatura.

3 .    Gli Stati membri adottano le misure amministrative e giudiziarie adeguate per prevenire o far
cessare l'uso dei nomi di prodotti o servizi, anche attraverso le interfacce online, che sono prodotti,
forniti o immessi sul mercato nel loro territorio, o destinati a essere esportati verso paesi terzi, e che
violano gli articoli 26 e 27.

4 .    Gli Stati membri adottano adeguate misure amministrative e giudiziarie per rimuovere l'accesso o
disabilitare tale accesso ai nomi di dominio che violano l'articolo 26, paragrafo 2, dal loro territorio.

5 .    Ai fini di una tutela efficiente, l'autorità o le autorità designate in conformità del paragrafo 1
facilitano lo scambio di informazioni tra dipartimenti, agenzie e organismi pertinenti, quali la polizia, le
agenzie anticontraffazione, le dogane, gli uffici per la proprietà intellettuale, le autorità per la sicurezza
alimentare e gli ispettori competenti per l'attività di vendita al dettaglio.

Articolo 43 Obblighi dei fornitori sul mercato online
In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Tutte le informazioni, cui hanno accesso le persone stabilite nell'Unione, collegate alla pubblicità,
alla promozione e alla vendita di prodotti e che violano la protezione delle indicazioni geografiche di
cui agli articoli 26 e 27 del presente regolamento sono considerate contenuti illegali secondo la
definizione di cui all'articolo 3, lettera h), del regolamento (UE) 2022/2065.

2 .    Le autorità giudiziarie o amministrative nazionali pertinenti degli Stati membri possono,
conformemente all'articolo 9 del regolamento (UE) 2022/2065, emettere l'ordine di contrastare
contenuti illegali di cui al paragrafo 1 del presente articolo.

3.    A norma dell'articolo 16 del regolamento (UE) 2022/2065, qualsiasi individuo o ente può notificare ai
prestatori di servizi di hosting la presenza di un contenuto specifico che violi gli articoli 26 e 27 del
presente regolamento.

Articolo 44 Assistenza reciproca e scambio di informazioni
In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Gli Stati membri si prestano assistenza reciproca allo scopo di eseguire i controlli e le attività di
tutela di cui al presente capo, in conformità del titolo IV del regolamento (UE) 2017/625.

2.    La Commissione può stabilire, mediante atti di esecuzione, norme dettagliate concernenti la natura
e il tipo di informazioni da scambiare tra Stati membri e le modalità di scambio di tali informazioni ai
fini delle attività di controllo e applicazione di cui al presente capo. Tali atti di esecuzione sono adottati
secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 88, paragrafo 2.

Articolo 45 Attestazione del rispetto del disciplinare
In vigore dal 13 maggio 2024
1.    Un operatore il cui prodotto, in seguito alla verifica di cui all'articolo 39 del presente regolamento e
all'articolo 116 bis del regolamento (UE) n. 1308/2013, risulti conforme al disciplinare di un' indicazione
geografica protetta a norma del presente regolamento ha diritto, su richiesta e a seconda del sistema
applicato nello Stato membro in questione:

a )  a un'attestazione, anche digitale, che può essere una copia certificata, attestante la conformità
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della sua produzione al disciplinare; oppure

b)  all' inserimento in un elenco di operatori approvati redatto dall'autorità competente, come l'elenco
di cui all'articolo 39, paragrafo 1, del presente regolamento o all'articolo 116 bis del regolamento (EU)
n. 1308/2013, se del caso. Il pertinente estratto dell'elenco è reso disponibile online a ciascun
operatore riconosciuto.

2.    Su richiesta l'attestazione del rispetto del disciplinare e l'estratto dell'elenco di cui al paragrafo 1,
rispettivamente lettera a) e b), sono messi a disposizione delle autorità incaricate dell'applicazione
della legge, delle autorità doganali o di altre autorità dell'Unione impegnate nella verifica dell'utilizzo
delle indicazioni geografiche sui prodotti dichiarati per l' immissione in libera pratica o immessi sul
mercato interno. L'operatore può mettere l'attestazione o l'estratto dell'elenco a disposizione del
pubblico o di chiunque possa richiedere tale prova di conformità nell'ambito delle attività commerciali.
L'attestazione e l'estratto dell'elenco sono aggiornati regolarmente sulla base di una valutazione del
rischio.

3 .    Un operatore cui non sia più rilasciata l'attestazione del rispetto del disciplinare o che sia stato
cancellato dall'elenco non è autorizzato a continuare a esporre o a utilizzare l'attestazione del rispetto
del disciplinare o l'estratto dell'elenco.

4.    La Commissione stabilisce, mediante atti di esecuzione, norme dettagliate concernenti la forma e il
contenuto dell'attestazione del rispetto del disciplinare e l'estratto dell'elenco, le forme in cui sono
messi a disposizione dagli operatori o dagli operatori commerciali a fini di controllo o nel corso
dell'attività commerciale, nonché le circostanze e le forme in cui è richiesta un'attestazione equivalente
in caso di prodotti originari di paesi terzi. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura
d'esame di cui all'articolo 88, paragrafo 2.

Capo 5

Denominazioni di origine e indicazioni geografiche dei prodotti agricoli
Articolo 46 Denominazioni di origine e indicazioni geografiche dei
prodotti agricoli
In vigore dal 13 maggio 2024
1.    La «denominazione di origine» di un prodotto agricolo è un nome che identifica un prodotto:

a)  originario di un luogo, regione o, in casi eccezionali, di un paese determinati;

b )  la cui qualità o le cui caratteristiche sono dovute essenzialmente o esclusivamente ad un
particolare ambiente geografico e ai suoi fattori naturali e umani intrinseci; e

c)  le cui fasi di produzione si svolgono nella zona geografica delimitata.

2.    L'«indicazione geografica» di un prodotto agricolo è un nome che identifica un prodotto:
a)  originario di un luogo, di una regione o di un paese determinati;

b)  alla cui origine geografica sono essenzialmente attribuibili una data qualità, la reputazione o altre
caratteristiche; e

c)  la cui produzione si svolge, per almeno una delle sue fasi, nella zona geografica delimitata.

3 .    In deroga al paragrafo 1, taluni nomi sono registrati come denominazioni di origine anche se le
materie prime dei relativi prodotti provengono da una zona geografica più ampia della zona geografica
delimitata, o diversa da essa, purché siano soddisfatte le seguenti condizioni:

a)  la zona di produzione delle materie prime è delimitata;

b)  sussistono condizioni particolari per la produzione delle materie prime;

c)  esiste un regime di controllo atto a garantire l'osservanza delle condizioni di cui alla lettera b); e
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d)  le denominazioni di origine in questione sono state riconosciuti come denominazioni di origine nel
paese di origine anteriormente al 1° maggio 2004.

  Ai fini del presente paragrafo, possono essere considerati materie prime soltanto gli animali vivi, le
carni e il latte.

Articolo 47 Norme specifiche sulla provenienza degli alimenti per
animali e delle materie prime e sulla macellazione
In vigore dal 13 maggio 2024
1.    Nel caso di un prodotto di origine animale il cui nome è registrato come denominazione di origine gli
alimenti per animali provengono integralmente dalla zona geografica delimitata.

2 .    Nella misura in cui non sia possibile garantire la provenienza integrale dalla zona geografica
delimitata, si possono aggiungere alimenti per animali che non provengono da detta zona, a condizione
che la qualità o le caratteristiche del prodotto dovute essenzialmente all'ambiente geografico non siano
compromesse. alimenti per animali. La quantità di alimenti per animali che non provengono dalla zona
geografica delimitata non può superare il 50 % di sostanza secca su base annuale.

3 .    Una modifica temporanea di cui all'articolo 24, paragrafo 5, può derogare al paragrafo 2 del
presente articolo fino a quando non possa essere ripristinata la possibilità di garantire la provenienza
degli alimenti per animali dalla zona geografica delimitata, a condizione che il legame di cui all'articolo
49, paragrafo 1, lettera f), punto i) non venga meno del tutto.

4.    Tutte le restrizioni all'origine delle materie prime contemplate nel disciplinare di un prodotto il cui
nome è registrato come indicazione geografica sono giustificate in relazione al legame di cui all'articolo
49, paragrafo 1, lettera f), punto ii).

5 .    Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 87 per
integrare il presente regolamento stabilendo deroghe e condizioni relativamente alla macellazione di
animali vivi e alla provenienza delle materie prime. Tali deroghe e condizioni si basano su criteri
obiettivi e tengono conto del benessere degli animali, della qualità o dell'uso delle materie prime e di
know-how o fattori naturali riconosciuti, compresi i vincoli di cui risente la produzione agricola in talune
zone.

Articolo 48 Varietà vegetali e razze animali
In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Un nome non può essere registrato come indicazione geografica qualora sia in conflitto con la
denominazione di una varietà vegetale o di una razza animale e possa indurre in errore il consumatore
quanto alla vera identità od origine del prodotto designato dall' indicazione geografica o creare
confusione tra prodotti designati dall' indicazione geografica e la varietà vegetale o razza animale in
questione.

2 .    Le condizioni di cui al paragrafo 1 sono valutate in relazione all'uso effettivo dei nomi in conflitto,
compreso l'uso della denominazione della varietà vegetale o della razza animale al di fuori della sua
zona di origine e l'uso della denominazione della varietà vegetale.

3 .    Il presente regolamento non osta all' immissione in commercio di un prodotto non conforme al
disciplinare di un' indicazione geografica registrata - la cui etichettatura includa il nome o parte del
nome di tale indicazione geografica - contenente o comprendente la denominazione della varietà
vegetale o della razza animale, purché siano rispettate le condizioni seguenti:

a )  il prodotto in questione comprende la varietà vegetale o la razza animale indicata oppure ne è
derivato;

b)  i consumatori non sono indotti in errore;
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c )  l'uso della denominazione della varietà vegetale o della razza animale rispetta le regole della
concorrenza leale;

d )  l'uso della denominazione della varietà vegetale o della razza animale non sfrutta la reputazione
dell'indicazione geografica registrata; e

e )  la produzione e la commercializzazione del prodotto in questione si sono diffuse al di fuori della
sua zona di origine prima della data della domanda di registrazione dell'indicazione geografica.

4 .    Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 87 per
integrare il presente regolamento stabilendo norme per determinare l'uso delle denominazioni di
varietà vegetali e razze animali.

Articolo 49 Disciplinare
In vigore dal 13 maggio 2024
1.    Un disciplinare comprende almeno gli elementi seguenti:

a )  il nome da registrare come denominazione di origine o indicazione geografica, quale usato nel
commercio o nel linguaggio comune per descrivere il prodotto specifico nella zona geografica
delimitata;

b )  la descrizione del prodotto, comprese se del caso le materie prime, le varietà vegetali e le razze
animali interessate, nonché la denominazione commerciale della specie e il suo nome scientifico, oltre
alle principali caratteristiche fisiche, chimiche, microbiologiche od organolettiche del prodotto;

c )  la definizione della zona geografica delimitata riguardo al legame di cui alla lettera f ), punto i) o
punto ii), del presente paragrafo e, se del caso, gli elementi che indicano il rispetto delle condizioni di
cui all'articolo 46, paragrafo 3;

d)  gli elementi che dimostrano che il prodotto proviene dalla zona geografica delimitata specificata in
conformità dell'articolo 46, paragrafo 1, lettera c), o dell'articolo 46, paragrafo 2, lettera c);

e )  la descrizione del metodo di ottenimento del prodotto e, se del caso, dei metodi di produzione
locali, autentici e costanti; nonché informazioni relative al confezionamento, quando il gruppo di
produttori richiedente stabilisce in tal senso e fornisce sufficienti motivazioni specifiche per prodotto
per cui il confezionamento deve aver luogo nella zona geografica delimitata per salvaguardare la
qualità, garantire l'origine o assicurare il controllo, tenendo conto del diritto dell'Unione, in
particolare in materia di libera circolazione dei prodotti e libera prestazione di servizi;

f)  gli elementi che stabiliscono:

i )  per quanto riguarda una denominazione di origine protetta, il legame fra la qualità o le
caratteristiche del prodotto e l'ambiente geografico di cui all'articolo 46, paragrafo 1, lettera b). I
dettagli riguardanti i fattori umani dell'ambiente geografico possono, se del caso, limitarsi a una
descrizione del suolo e della gestione del paesaggio, delle pratiche di coltivazione o di qualunque
altro contributo umano volto al mantenimento dei fattori naturali dell'ambiente geografico di cui a
tale disposizione;

i i )  per quanto riguarda un' indicazione geografica protetta, il legame fra una data qualità, la
reputazione o un'altra caratteristica del prodotto e l'origine geografica di cui all'articolo 46,
paragrafo 2, lettera b).

2.    Il disciplinare può includere anche:
a)  le pratiche sostenibili di cui all'articolo 7;

b)  qualsiasi regola specifica per l'etichettatura del prodotto in questione;

c )  altre condizioni applicabili ove previsto dallo Stato membro o da un gruppo di produttori, se del
caso, tenendo conto del fatto che tali condizioni devono essere oggettive, non discriminatorie e
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compatibili con il diritto dell'Unione e nazionale.

3 .    Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 87 per
integrare il presente regolamento stabilendo norme che limitano le informazioni contenute nel
disciplinare di cui al paragrafo 1, qualora tale limitazione sia necessaria per evitare domande di
registrazione eccessivamente voluminose.

4 .    La Commissione può stabilire, mediante atti di esecuzione, le norme relative alla forma del
disciplinare. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 88,
paragrafo 2.

Articolo 50 Documento unico
In vigore dal 13 maggio 2024
1.    Il documento unico comprende:

a)  gli elementi principali del disciplinare, ossia il nome da registrare come denominazione di origine o
indicazione geografica, una descrizione del prodotto, incluse, se del caso, le norme specifiche
applicabili al confezionamento e all'etichettatura, e una descrizione concisa della delimitazione della
zona geografica;

b )  la descrizione del legame del prodotto con l'ambiente geografico o con l'origine geografica di cui
all'articolo 49, paragrafo 1, lettera f ), inclusi, se del caso, gli elementi specifici della descrizione del
prodotto o del metodo di produzione che giustifica tale legame.

2.    La Commissione può stabilire, mediante atti di esecuzione, il formato e la presentazione online del
documento unico di cui al paragrafo 1 e prescrivere l'esclusione o l'anonimizzazione di dati personali.
Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 88, paragrafo 2.

Titolo III

Specialità tradizionali garantite e indicazioni facoltative di qualità
Capo 1

Ambito di applicazione
Articolo 51 Ambito di applicazione
In vigore dal 13 maggio 2024
  Il presente titolo si applica ai prodotti agricoli, compresi i prodotti alimentari.

  Ai fini del presente titolo, l'espressione «prodotti agricoli, compresi i prodotti alimentari» comprende
i prodotti agricoli destinati al consumo umano elencati nell'allegato I TFUE e gli altri prodotti alimentari
e agricoli elencati nell'allegato II del presente regolamento.

  Il presente titolo non si applica alle bevande spiritose o ai prodotti vitivinicoli definiti nell'allegato VII,
parte II, del regolamento (UE) n. 1308/2013, ad eccezione degli aceti di vino.

Capo 2

Specialità tradizionali garantite
Articolo 52 Obiettivi
In vigore dal 13 maggio 2024
1.    E' istituito un regime relativo alle specialità tradizionali garantite (STG) per salvaguardare metodi di
produzione e ricette tradizionali:

a)  aiutando i produttori di prodotti tradizionali a commercializzare i propri prodotti e a comunicare ai
consumatori le proprietà che conferiscono alle loro ricette e ai loro prodotti tradizionali valore
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aggiunto;

b )  favorendo la generazione di valore aggiunto attraverso un contributo alla concorrenza leale nella
catena di commercializzazione, a un reddito equo per i produttori e al conseguimento degli obiettivi
della politica di sviluppo rurale.

2.    La registrazione e la protezione delle specialità tradizionali garantite non pregiudicano l'obbligo dei
produttori di rispettare le altre disposizioni dell'Unione, in particolare per quanto riguarda l' immissione
dei prodotti sul mercato, l'organizzazione comune unica dei mercati e l'etichettatura dei prodotti
alimentari.

3 .    La direttiva (UE) 2015/1535 non si applica al di regime relativo alle specialità tradizionali garantite
cui al presente regolamento.

Articolo 53 Criteri di ammissibilità
In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Un nome è ammesso a beneficiare della registrazione come specialità tradizionale garantita se
designa un prodotto:

a )  ottenuto con un metodo di produzione, trasformazione o una composizione che corrispondono a
una pratica tradizionale per tale prodotto; oppure

b)  ottenuto da materie prime o ingredienti utilizzati tradizionalmente.

2.    Affinché un nome sia registrato come specialità tradizionale garantita, esso deve:
a)  essere stato utilizzato tradizionalmente in riferimento al prodotto; oppure

b)  designare il carattere tradizionale del prodotto.

3 .    Se nella procedura di opposizione ai sensi dell'articolo 61 viene dimostrato che il nome è usato
anche in un altro Stato membro o in un paese terzo, al fine di distinguere i prodotti comparabili o i
prodotti che condividono un nome identico o analogo, la decisione di registrazione adottata
conformemente all'articolo 64, paragrafo 3, lettera b), può prevedere che il nome della specialità
tradizionale garantita sia accompagnato dall'affermazione «fatto secondo la tradizione di»
immediatamente seguita dal nome di un paese o di una sua regione.

4.    Non è registrato un nome che faccia riferimento unicamente ad affermazioni di carattere generale,
utilizzate per un insieme di prodotti, ovvero ad affermazioni previste da una particolare normativa
dell'Unione.

5 .    Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 87 per
integrare il presente regolamento stabilendo norme supplementari che chiariscono i criteri di
ammissibilità stabiliti nel presente articolo.

Articolo 54 Disciplinare
In vigore dal 13 maggio 2024
1.    Un disciplinare comprende almeno gli elementi seguenti:

a)  il nome del prodotto di cui è proposta la registrazione, nelle versioni linguistiche pertinenti;

b )  la descrizione del prodotto, comprese le principali caratteristiche fisiche, chimiche,
microbiologiche od organolettiche;

c)  la descrizione del metodo di produzione che i produttori devono rispettare, compresi se del caso la
natura e le caratteristiche delle materie prime o degli ingredienti utilizzati, compresi, se pertinenti, la
denominazione commerciale della specie interessata e il suo nome scientifico, nonché il metodo di
elaborazione del prodotto; e

d)  gli elementi fondamentali che attestano il carattere tradizionale del prodotto.
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  Il disciplinare può includere anche prescrizioni in materia di etichettatura.

2 .    Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 87 per
integrare il presente regolamento stabilendo norme che limitano le informazioni contenute nel
disciplinare, qualora tale limitazione sia necessaria per evitare domande di registrazione
eccessivamente voluminose.

3 .    La Commissione può stabilire, mediante atti di esecuzione, le norme relative alla forma del
disciplinare. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 88,
paragrafo 2.

Articolo 55 Gruppi di produttori
In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Un gruppo di produttori è un gruppo, a prescindere dalla sua forma giuridica, costituita da
produttori del medesimo prodotto o dei medesimi prodotti. E' istituita su iniziativa dei produttori in
funzione della natura del prodotto o dei prodotti interessati. Un gruppo di produttori opera in maniera
trasparente e non discriminatoria. E' inoltre organizzata democraticamente e controllata dai suoi
membri.

2 .    Gli Stati membri possono decidere che gli operatori, i rappresentanti delle attività economiche
connesse a una delle fasi della catena di approvvigionamento dei prodotti designati da una specialità
tradizionale garantita e i portatori di interessi di cui all'articolo 157 del regolamento (UE) n. 1308/2013
possano essere membri di un gruppo di produttori se hanno un interesse specifico nei prodotti oggetto
del gruppo di produttori. Tali membri non controllano il gruppo di produttori.

3.    Un gruppo di produttori può svolgere in particolare i compiti seguenti:
a)  elaborare il disciplinare, presentare domanda di modifica e cancellazione, gestire i controlli propri
dei suoi membri;

b)  intraprendere azioni per migliorare le prestazioni delle specialità tradizionali garantite;

c )  sviluppare attività di informazione e di promozione miranti a comunicare ai consumatori le
proprietà che conferiscono valore aggiunto ai prodotti;

d)  adottare misure per la valorizzazione dei prodotti e, se necessario, adottare provvedimenti volti a
impedire o contrastare misure svalorizzanti per l'immagine dei prodotti.

Articolo 56 Fase nazionale della procedura di registrazione
In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Le domande di registrazione di una specialità tradizionale garantita possono essere presentate
soltanto da un gruppo di produttori richiedente. Un gruppo di produttori richiedente è un gruppo,
indipendentemente dalla sua forma giuridica, composta da produttori dello stesso prodotto il cui nome
è proposto per la registrazione o da un singolo produttore se la persona interessata è l'unico
produttore disposto a presentare una domanda. Vari gruppi di produttori richiedenti di diversi Stati
membri o paesi terzi possono presentare una domanda di registrazione comune. Gli enti pubblici e altre
parti interessate possono assistere nella preparazione della domanda e nella relativa procedura.

2.    La domanda di registrazione di un nome in quanto specialità tradizionale garantita comprende:
a)  il nome e l'indirizzo dell'gruppo di produttori richiedente;

b)  il disciplinare ai sensi dell'articolo 54.

3 .    Qualora la domanda sia preparata da un gruppo di produttori stabilita in uno Stato membro, la
domanda è presentata alle autorità di tale Stato membro. Lo Stato membro esamina la domanda per
stabilire se soddisfi le condizioni previste dai criteri di ammissibilità di cui all'articolo 53. Nel quadro di
tale esame lo Stato membro svolge una procedura nazionale di opposizione. Lo Stato membro che
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ritenga soddisfatte le condizioni del presente capo può adottare una decisione favorevole e presentare
una domanda di registrazione nella fase a livello di Unione ai sensi dell'articolo 58.

4.    Lo Stato membro assicura che ogni persona fisica o giuridica avente un interesse legittimo abbia la
possibilità di contestare la sua decisione. Lo Stato membro assicura inoltre che la decisione favorevole
e il disciplinare corrispondente siano pubblicati e fornisce l'accesso per via elettronica al disciplinare.

Articolo 57 Domanda di registrazione nella fase a livello di Unione
In vigore dal 13 maggio 2024
1.    Una domanda di registrazione nella fase a livello di Unione per una specialità tradizionale garantita
comprende il disciplinare di cui all'articolo 54 e:

a )  per le domande provenienti dagli Stati membri, una dichiarazione dello Stato membro al quale la
domanda è stata trasmessa nella fase nazionale della procedura di registrazione, che attesti che la
domanda soddisfa le condizioni per la registrazione e informazioni su eventuali opposizioni ricevibili a
livello nazionale a seguito della procedura nazionale di esame e di opposizione; o

b )  per le domande provenienti da paesi terzi, una procura quando il richiedente è rappresentato da
un agente.

2.    I documenti di cui al paragrafo 1, sono redatti in una delle lingue ufficiali dell'Unione.

3.    Una domanda comunecomprende il disciplinare di cui all'articolo 54 e, se del caso,la dichiarazione
di cui al paragrafo 1, lettera b), del presente articolo, redatta da tutti gli Stati membri o paesi terzi
interessati. Le relative procedure nazionali, compresa la fase di opposizione, sono espletate in tutti gli
Stati membri interessati.

4 .    La Commissione stabilisce, mediante atti di esecuzione, norme dettagliate relative alle procedure,
alla forma e alla presentazione delle domande di registrazione, comprese le domande di registrazione
di una specialità tradizionale garantita che riguardano più di un territorio nazionale. Tali atti di
esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 88, paragrafo 2.

Articolo 58 Presentazione della domanda di registrazione nella fase a
livello di Unione
In vigore dal 13 maggio 2024
1.    La domanda di registrazione per una specialità tradizionale garantita nella fase a livello di Unione è
presentata alla Commissione elettronicamente, attraverso un sistema digitale. A seguito di una
richiesta di almeno uno Stato membro, la Commissione adegua il sistema digitale per renderlo idoneo a
essere utilizzato nella parte nazionale della procedura di registrazione di una specialità tradizionale
garantita da parte di qualsiasi Stato membro che lo desideri.

2 .    Se la domanda di registrazione è redatta da un richiedente stabilito in un paese terzo, essa è
presentata alla Commissione direttamente da un richiedente, ossia da un gruppo di produttori o da un
singolo produttore, o tramite le autorità del paese terzo in questione.

3.    La domanda di registrazione comune di cui all'articolo 56, paragrafo 1, è presentata da:
a)  uno degli Stati membri interessati; oppure

b )  un richiedente di un paese terzo, quale un gruppo di produttori o un singolo produttore,
direttamente o tramite le autorità di tale paese terzo.

4 .    I nomi per i quali sono state presentate domande di registrazione nella fase a livello di Unione
sono resi pubblici dalla Commissione tramite il sistema digitale di cui al paragrafo 1.

Articolo 59 Esame da parte della Commissione e pubblicazione a fini
di opposizione
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In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    La Commissione esamina ogni domanda ricevuta ai sensi dell'articolo 60, paragrafi 1, 2 e 3, per
verificare che contenga le informazioni richieste e che non contenga errori manifesti, tenendo conto
dell'esito dell'esame e della procedura di opposizione svolti dallo Stato membro interessato. Tale
esame tiene conto dell'esito della fase nazionale della procedura svolta dallo Stato membro
interessato.

2 .    L'esame è effettuato entro il termine di sei mesi a decorrere dalla data di ricevimento della
domanda. La Commissione può chiedere al richiedente qualsiasi informazione supplementare o
modifica necessaria. Qualora la Commissione rivolga tale richiesta al richiedente, il periodo di esame
non supera i cinque mesi a decorrere dal giorno in cui la Commissione riceve la risposta del richiedente.

3.    Qualora non concluda l'esame di cui al paragrafo 2 entro i termini prescritti, la Commissione informa
per iscritto il richiedente in merito ai motivi del ritardo, indicando il tempo stimato necessario per
concludere l'esame, che non può superare un mese.

4.    Se, sulla base dell'esame effettuato conformemente al paragrafo 1, ritiene soddisfatte le condizioni
stabilite agli articoli 53, 54, 56 e 57, la Commissione pubblica il disciplinare nella Gazzetta ufficiale
dell'Unione europea.

Articolo 60 Contestazione di una domanda di registrazione a livello
nazionale
In vigore dal 13 maggio 2024
1.    Gli Stati membri tengono informata la Commissione in merito agli eventuali procedimenti giudiziari
o amministrativi nazionali che possono pregiudicare la registrazione di una specialità tradizionale
garantita.

2 .    La Commissione è esentata dall'obbligo di rispettare i termini per effettuare l'esame di cui
all'articolo 59, paragrafo 2, e di informare lo Stato membro dei motivi del ritardo qualora riceva la
comunicazione di uno Stato membro relativa a una domanda di registrazione a norma dell'articolo 56
che:

a )  informa la Commissione che la decisione di cui all'articolo 56, paragrafo 3, è stata invalidata a
livello nazionale da una decisione amministrativa o giudiziaria immediatamente applicabile ma non
definitiva; oppure

b )  chiede alla Commissione di sospendere l'esame in quanto è stato avviato un procedimento
giudiziario o amministrativo nazionale per contestare la validità della domanda e lo Stato membro
ritiene che tale procedimento si fondi su validi motivi.

3.    L'esenzione ha effetto finché la Commissione non è informata dallo Stato membro che la domanda
iniziale è stata ripristinata o che lo Stato membro ha ritirato la richiesta di sospensione.

4.    Se la decisione favorevole di uno Stato membro di cui all'articolo 56, paragrafo 3, è stata invalidata
in tutto o in parte da una decisione definitiva adottata da un organo giurisdizionale nazionale, lo Stato
membro prende in considerazione misure opportune come il ritiro o la modifica della domanda di
registrazione nella fase a livello di Unione, se necessario.

Articolo 61 Procedura di opposizione dell'Unione
In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Entro tre mesi dalla data di pubblicazione del disciplinare nella Gazzetta ufficiale dell'Unione
europea, conformemente all'articolo 59, paragrafo 4, le autorità di uno Stato membro o di un paese
terzo oppure una persona fisica o giuridica avente un interesse legittimo e stabilita in un paese terzo
possono presentare alla Commissione un'opposizione.
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2 .    Ogni persona fisica o giuridica avente un interesse legittimo e stabilita o residente in uno Stato
membro diverso da quello di presentazione della domanda di registrazionenella fase a livello di Unione
può presentare un'opposizione allo Stato membro in cui è stabilita o è residente entro un termine che
consenta a tale Stato membro di esaminare l'opposizione e di decidere se presentarla alla Commissione
a norma del paragrafo 1. Gli Stati membri possono specificare tale termine nella loro legislazione
nazionale.

3 .    Nell'opposizione si dichiara di opporsi alla registrazione di una specialità tradizionale garantita.
Un'opposizione che non contenga tale dichiarazione è nulla.

4 .    La Commissione esamina l'ammissibilità dell'opposizione. Se ritiene che l'opposizione sia
ammissibile, entro cinque mesi dalla data di pubblicazione di cui all'articolo 59, paragrafo 4, del
disciplinare nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea la Commissione invita l'opponente e
ilrichiedentead avviare idonee consultazioni per un periodo di tempo ragionevole non superiore a tre
mesi. La Commissione trasmette al richiedente l'opposizione e tutti i documenti forniti dall'opponente.
In qualsiasi momento durante tale periodo, la Commissione può, su richiestadel richiedente, prorogare
una volta il termine per le consultazioni di un massimo di tre mesi.

5 .    L'opponentee il richiedenteavviano consultazioni senza indebiti ritardi. Essi si trasmettono
reciprocamente le informazioni utili per valutare se la domanda di registrazione è conforme alle
condizioni del presente capo.

6 .    Entro un mese dalla fine delle consultazioni di cui al paragrafo 4, il richiedentenotifica alla
Commissione il risultato delle consultazioni, includendo tutte le informazioni scambiate, precisando se
sia stato raggiunto un accordo con uno o tutti gli opponenti e indicando eventuali modifiche apportate
di conseguenza alla domanda. L'opponente può anche notificare la propria posizione alla Commissione
alla fine delle consultazioni.

7 .    Qualora, dopo la fine delle consultazioni, il disciplinare pubblicato in conformità dell'articolo 59,
paragrafo 4, sia stato modificato, la Commissione ripete l'esame della domanda di registrazione
modificata. Qualora la domanda sia stata modificata in maniera sostanziale e la Commissione ritenga
che la domanda modificata soddisfi le condizioni per la registrazione, essa pubblica nuovamente il
disciplinare in conformità di tale paragrafo.

8.    I documenti di cui al presente articolo sono redatti in una delle lingue ufficiali dell'Unione.

9 .    La Commissione completa la valutazione della domanda di registrazionenella fase a livello di
Unione, tenendo conto di eventuali richieste di periodi transitori, dell'esito della procedura di
opposizione e di qualsiasi altra questione sorta in seguito al proprio esame che possa comportare una
modifica del disciplinare.

10.    Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 87 per
integrare il presente regolamento stabilendo procedure e scadenze dettagliate per la procedura di
opposizione.

11.    La Commissione stabilisce, mediante atti di esecuzione, il formato e la presentazione di opposizioni
e prevede l'esclusione o l'anonimizzazione di dati personali. Tali atti di esecuzione sono adottati
secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 88, paragrafo 2.

Articolo 62 Motivi di opposizione
In vigore dal 13 maggio 2024
1.    Un'opposizione presentata in conformità dell'articolo 61 è ammissibile solo se l'opponente dimostra
che:

a)  la specialità tradizionale garantita proposta non rispetta le disposizioni del presente capo; oppure

b )  la registrazione del nome danneggerebbe l'esistenza di un nome totalmente o parzialmente
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identico.

2.    L'ammissibilità di un'opposizione è valutata con riferimento al territorio dell'Unione.

Articolo 63 Periodi transitori per l'uso delle specialità tradizionali
garantite
In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Per i prodotti la cui denominazione è costituita o composta da un nome che viola l'articolo 68, la
Commissione può concedere, mediante atti di esecuzione, un periodo transitorio fino a cinque anni per
consentire di continuare a utilizzare tale denominazione con cui sono stati commercializzati, purché
un'opposizione ammissibile, conformemente all'articolo 56, paragrafo 3, o all'articolo 61, alla domanda
di registrazione della specialità tradizionale garantita la cui protezione è violata dimostri che tale
denominazione è stata utilizzata legittimamente nel mercato interno da almeno cinque anni prima della
data di pubblicazione del disciplinare di cui all'articolo 59, paragrafo 4.

2 .    Gli atti di esecuzione di cui al paragrafo 1 del presente articolo sono adottati in conformità della
procedura d'esame di cui all'articolo 88, paragrafo 2, a eccezione di quelli per cui è presentata
un'opposizione ammissibile conformemente all'articolo 56, paragrafo 3, che sono adottati senza
applicare tale procedura d'esame.

Articolo 64 Decisione della Commissione sulla domanda di
registrazione
In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Se, in base alle informazioni di cui dispone grazie all'esame effettuato ai sensi dell'articolo 59,
ritiene che non siano soddisfatte le condizioni ivi indicate, la Commissione, mediante atti di esecuzione,
respinge la domanda di registrazione. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura
d'esame di cui all'articolo 88, paragrafo 2.

2 .    In mancanza di opposizioni ammissibili la Commissione, mediante atti di esecuzione e senza
applicare la procedura di cui all'articolo 88, paragrafo 2, registra la specialità tradizionale garantita.

3 .    Se le perviene un'opposizione ammissibile, la Commissione, seguendo la procedura di cui
all'articolo 61 e tenendo conto dei risultati della medesima:

a)  se è stato raggiunto un accordo, adotta atti di esecuzione che registrano la specialità tradizionale
garantita senza applicare la procedura di cui all'articolo 88, paragrafo 2, dopo aver controllato che
l'accordo sia conforme al diritto dell'Unione e, se necessario, modifica le informazioni pubblicate a
norma dell'articolo 59, paragrafo 4, purché tali modifiche non siano sostanziali; oppure

b )  se non è stato raggiunto un accordo, adotta atti di esecuzione che decidono in merito alla
domanda di registrazione. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui
all'articolo 88, paragrafo 2.

4 .    Gli atti di esecuzione che registrano una specialità tradizionale garantita prevedono eventuali
condizioni applicabili alla registrazione nonché la ripubblicazione a titolo informativo del disciplinare
pubblicato conformemente all'articolo 59, paragrafo 4, e modificato a seguito della procedura di
opposizione in caso di modifiche diverse da quelle di cui all'articolo 61, paragrafo 7.

5.    I regolamenti di esecuzione della Commissione sulla registrazione e le decisioni di esecuzione della
Commissione di rigetto sono pubblicati nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea, serie L.

Articolo 65 Registro delle specialità tradizionali garantite dell'Unione
In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    La Commissione, mediante atti di esecuzione e senza applicare la procedura di cui all'articolo 88,
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paragrafo 2, crea e tiene un registro dell'Unione accessibile al pubblico delle specialità tradizionali
garantite. I fascicoli inseriti in tale registro dopo il 13 maggio 2024 sono in un formato leggibile
meccanicamente ai sensi dell'articolo 2, punto 13, della direttiva (UE) 2019/1024.

2 .    La Commissione conserva, in formato digitale o cartaceo, la documentazione relativa alla
registrazione di una specialità tradizionale garantita. In caso di cancellazione della registrazione, la
Commissione conserva la documentazione per i dieci anni successivi.

3 .    La Commissione stabilisce, mediante atti di esecuzione, norme dettagliate che specifichino il
contenuto e della presentazione del registro delle specialità tradizionali garantite dell'Unione. Tali atti
di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 88, paragrafo 2.

Articolo 66 Modifiche di un disciplinare
In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Un gruppo di produttori di un prodotto il cui nome sia una specialità tradizionale garantita
registrata può chiedere l'approvazione di una modifica del disciplinare. Le domande descrivono le
modifiche che ne costituiscono l'oggetto e le relative motivazioni.

2 .    La procedura per la modifica di un disciplinare segue, mutatis mutandis, la procedura stabilita
dall'articolo 56 all'articolo 64.

3 .    Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 87 per
integrare il presente regolamento stabilendo norme concernenti la procedura per la modifica di un
disciplinare.

4 .    La Commissione stabilisce, mediante atti di esecuzione, norme dettagliate relative alle procedure,
alla forma e alla presentazione di una domanda di modifica di un disciplinare. Tali atti di esecuzione
sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 88, paragrafo 2.

Articolo 67 Cancellazione della registrazione
In vigore dal 13 maggio 2024
1.    Di propria iniziativa o su richiesta debitamente motivata di uno Stato membro, di un paese terzo o
di qualsiasi persona fisica o giuridica avente un interesse legittimo e stabilita o residente in un paese
terzo, la Commissione può cancellare, mediante atti di esecuzione, la registrazione di una specialità
tradizionale garantita nei casi seguenti:

a)  qualora non possa più essere garantito il rispetto del disciplinare;

b)  qualora non sia stato immesso in commercio per almeno i sette anni consecutivi precedenti alcun
prodotto che benefici di tale specialità tradizionale garantita.

2 .    La Commissione può anche, mediante atti di esecuzione, cancellare una registrazione su richiesta
dei produttori del prodotto commercializzato sotto il nome registrato.

3.    Gli articoli da 56 a 62 e l'articolo 64 si applicano mutatis mutandis alla procedura di cancellazione.

  Le opposizioni sono ammissibili solo se dimostrano un utilizzo commerciale continuato del nome
registrato da parte di una persona fisica o giuridica interessata.

4.    Prima di adottare gli atti di esecuzione di cui ai paragrafi 1 e 2, la Commissione consulta le autorità
dello Stato membro e del paese terzo interessati oppure, laddove possibile, il produttore del paese
terzo che aveva originariamente presentato domanda di registrazione della specialità tradizionale
garantita, a meno che la cancellazione non sia direttamente richiesta dai richiedenti originali. Il periodo
di consultazione è di almeno un mese.

5 .    La Commissione stabilisce, mediante atti di esecuzione, norme dettagliate relative alle procedure,
alla forma e alla presentazione delle richieste di cancellazione della registrazione di una specialità
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tradizionale garantita.

6 .    Gli atti di esecuzione di cui a paragrafi 1, 2 e 5 del presente articolo sono adottati secondo la
procedura d'esame di cui all'articolo 88, paragrafo 2.

Articolo 68 Restrizione sull'uso di specialità tradizionali garantite
registrate
In vigore dal 13 maggio 2024
1.    Le specialità tradizionali garantite registrate sono protette contro qualsiasi usurpazione, imitazione
o evocazione, anche se il nome protetto è tradotto, anche per quanto riguarda i prodotti utilizzati come
ingredienti, o contro qualsiasi altra pratica tale da indurre in errore il consumatore.

2 .    I nomi utilizzati a livello nazionale per i prodotti agricoli e alimentari non ingenerano confusione
con le specialità tradizionali garantite registrate.

3 .    La protezione di cui al paragrafo 1 si applica anche ai prodotti venduti mediante la vendita a
distanza, come il commercio elettronico.

4 .    La Commissione può stabilire, mediante atti di esecuzione, requisiti proceduraliper la protezione
delle specialità tradizionali garantite. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura
d'esame di cui all'articolo 88, paragrafo 2.

5 .    Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 87 per
integrare il presente regolamento stabilendo norme supplementari sull'uso delle specialità tradizionali
garantite nel nome dei prodotti trasformati con riferimento all'uso di ingredienti comparabili e ai criteri
per conferire caratteristiche essenziali ai prodotti trasformati.

Articolo 69 Eccezioni per taluni usi
In vigore dal 13 maggio 2024
  Le disposizioni del presente capo non pregiudicano:

a )  l'uso dei termini che sono generici nell'Unione, anche se il termine generico fa parte di un nome
protetto come specialità tradizionale garantita;

b)  l' immissione in commercio di prodotti la cui etichettatura contiene o comprende la denominazione
di una varietà vegetale o di una razza animale usata in buona fede;

c )  l'applicazione di norme dell'Unione oppure degli Stati membri che disciplinano la proprietà
intellettuale, in particolare quelle relative alle denominazioni di origine e alle indicazioni geografiche
e ai marchi commerciali, e diritti concessi in base a tali norme.

Articolo 70 Simbolo dell'Unione, indicazione e abbreviazione
In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    E' stabilito un simbolo dell'Unioneper i prodotti designati come specialità tradizionali garantite.
L' indicazione «specialità tradizionale garantita», l'abbreviazione «STG» e il simbolo dell'Unione che
fanno riferimento alla specialità tradizionale garantita possono essere utilizzati soltanto in relazione ai
prodotti ottenuti in conformità del disciplinare pertinente. Possono inoltre essere utilizzati a fini
informativi ed educativi, a condizione che tale uso non induca in errore il consumatore. L' indicazione
«specialità tradizionale garantita» o la corrispondente sigla «STG» può figurare nell'etichettatura.

2 .    Nel caso dei prodotti originari dell'Unione, che sono commercializzati come specialità tradizionali
garantite registrate a norma del presente regolamento, il simbolo dell'Unione di cui al paragrafo 2
figura nell'etichettatura e nel materiale pubblicitario unitamente al nome registrato nello stesso campo
visivo. Le prescrizioni in materia di etichettatura di cui all'articolo 13, paragrafo 1, del regolamento (UE)
n. 1169/2011 relative alla presentazione delle indicazioni obbligatorie si applicano alla specialità
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tradizionale garantita registrata.

3.    Il simbolo dell'Unione può essere utilizzato nell'etichettatura delle specialità tradizionali garantite
prodotte fuori dal territorio dell'Unione.

4 .    La Commissione, mediante atti di esecuzione, specifica le caratteristiche tecniche del simbolo
dell'Unione nonché le norme tecniche relative al loro impiego e all'uso dell' indicazionee
dell'abbreviazione su prodotti commercializzati come specialità tradizionali garantite, comprese le
versioni linguistiche. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui
all'articolo 88, paragrafo 2.

Articolo 71 Adesione al regime delle specialità tradizionali garantite
In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Un nome registrato come specialità tradizionale garantita può essere utilizzato da qualsiasi
operatore commercializzi un prodotto conforme al disciplinare corrispondente.

2 .    Gli Stati membri provvedono affinché gli operatori beneficino di una verifica del rispetto del
disciplinare a norma dell'articolo 72.

Articolo 72 Controlli e applicazione62

In vigore dal 13 maggio 2024
1.    Per controlli delle specialità tradizionali garantite si intendono:

a)  la verifica che un prodotto designato da una specialità tradizionale garantita sia stato prodotto in
conformità del disciplinare corrispondente; e

b)  la verifica dell'uso delle specialità tradizionali garantite sul mercato.

2 .    Ai fini del presente capo, la tutela comprende qualsiasi azione volta a garantire la conformità agli
articoli 68, 69 e 70 del presente regolamento.

3 .    Le autorità competenti, gli organismi delegati e le persone fisiche cui sono stati delegati
determinati compiti relativi ai controlli ufficiali soddisfano i rispettivi requisiti di cui di cui al
regolamento (UE) 2017/625.

4 .    Ciascun operatore che intenda partecipare ad attività soggette a uno o più obblighi previsti dal
disciplinare di un prodotto designato da una specialità tradizionale garantita ne dà notifica alle
autorità competenti, agli organismi delegati o alle persone fisiche di cui al paragrafo 6, lettere a) e b).

  Gli Stati membri redigono e tengono aggiornato un elenco degli operatori che svolgono attività
soggette a uno o più obblighi previsti dal disciplinare di un prodotto designato da un' indicazione
geografica iscritta nel registro dell'Unione delle indicazioni geografiche originarie del loro territorio che
sono iscritte nel registro delle specialità tradizionali garantite dell'Unione.

5.    I produttori sono responsabili dei controlli propri che garantiscono la conformità al disciplinare dei
prodotti designati dalle specialità tradizionali garantite prima che il prodotto sia immesso sul mercato.

6.    Oltre ai controlli propri di cui al paragrafo 5, prima di immettere sul mercato un prodotto designato
da una specialità tradizionale garantita e originario dell'Unione, una verifica del rispetto del
disciplinare è effettuata da:

a )  una o più autorità competenti ai sensi dell'articolo 3, punto 3, del regolamento (UE) 2017/625;
oppure

b)  uno o più organismi delegati o persone fisiche cui siano stati delegati determinati compiti relativi
ai controlli ufficiali ai sensi del titolo II, capo III, del regolamento (UE) 2017/625.

7.    Per quanto riguarda le specialità tradizionali garantite che designano prodotti originari di un paese
terzo, la verifica del rispetto del disciplinare è effettuata, anteriormente all' immissione del prodotto sul
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mercato, da:
a)  una o più autorità competenti designate dal paese terzo; oppure

b)  uno o più organismi di certificazione dei prodotti.

  I costi della verifica del rispetto del disciplinare possono essere a carico degli operatori soggetti a tali
controlli. Gli Stati membri possono imporre una tassa a copertura delle spese di verifica del rispetto del
disciplinare.

8.    Gli Stati membri pubblicano i nomi e gli indirizzi delle autorità competenti, degli organismi delegati
e delle persone fisiche di cui al paragrafo 6, per ciascun prodotto designato da una specialità
tradizionale garantita e aggiornano tali informazioni.

9 .    La Commissione pubblica i nomi e gli indirizzi delle autorità competenti e degli organismi di
certificazione dei prodotti di cui al paragrafo 7 e aggiorna regolarmente tali informazioni.

10.    La Commissione può creare un portale digitale in cui pubblicare i nomi e gli indirizzi delle autorità
competenti, degli organismi delegati e di certificazione dei prodotti e delle persone fisiche di cui ai
paragrafi 6e 7.

1 1 .    La Commissione adotta atti di esecuzione concernenti le comunicazioni alla Commissione che
incombono ai paesi terzi, anche per quanto riguarda i nomi e gli indirizzi delle autorità competenti e
degli organismi di certificazione dei prodotti. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura
d'esame di cui all'articolo 88, paragrafo 2.

12.    La Commissione può, mediante atti di esecuzione e senza applicare la procedura di cui all'articolo
88, paragrafo 2, stabilire i mezzi attraverso i quali devono essere pubblicati il nome e l' indirizzo delle
autorità competenti e degli organismi delegati di cui al presente articolo.

62 Il termine «registro delle indicazioni geografiche dell'Unione» è sostituito da «registro dell'Unione delle indicazioni
geografiche» in tutto il regolamento, ai sensi di quanto disposto dal Comunicato di Rettifica 13 gennaio 2025, n.
2025/90022.

Articolo 73 Accreditamento degli organismi delegati e di
certificazione dei prodotti
In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Gli organismi delegati di cui all'articolo 72, paragrafo 6, lettera b), e gli organismi di certificazione
dei prodotti di cui all'articolo 72, paragrafo 7, lettera b), rispettano una delle due norme seguenti, a
seconda di quale sia pertinente per i compiti delegati:

a )  norma EN ISO/IEC 17065 «Valutazione della conformità - Requisiti per organismi che certificano
prodotti, processi e servizi»; oppure

b)  norma EN ISO/IEC 17020 «Valutazione della conformità - Requisiti per il funzionamento di vari tipi
di organismi che eseguono ispezioni».

2 .    L'accreditamento di cui al paragrafo 1 è eseguito da un organismo nazionale di accreditamento
riconosciuto in conformità del regolamento (CE) n. 765/2008 che sia firmatario di un accordo
multilaterale nel quadro della Cooperazione europea per l'accreditamento che riguardi le norme di cui
al paragrafo 1, oppure da un organismo di accreditamento esterno all'Unione che sia firmatario di un
accordo di riconoscimento multilaterale del Forum internazionale per l'accreditamento o di un accordo
di reciproco riconoscimento della Cooperazione internazionale per l'accreditamento dei laboratori che
riguardi le norme di cui al paragrafo 1.

Articolo 74 Verifica dell'uso delle specialità tradizionali garantite sul
mercato e applicazione
In vigore dal 13 maggio 2024
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1 .    Gli Stati membri designano una o più autorità competenti responsabili sia di verificare che di
tutelare l'uso delle specialità tradizionali garantite dopo che il prodotto designato da una specialità
tradizionale garantita sia stato immesso sul mercato, il che comprende operazioni quali deposito,
transito, distribuzione o offerta in vendita, anche nel settore del commercio elettronico. Tali autorità
possono coincidere con le autorità competenti di cui all'articolo 72, paragrafo 6, lettera a). La verifica
dell'uso delle specialità tradizionali garantite è effettuata sulla base di un'analisi dei rischi.

2.    Le autorità di cui al paragrafo 1 garantiscono il rispetto del disciplinare della specialità tradizionale
garantita in questione.

3 .    Gli Stati membri adottano le misure amministrative e giudiziarie adeguate per prevenire o far
cessare l'uso dei nomi di prodotti o servizi che sono prodotti, forniti o immessi sul mercato nel loro
territorio, o destinati a essere esportati verso paesi terzi, e che violano la protezione delle specialità
tradizionali garantite di cui all'articolo 68.

4 .    Ai fini di una tutela efficiente, l'autorità o le autorità designate in conformità del paragrafo 1
facilitano lo scambio di informazioni tra dipartimenti, agenzie e organismi pertinenti, quali la polizia, le
agenzie anticontraffazione, le dogane, gli uffici per la proprietà intellettuale, le autorità per la sicurezza
alimentare e gli ispettori competenti per l'attività di vendita al dettaglio.

Articolo 75 Obblighi dei fornitori sul mercato online
In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Tutte le informazioni, cui hanno accesso le persone stabilite nell'Unione, collegate alla pubblicità,
alla promozione e alla vendita di prodotti e che violano la protezione delle specialità tradizionali
garantite di cui all'articolo 68 del presente regolamento sono considerate contenuti illegali secondo la
definizione di cui all'articolo 3, lettera h), del regolamento (UE) 2022/2065.

2 .    Le autorità giudiziarie o amministrative nazionali pertinenti degli Stati membri possono,
conformemente all'articolo 9 del regolamento (UE) 2022/2065, emettere l'ordine di contrastare
contenuti illegali di cui al paragrafo 1 del presente articolo.

Articolo 76 Assistenza reciproca e scambio di informazioni
In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Gli Stati membri si prestano assistenza reciproca allo scopo di eseguire i controlli e le attività di
tutela di cui al presente capo, in conformità del titolo IV del regolamento (UE) 2017/625.

2.    La Commissione può stabilire, mediante atti di esecuzione, norme dettagliate concernenti la natura
e il tipo di informazioni da scambiare tra Stati membri e le modalità di scambio di tali informazioni ai
fini delle attività di controllo e tutela di cui al presente capo. Tali atti di esecuzione sono adottati
secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 88, paragrafo 2.

Articolo 77 Attestazione del rispetto del disciplinare
In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Un operatore il cui prodotto, a seguito della verifica di cui all'articolo 72, risulti conforme al
disciplinare di una specialità tradizionale garantita protetta a norma del presente regolamento ha
diritto, su richiesta e a seconda del sistema applicato nello Stato membro in questione:

a)  a un'attestazione, che può essere una copia certificata, attestante la conformità con il disciplinare;
oppure

b)  all' inserimento in un elenco di operatori approvati redatto dall'autorità competente, quale l'elenco
di cui all'articolo 72, paragrafo 4. Il pertinente estratto dell'elenco è reso disponibile online a ciascun
operatore riconosciuto.
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2 .    L'attestazione del rispetto del disciplinare e l'estratto dell'elenco di cui al paragrafo 1,
rispettivamente lettere a) e b), sono aggiornati regolarmente sulla base di una valutazione del rischio.

3 .    Un operatore a cui non sia più rilasciata l'attestazione del rispetto del disciplinare o che sia stato
cancellato dall'elenco non è autorizzato a continuare a esporre o a utilizzare l'attestazione del rispetto
del disciplinare o l'estratto dell'elenco.

4.    La Commissione, mediante atti di esecuzione, stabilisce norme dettagliate concernenti la forma e il
contenuto dell'attestazione del rispetto del disciplinare nonché dell'estratto dell'elenco, e le
circostanze in cui e le forme in cui devono essere messi a disposizione dagli operatori o dagli operatori
commerciali a fini di controllo o nel corso dell'attività commerciale, anche nel caso di un'attestazione
equivalente relativa a prodotti originari di paesi terzi. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la
procedura d'esame di cui all'articolo 88, paragrafo 2.

Capo 3

Indicazioni facoltative di qualità
Articolo 78 Obiettivo
In vigore dal 13 maggio 2024
  E' istituito un regime relativo alle indicazioni facoltative di qualità per agevolare la comunicazione da
parte dei produttori, nel mercato interno, delle caratteristiche o proprietà dei prodotti agricoli che
conferiscono a questi ultimi valore aggiunto.

Articolo 79 Norme nazionali
In vigore dal 13 maggio 2024
1.    Gli Stati membri possono mantenere le disposizioni nazionali sulle indicazioni e i regimi facoltativi
di qualità non disciplinati dal presente regolamento, purché tali disposizioni siano conformi al diritto
dell'Unione.

2 .    La Commissione può istituire e fornire sostegno a un sistema digitale per l' inclusione delle
indicazioni e dei regimi di cui al paragrafo 1 allo scopo di promuovere la conoscenza dei prodotti e dei
regimi in tutta l'Unione. La Commissione può, mediante atti di esecuzione, stabilire i dettagli tecnici
necessari per la notifica delle indicazioni facoltative di qualità. Tali atti di esecuzione sono adottati
secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 88, paragrafo 2.

Articolo 80 Indicazioni facoltative di qualità
In vigore dal 13 maggio 2024
1.    Le indicazioni facoltative di qualità soddisfano i criteri seguenti:

a)  si riferiscono a una caratteristica di una o più categorie di prodotti o a una modalità di produzione
o di trasformazione agricola applicabili in zone specifiche;

b)  il loro uso conferisce valore al prodotto rispetto a prodotti di tipo simile; e

c)  hanno una dimensione europea.

2 .    Esulano dall'ambito di applicazione del presente capo le indicazioni facoltative di qualità che
descrivono qualità tecniche di un prodotto ai fini dell'applicazione di norme di commercializzazione
obbligatorie e che non hanno lo scopo di informare i consumatori riguardo a tali qualità del prodotto.

3.    Le indicazioni facoltative di qualità escludono le indicazioni facoltative riservate che promuovono e
integrano le norme di commercializzazione specifiche su base settoriale o di categoria di prodotto.

4 .    Per tener conto delle specificità di alcuni settori e delle aspettative dei consumatori, alla
Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 87 per integrare
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il presente regolamento stabilendo norme dettagliate relative ai criteri di cui al paragrafo 1 del
presente articolo.

5.    La Commissione può, mediante atti di esecuzione, stabilire norme relative alle forme, alle procedure
o ad altri dettagli tecnici, necessarie per l'applicazione del presente capo. Tali atti di esecuzione sono
adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 88, paragrafo 2.

6.    Quando adotta atti delegati e di esecuzione conformemente ai paragrafi 4 e 5, la Commissione tiene
conto delle pertinenti norme internazionali.

Articolo 81 Riserva di indicazioni facoltative di qualità supplementari
In vigore dal 13 maggio 2024
  Per tener conto delle aspettative dei consumatori, dell'evoluzione delle conoscenze scientifiche e
tecniche, della situazione del mercato nonché dell'evoluzione delle norme di commercializzazione e
delle norme internazionali, alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati
conformemente all'articolo 87 per integrare il presente regolamento riservando indicazioni facoltative
di qualità supplementari e stabilendone le condizioni di utilizzo.

Articolo 82 Prodotto di montagna
In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    E' istituita l' indicazione «prodotto di montagna» come indicazione facoltativa di qualità. Essa è
riservata come termine composto ed è utilizzata unicamente per descrivere i prodotti destinati al
consumo umano, elencati nell'allegato I del TFUE, in merito ai quali:

a )  sia le materie prime che gli alimenti per animali per animali di allevamento provengono
essenzialmente da zone montane;

b)  nel caso dei prodotti trasformati, anche la trasformazione ha luogo in zone montane.

2 .    Ai fini del presente articolo si intendono «per zone montane all' interno dell'Unione» quelle zone
delimitate a norma dell'articolo 32, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento
europeo e del Consiglio 63 .

  Nel caso dei prodotti di paesi terzi, le zone montane comprendono le zone ufficialmente designate
come zone montane dal paese terzo interessato o rispondenti a criteri equivalenti a quelli di cui
all'articolo 32, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1305/2013.

3 .    In casi debitamente motivati, e per tenere conto dei vincoli naturali di cui risente la produzione
agricola nelle zone di montagna, alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati
conformemente all'articolo 87 per integrare il presente regolamento stabilendo deroghe alle condizioni
di utilizzo di cui al paragrafo 1 del presente articolo, in particolare le condizioni alle quali le materie
prime o gli alimenti per animali possono provenire dal di fuori delle zone montane, le condizioni alle
quali la trasformazione dei prodotti può aver luogo al di fuori delle zone montane in una zona
geografica da definire e la definizione di tale zona geografica.

4 .    Per tenere conto dei vincoli naturali di cui risente la produzione agricola nelle zone di montagna,
alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 87 per
integrare il presente regolamento per quanto riguarda la definizione dei metodi di produzione e altri
criteri pertinenti per l'applicazione dell' indicazione facoltativa di qualità di cui al paragrafo 1 del
presente articolo.

63  Regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, sul sostegno allo
sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga il regolamento (CE) n.
1698/2005 del Consiglio (GU L 347 del 20.12.2013, pag. 487).

Articolo 83 Restrizioni dell'uso e controlli
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In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    Un' indicazione facoltativa di qualità può essere usata solo per descrivere prodotti conformi alle
pertinenti condizioni di uso.

2.    Le disposizioni del presente capo lasciano impregiudicata l'applicazione delle norme dell'Unione o
nazionali che disciplinano la proprietà intellettuale, in particolare quelle relative alle denominazioni di
origine e indicazioni geografiche e ai marchi commerciali, e i diritti concessi in base a tali norme.

3 .    La Commissione può, mediante atti di esecuzione, stabilire norme sull'uso delle indicazioni
facoltative di qualità. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui
all'articolo 88, paragrafo 2.

4 .    Gli Stati membri procedono a controlli in base a un'analisi del rischio per garantire che siano
rispettate le prescrizioni del presente capo e, in caso di violazione, applicano sanzioni amministrative
adeguate.

Titolo IV

Modifiche dei regolamenti (ue) n. 1308/2013, (UE) 2019/787 E (UE) 2019/1753
Articolo 84 Modifiche del regolamento (UE) n. 1308/201364

In vigore dal 13 maggio 2024
  Il regolamento (UE) n. 1308/2013 è così modificato:

1)  all'articolo 93, paragrafo 1, la lettera b) è sostituita dalla seguente:

«b) “ indicazione geografica”, un nome, compreso un nome usato tradizionalmente, che identifica un
prodotto di cui all'articolo 92, paragrafo 1:

i) le cui qualità, reputazione o altre caratteristiche specifiche sono attribuibili alla sua origine
geografica;

ii) originario di un luogo, di una regione o di un paese determinati;

iii) ottenuto con uve che provengono per almeno l'85 % esclusivamente da tale zona geografica;

iv) la cui produzione avviene in detta zona geografica; e

v) ottenuto da varietà di viti appartenenti alla specie Vitis vinifera o da un incrocio tra la specie Vitis
vinifera e altre specie del genere Vitis.»;

2)  gli articoli 94 e 95 sono sostituiti dai seguenti:

«Articolo 94

Disciplinare

1. Il disciplinare permette agli interessati di verificare le condizioni di produzione relative alla
denominazione di origine o all'indicazione geografica. Il disciplinare comprende i seguenti elementi:

a) il nome di cui è chiesta la protezione;

b) le categorie dei prodotti vitivinicoli;

c) il tipo di indicazione geografica che può essere una denominazione di origine protetta o
un'indicazione geografica protetta;

d) una descrizione del vino o dei vini:

i) per quanto riguarda una denominazione di origine, la descrizione delle principali caratteristiche
analitiche e organolettiche;

ii) per quanto riguarda una indicazione geografica, la descrizione delle principali caratteristiche
analitiche e la valutazione o indicazione delle caratteristiche organolettiche;
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e) se del caso, le pratiche enologiche specifiche utilizzate nell'elaborazione del vino o dei vini nonché
le relative restrizioni applicabili a detta elaborazione;

f ) la definizione della zona geografica delimitata riguardo al legame di cui alla lettera i) del presente
paragrafo;

g) le rese massime per ettaro;

h) un'indicazione della o delle varietà di uve da cui il vino o i vini sono ottenuti;

i) gli elementi che evidenziano il legame di cui all'articolo 93, paragrafo 1, lettera a), punto i), oppure,
secondo i casi, alla lettera b), punto i):

i) per quanto riguarda una denominazione di origine protetta, il legame fra la qualità o le
caratteristiche del prodotto e l'ambiente geografico di cui all'articolo 93, paragrafo 1, lettera a), punto
i); i dettagli riguardanti i fattori umani dell'ambiente geografico possono, se del caso, limitarsi a una
descrizione del suolo, del materiale vegetale e della gestione del paesaggio, delle pratiche di
coltivazione o di qualunque altro contributo umano volto al mantenimento dei fattori naturali
dell'ambiente geografico di cui a tale punto;

ii) per quanto riguarda un' indicazione geografica protetta, il legame fra qualità, reputazione o altre
caratteristiche specifiche del prodotto e l'origine geografica di cui all'articolo 93, paragrafo 1, lettera
b), punto i);

j) altre condizioni applicabili ove previsto dallo Stato membro o, se del caso, da un gruppo di
produttori riconosciuto, purché tali condizioni siano oggettive, non discriminatorie e compatibili con il
diritto dell'Unione e nazionale.

2. Il disciplinare può contenere pratiche sostenibili in conformità dell'articolo 7 del regolamento (UE)
2024/1143 del Parlamento europeo e del Consiglio (*).

(*) Regolamento (UE) 2024/1143 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 aprile 2024, relativo
alle indicazioni geografiche dei vini, delle bevande spiritose e dei prodotti agricoli, nonché alle
specialità tradizionali garantite e alle indicazioni facoltative di qualità per i prodotti agricoli, che
modifica i regolamenti (UE) n. 1308/2013, (UE) 2019/787 e (UE) 2019/1753 e che abroga il regolamento
(UE) n. 1151/2012 (GU L, 2024/1143, 23.4.2024, ELI: http://data.europa.eu/eli/reg/2024/1143/oj.)»;

3. Se il vino o i vini possono essere parzialmente dealcolizzati, il disciplinare contiene anche una
descrizione del vino o dei vini parzialmente dealcolizzati conformemente al paragrafo 1, lettera d),
mutatis mutandise, se del caso, le pratiche enologiche specifiche utilizzate per produrre il vino o i vini
parzialmente dealcolizzati, nonché le relative restrizioni applicabili a detta produzione.

Articolo 95

Documento unico

1. Il documento unico contiene quanto segue:

a) il nome da proteggere come denominazione di origine o indicazione geografica;

b) lo Stato membro o il paese terzo al quale appartiene la zona delimitata;

c) il tipo di indicazione geografica;

d) una descrizione del vino o dei vini;

e) le categorie dei prodotti vitivinicoli;

f) le rese massime per ettaro;

g) l'indicazione della o delle varietà di uve da cui il vino o i vini sono ottenuti;

h) una definizione concisa della zona geografica delimitata;
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i) una descrizione del legame di cui all'articolo 94, paragrafo 1, lettera i),

j) se del caso, le pratiche enologiche specifiche utilizzate nell'elaborazione del vino o dei vini nonché
le relative restrizioni applicabili a detta elaborazione;

k) se del caso, le norme specifiche applicabili al confezionamento e all'etichettatura e tutti gli altri
pertinenti requisiti essenziali.

2. Ove la domanda riguardi categorie diverse di prodotti vitivinicoli, gli elementi che evidenziano il
legame di cui all'articolo 94, paragrafo 1, lettera i), sono dimostrati per ciascuna categoria di prodotto
vitivinicolo interessato.

3)  gli articoli da 96 a 99 sono abrogati;

4)  all'articolo 100, i paragrafi 1 e 2 sono abrogati;

5)  gli articoli 101 e 102 sono abrogati;

6)  l'articolo 103 è sostituito dal seguente:

«Articolo 103

Protezione

Le denominazioni di origine protette e le indicazioni geografiche protette di cui al presente
regolamento sono protette conformemente agli articoli da 26 a31, e agli articoli 35 e 36 del
regolamento (UE) 2024/1143.»;

7)  gli articoli da 104 a 106 sono abrogati;

8)  all'articolo 107, i paragrafi 2, 3 e 4 sono abrogati;

9)  l'articolo 110 è sostituito dal seguente:

«Articolo 110

Competenze di esecuzione

1. La Commissione può adottare atti di esecuzione che stabiliscono norme riguardanti:

a) la forma del disciplinare;

b) la definizione del formato e della presentazione online del documento unico di cui all'articolo 95;

c) l'esclusione o l'anonimizzazione di dati personali.

2. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 88, paragrafo 2,
del regolamento (UE) 2024/1143.»;

10)  è inserito l'articolo seguente:

«Articolo 113 bis

Relazione con le denominazioni di origine e le indicazioni geografiche

1. La registrazione di una menzione tradizionale il cui utilizzo violerebbe l'articolo 26 del regolamento
(UE) 2024/1143 è respinta se la domanda di registrazione della menzione tradizionale è presentata
dopo la data di presentazione alla Commissione della domanda di registrazione della denominazione
di origine o dell'indicazione geografica.

2. La Commissione, mediante atti di esecuzione, dichiara la non validità e la cancellazione dal registro
di cui all'articolo 25 del regolamento di esecuzione (UE) 2019/34 della Commissione (*) delle menzioni
tradizionali registrate in violazione del paragrafo 1 del presente articolo.

(*) Regolamento di esecuzione (UE) 2019/34 della Commissione, del 17 ottobre 2018, recante modalità
di applicazione del regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto
riguarda le domande di protezione delle denominazioni di origine, delle indicazioni geografiche e
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delle menzioni tradizionali nel settore vitivinicolo, la procedura di opposizione, le modifiche del
disciplinare di produzione, il registro dei nomi protetti, la cancellazione della protezione nonché l'uso
dei simboli, e del regolamento (UE) n. 1306/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto
riguarda un idoneo sistema di controlli (GU L 9 dell'11.1.2019, pag. 46).»;

3. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 229, paragrafo
2.

11)  nella parte II, titolo II, capo I, sezione 2, la sottosezione 4 è sostituita dalla seguente:

« Sotto sezione 4

Controlli per verificare il rispetto del disciplinare in relazione alle denominazioni di origine protetta e
delle indicazioni geografiche e per verificare la conformità alla definizione e alle condizioni d'uso delle
menzioni tradizionali, nonché per l'applicazione delle condizioni d'uso delle menzioni tradizionali

Articolo 116 bis

Controlli

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per far cessare l'uso illegale delle menzioni
tradizionali protette di cui al presente regolamento.

2. Gli Stati membri designano l'autorità competente per la verifica del rispetto dei disciplinari in
relazione alle denominazioni di origine e alle indicazioni geografiche e per la verifica della conformità
alla definizione e alle condizioni d'uso delle menzioni tradizionali, nonché per l'applicazione delle
condizioni d'uso delle menzioni tradizionali. A tal fine si applicano l'articolo 4, paragrafi 2 e 4, e
l'articolo 5, paragrafi 1, 4 e 5, del regolamento (UE) 2017/625  del Parlamento europeo e del Consiglio
(*).

(*) Regolamento (UE) 2017/625 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 marzo 2017, relativo ai
controlli ufficiali e alle altre attività ufficiali effettuati per garantire l'applicazione della legislazione
sugli alimenti e sui alimenti per animali, delle norme sulla salute e sul benessere degli animali, sulla
sanità delle piante nonché sui prodotti fitosanitari, recante modifica dei regolamenti (CE) n. 999/2001,
(CE) n. 396/2005, (CE) n. 1069/2009, (CE) n. 1107/2009, (UE) n. 1151/2012, (UE) n. 652/2014, (UE) 2016/429
e (UE) 2016/2031 del Parlamento europeo e del Consiglio, dei regolamenti (CE) n. 1/2005 e (CE) n.
1099/2009 del Consiglio e delle direttive 98/58/CE, 1999/74/CE, 2007/43/CE, 2008/119/CE e
2008/120/CE del Consiglio, e che abroga i regolamenti (CE) n. 854/2004 e (CE) n. 882/2004 del
Parlamento europeo e del Consiglio, le direttive 89/608/CEE , 89/662/CEE, 90/425/CEE, 91/496/CEE,
96/23/CE, 96/93/CE e 97/78/CE del Consiglio e la decisione 92/438/CEE del Consiglio (regolamento sui
controlli ufficiali) (GU L 95 del 7.4.2017, pag. 1).»;

3. All' interno dell'Unione, l'autorità competente di cui al paragrafo 2 del presente articolo o uno o più
organismi delegati come definiti all'articolo 3, punto 5, del regolamento (UE) 2017/625 che operano
come organismi di certificazione dei prodotti conformemente ai criteri stabiliti nel titolo II, capo III, di
tale regolamento, verifica annualmente il rispetto del disciplinare durante la produzione e durante o
dopo il condizionamento del vino e verifica la conformità alla definizione prevista all'articolo 112 del
presente regolamento e, se del caso, alle condizioni d'uso della menzione tradizionale, di cui
all'articolo 115, paragrafo 3, del presente regolamento.

Ciascun operatore che intenda partecipare ad attività previste dal disciplinare di un prodotto
designato da una denominazione di origine o un' indicazione geografica ne dà notifica all'autorità
competente o agli organismi delegati di cui al primo comma. Gli Stati membri redigono e tengono
aggiornato un elenco degli operatori che svolgono attività soggette a uno o più obblighi previsti dal
disciplinare di una denominazione di origine o un' indicazione geografica iscritta nel registro
dell'Unione delle indicazioni geografiche originarie del loro territorio.

4. La Commissione adotta atti di esecuzione concernenti:
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a) le comunicazioni alla Commissione che incombono agli Stati membri;

b) le norme relative all'autorità competente per la verifica del rispetto dei disciplinari in relazione alle
denominazioni di origine protette e alle indicazioni geografiche protette, anche ove la zona geografica
sia in un paese terzo, e per la verifica della conformità alla definizione di cui all'articolo 112 e, se del
caso, alle condizioni d'uso delle menzioni tradizionali;

c) le misure che gli Stati membri sono tenuti ad adottare per impedire l'uso illegale di menzioni
tradizionali protette;

d) i controlli per verificare il rispetto del disciplinare che gli Stati membri sono tenuti a realizzare,
comprese le prove.

Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 229, paragrafo 2.

12)  all'articolo 120, paragrafo 1, è aggiunta la lettera seguente:

«h) le abbreviazioni “DOP”o “IGP”, corrispondenti alle indicazioni “denominazione di origine protetta”
o “indicazione geografica protetta”»;

13)  l'articolo 166 bis è così modificato:

a)  il paragrafo 1 è sostituito dal seguente:

«1. Fatti salvi gli articoli 167 e 167 bis del presente regolamento, su richiesta di un'organizzazione di
produttori o di un gruppo di organizzazioni di produttori riconosciuti ai sensi dell'articolo 152,
paragrafo 1, o dell'articolo 161, paragrafo 1, del presente regolamento, di un'organizzazione
interprofessionale riconosciuto ai sensi dell'articolo 157, paragrafo 1, del presente regolamento, di
un gruppo di produttori di cui all'articolo 32 del regolamento (UE) 2024/1143, di un gruppo di
produttori riconosciuto di cui all'articolo 33 del regolamento (UE) 2024/1143, gli Stati membri
possono stabilire, per un periodo di tempo limitato, norme vincolanti per la regolazione dell'offerta
di prodotti agricoli di cui all'articolo 1, paragrafo 2, del presente regolamento che beneficiano di una
denominazione di origine protetta o di un' indicazione geografica protetta ai sensi dell'articolo 46,
paragrafi 1 e 2, del regolamento (UE) 2024/1143 n. 1151/2012 o ai sensi dell'articolo 93, paragrafo 1,
lettere a) e b), del presente regolamento. Se esiste un gruppo di produttori riconosciuto di cui
all'articolo 33 del regolamento (UE) 2024/1143, il gruppo di produttori di cui all'articolo 32 di detto
regolamento non ha tale diritto.»;

b)  al paragrafo 4, la lettera c) è sostituita dalla seguente:

«c) possono essere rese vincolanti per un massimo di tre anni, tranne su richiesta di un gruppo di
produttori riconosciuto di cui all'articolo 33 del regolamento (UE) 2024/1143, nel qual caso tale
periodo può essere al massimo di sei anni, ma possono essere rinnovate successivamente a detto
periodo a seguito di una nuova richiesta di cui al paragrafo 1 del presente articolo;»

14)  all'articolo 231 è aggiunto il paragrafo seguente:

«3. L'articolo 113 bis non si applica alle domande di protezione di una menzione tradizionale
presentate alla Commissione prima del 13 maggio 2024.».

64 Il termine «registro delle indicazioni geografiche dell'Unione» è sostituito da «registro dell'Unione delle indicazioni
geografiche» in tutto il regolamento, ai sensi di quanto disposto dal Comunicato di Rettifica 13 gennaio 2025, n.
2025/90022.

Articolo 85 Modifiche del regolamento (UE) 2019/787
In vigore dal 13 maggio 2024
  Il regolamento (UE) 2019/787 è così modificato:

1)  all'articolo 3, i punti 6 e 7 sono abrogati;
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2)  gli articoli 16 e 21 sono abrogati;

3)  all'articolo 22 è inserito il paragrafo seguente:

«1 bis. Il disciplinare può includere anche pratiche sostenibili.»;

4)  l'articolo 23 è sostituito dal seguente:

«Articolo 23

Documento unico

Il documento unico contiene quanto segue:

a) gli elementi principali del disciplinare, tra cui il nome da proteggere, la categoria alla quale la
bevanda spiritosa appartiene o il termine “bevanda spiritosa”, il metodo di produzione, una
descrizione delle caratteristiche della bevanda spiritosa, una definizione concisa della zona
geografica e, se del caso, le norme specifiche applicabili al confezionamento e all'etichettatura;

b) la descrizione del legame della bevanda spiritosa con la sua origine geografica di cui all'articolo 3,
punto 4, inclusi, se del caso, gli elementi specifici della descrizione del prodotto o del metodo di
produzione che giustificano tale legame.»;

5)  gli articoli da 24 a 33 sono abrogati;

6)  l'articolo 34 è modificato come segue:

a)  i paragrafi 1, 2 e 3 sono abrogati;

b)  il paragrafo 4 è sostituito dal seguente:

«La protezione delle indicazioni geografiche ai sensi del presente regolamento non pregiudica le
indicazioni geografiche protette e le denominazioni di origine protette ai sensi del regolamento (UE)
n. 1308/2013.»;

7)  gli articoli 35, 36, 38, 39 e 40 sono abrogati;

8)  l'articolo 42 è sostituito dal seguente:

«Articolo 42

Competenze di esecuzione

1. La Commissione può adottare atti di esecuzione per quanto riguarda:

a) la forma del disciplinare;

b) la definizione del formato e della presentazione online del documento unico di cui all'articolo 23;

c) l'esclusione o l'anonimizzazione di dati personali.

2. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 88, paragrafo 2,
del regolamento (UE) 2024/1143 del Parlamento europeo e del Consiglio (*).

(*) Regolamento (UE) 2024/1143 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 aprile 2024, relativo
alle indicazioni geografiche dei vini, delle bevande spiritose e dei prodotti agricoli, nonché alle
specialità tradizionali garantite e alle indicazioni facoltative di qualità per i prodotti agricoli, che
modifica i regolamenti (UE) n. 1308/2013, (UE) 2019/787 e (UE) 2019/1753 e che abroga il regolamento
(UE) n. 1151/2012 (GU L, 2024/1143, 23.4.2024, ELI: http://data.europa.eu/eli/reg/2024/1143/oj).»;

9)  l'allegato I è così modificato:

a)  è inserito il punto seguente:

«9 bis. Acquavite di patate

a) L'acquavite di patate è una bevanda spiritosa prodotta esclusivamente mediante fermentazione
alcolica e distillazione di tuberi di patata a meno di 94,8 % vol., cosicché il distillato abbia un aroma
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e un gusto derivanti dalle materie prime utilizzate.

b) L'acquavite di patate ha un tenore massimo di metanolo di 1 000 g per ettolitro di alcole a 100 %
vol.

c) Il titolo alcolometrico volumico minimo dell'acquavite di patate è di 38 % vol.

d) Non deve esservi aggiunta di alcole, diluito o non diluito.

e) L'acquavite di patate non è aromatizzata.

f) L'acquavite di patate può contenere caramello aggiunto solo per adeguare il colore.

g) L'acquavite di patate può essere edulcorata per arrotondarne il sapore finale. Tuttavia, il prodotto
finale non può contenere più di 10 grammi di prodotti edulcoranti per litro, espressi in zucchero
invertito.»;

b)  sono inseriti i punti seguenti:

«13 bis. Acquavite di pane

a) L'acquavite di pane è una bevanda spiritosa prodotta esclusivamente mediante fermentazione
alcolica e distillazione a meno di 86 % vol. di pane fresco, cosicché il distillato abbia un aroma e un
gusto derivanti dalle materie prime utilizzate.

b) Il titolo alcolometrico volumico minimo dell'acquavite di pane è di 38 % vol.

c) Non deve esservi aggiunta di alcole, diluito o non diluito.

d) L'acquavite di pane non è aromatizzata.

e) L'acquavite di pane può contenere caramello aggiunto solo per adeguare il colore.

f ) L'acquavite di pane può essere edulcorata per arrotondarne il sapore finale. Tuttavia, il prodotto
finale non può contenere più di 20 grammi di prodotti edulcoranti per litro, espressi in zucchero
invertito.

13 ter. Acquavite di linfa di betulla, acquavite di linfa di acero e acquavite di linfa di betulla e acero

a) L'acquavite di linfa di betulla, l'acquavite di linfa di acero e l'acquavite di linfa di betulla e acero
sono bevande spiritose prodotte esclusivamente mediante distillazione diretta di mosto ottenuto
dalla fermentazione di linfa fresca di acero o betulla o di entrambi a pressione normale con un
tenore alcolico inferiore a 88 % vol., cosicché il distillato ottenuto presenti caratteristiche
organolettiche derivanti dalla linfa di betulla o di acero oppure di entrambi.

b) Il titolo alcolometrico volumico minimo dell'acquavite di linfa di betulla, dell'acquavite di linfa di
acero e dall'acquavite di linfa di betulla e acero è di 38 % vol.

c) Non deve esservi aggiunta di alcole, diluito o non diluito.

d) L'acquavite di linfa di betulla, l'acquavite di linfa di acero e l'acquavite di linfa di betulla e acero
non sono aromatizzate.

e) L'acquavite di linfa di betulla, l'acquavite di linfa di acero e l'acquavite di linfa di betulla e acero
possono contenere caramello aggiunto solo per adeguare il colore.

f ) L'acquavite di linfa di betulla, l'acquavite di linfa di acero e l'acquavite di linfa di betulla e acero
possono essere edulcorate per arrotondarne il sapore finale. Tuttavia, il prodotto finale non può
contenere più di 20 grammi di prodotti edulcoranti per litro, espressi in zucchero invertito.»

Articolo 86 Modifiche del regolamento (UE) 2019/1753
In vigore dal 13 maggio 2024
  Il regolamento (UE) 2019/1753 è così modificato:

1)  all'articolo 2 è inserito il paragrafo seguente:
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«2 bis. In deroga al paragrafo 2, se la richiesta rivolta allo Stato membro di cui al paragrafo 2, lettera
a), è presentata da un gruppo di produttori riconosciuto di cui all'articolo 33 del regolamento (UE)
2024/1143 del Parlamento europeo e del Consiglio (*), tale richiesta contiene informazioni verificabili
relative all' interesse economico della protezione internazionale delle indicazioni geografiche
interessate.

Sulla base della richiesta di cui al primo comma, lo Stato membro interessato valuta l'interesse
economico della protezione internazionale di tali indicazioni geografiche. Qualora detta valutazione
accerti tale interesse economico, lo Stato membro chiede alla Commissione di registrare tale
indicazione geografica.

(*) Regolamento (UE) 2024/1143 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 aprile 2024, relativo
alle indicazioni geografiche dei vini, delle bevande spiritose e dei prodotti agricoli, nonché alle
specialità tradizionali garantite e alle indicazioni facoltative di qualità per i prodotti agricoli, che
modifica i regolamenti (UE) n. 1308/2013, (UE) 2019/787 e (UE) 2019/1753 e che abroga il regolamento
(UE) n. 1151/2012 (GU L, 2024/1143, 23.4.2024, ELI: http://data.europa.eu/eli/reg/2024/1143/oj.)»;

2)  all'articolo 11 è inserito il paragrafo seguente:

«2 bis. Per ciascuna denominazione di origine, originaria di uno Stato membro che è parte dell'Accordo
di Lisbona, di un prodotto che non rientra nell'ambito di applicazione d e l regolamento (UE) n.
1151/2012 ma rientra in quello del regolamento (UE) 2024/1143, lo Stato membro interessato, sulla
base di una richiesta di una persona fisica o giuridica di cui all'articolo 5, paragrafo 2, punto ii),
dell'Atto di Ginevra, o di un beneficiario quale definito all'articolo 1, punto xvii), del medesimo, oppure
di propria iniziativa, sceglie di chiedere:

a) la registrazione internazionale della denominazione di origine in questione nell'ambito dell'Atto di
Ginevra entro 12 mesi dalla data della sua registrazione ai sensi del regolamento (UE) 2024/1143, se
tale Stato membro ha ratificato l'Atto di Ginevra o aderito al medesimo conformemente
all'autorizzazione di cui all'articolo 3 della decisione (UE) 2019/1754, oppure

b) l'annullamento della registrazione della denominazione di origine in questione nel registro
internazionale.

Per la richiesta di cui al primo comma, lettera a), lo Stato membro interessato notifica alla
Commissione la scelta di cui a tale comma entro un mese dalla data di registrazione della
denominazione di origine in questione ai sensi del regolamento (UE) 2024/1143 e, per la richiesta di cui
alla lettera b) del medesimo comma, la notifica avviene entro il 14 maggio 2025.

Nelle situazioni di cui al primo comma, lettera a), lo Stato membro interessato, in coordinamento con
la Commissione, verifica presso l'Ufficio internazionale se vi siano eventuali modifiche da apportare in
conformità della norma 7, paragrafo 4, del regolamento di esecuzione comune ai fini della
registrazione nell'ambito dell'Atto di Ginevra. La Commissione autorizza mediante un atto di
esecuzione lo Stato membro interessato ad apportare le modifiche necessarie e a notificarle all'Ufficio
internazionale. Tale atto di esecuzione è adottato secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 15,
paragrafo 2, del presente regolamento.

In caso di rifiuto della richiesta di registrazione ai sensi del regolamento (UE) 2024/1143 e una volta
esperiti i relativi mezzi di ricorso amministrativi e giudiziari, o se la richiesta di registrazione
nell'ambito dell'Atto di Ginevra non è stata presentata, lo Stato membro interessato chiede senza
indugio la cancellazione della registrazione della denominazione di origine in questione nel registro
internazionale.»

Titolo V

Delega di potere, disposizioni procedurali, transitorie e finali
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Articolo 87 Esercizio della delega
In vigore dal 13 maggio 2024
1.    Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commissione alle condizioni stabilite nel presente
articolo.

2 .    Il potere di adottare atti delegati di cui all'articolo17, paragrafo 10, all'articolo 24, paragrafo 10,
all'articolo 27, paragrafo 5, all'articolo 35, paragrafo 2, all'articolo 47, paragrafo 5, all'articolo 48,
paragrafo 4, all'articolo 49, paragrafo 3, all'articolo 53, paragrafo 5, all'articolo 54, paragrafo
2,all'articolo 61, paragrafo 10, all'articolo 66, paragrafo 3, all'articolo 68, paragrafo 5, all'articolo 80,
paragrafo 4, all'articolo 81 e all'articolo 82, paragrafi 3 e 4, è conferito alla Commissione per un periodo
di sette anni a decorrere dal 13 maggio 2024. La Commissione elabora una relazione sulla delega di
potere al più tardi nove mesi prima della scadenza del periodo di sette anni. La delega di potere è
tacitamente prorogata per periodi di identica durata, a meno che il Parlamento europeo o il Consiglio
non si oppongano a tale proroga al più tardi tre mesi prima della scadenza di ciascun periodo.

3 .    La delega di potere prevista agli articoli di cui al paragrafo 2 può essere revocata in qualsiasi
momento dal Parlamento europeo o dal Consiglio. La decisione di revoca pone fine alla delega di potere
ivi specificata. Gli effetti della decisione decorrono dal giorno successivo alla pubblicazione della
decisione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea o da una data successiva ivi specificata. Essa non
pregiudica la validità degli atti delegati già in vigore.

4 .    Prima dell'adozione dell'atto delegato la Commissione consulta gli esperti designati da ciascuno
Stato membro nel rispetto dei principi stabiliti nell'accordo interistituzionale «Legiferare meglio» del 13
aprile 2016.

5.    Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne dà contestualmente notifica al Parlamento
europeo e al Consiglio.

6 .    L'atto delegato adottato ai sensi degli articoli di cui al paragrafo 2 entra in vigore solo se né il
Parlamento europeo né il Consiglio hanno sollevato obiezioni entro il termine di due mesi dalla data in
cui esso è stato loro notificato o se, prima della scadenza di tale termine, sia il Parlamento europeo che
il Consiglio hanno informato la Commissione che non intendono sollevare obiezioni. Tale termine è
prorogato di due mesi su iniziativa del Parlamento europeo o del Consiglio.

Articolo 88 Procedura di comitato
In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    La Commissione è assistita dal comitato per la politica di qualità per i prodotti agricoli, i vini e le
bevande spiritose. Esso è un comitato ai sensi del regolamento (UE) n. 182/2011.

2.    Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applica l'articolo 5 del regolamento (UE)
n. 182/2011.

Articolo 89 Disposizione transitoria per la classificazione delle
indicazioni geografiche
In vigore dal 13 maggio 2024
  La classificazione di cui all'articolo 6, paragrafo 1, delle indicazioni geografiche registrate o richieste
prima del 13 maggio 2024 è effettuata in conformità della tabella di cui all'allegato III.

Articolo 90 Disposizioni transitorie per le domande pendenti e i nomi
registrati
In vigore dal 13 maggio 2024
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1 .    Le norme applicabili prima del 13 maggio 2024 continuano ad applicarsi alle domande di
registrazione delle indicazioni geografiche, alle domande di approvazione di una modifica dell'Unione al
disciplinare e alle richieste di cancellazione delle indicazioni geografiche ricevute dalla Commissione
prima del 13 maggio 2024.

2 .    Gli articoli 17 e 19, l'articolo 20, paragrafi da 1a 5 e l'articolo 21 si applicano tuttavia a quelle
domande e richieste per cui la pubblicazione ai fini dell'opposizione della domanda di registrazione di
un' indicazione geografica o della domanda di approvazione di una modifica dell'Unione al disciplinare o
di una richiesta di cancellazione di un' indicazione geografica nella Gazzetta ufficiale dell'Unione
europea ha luogo dopo il 13 maggio 2024.

3 .    La disposizione relativa alla proroga del periodo transitorio di cui all'articolo 20, paragrafo 7, si
applica anche in relazione ai periodi transitori ancora in corso al 13 maggio 2024.

4.    L'articolo 29, paragrafo 4, non si applica ai nomi registrati o richiesti prima del 13 maggio 2024.

5 .    Le norme applicabili prima del 13 maggio 2024 continuano ad applicarsi alle domande di
registrazione delle specialità tradizionali garantite, alle domande di approvazione di una modifica
dell'Unione al disciplinare e alle richieste di cancellazione delle specialità tradizionali garantite ricevute
dalla Commissione prima del 13 maggio 2024.

6.    Gli articoli da 61 a 64 si applicano tuttavia a quelle domande e richieste per cui la pubblicazione ai
fini dell'opposizione della domanda di registrazione di una specialità tradizionale garantita o della
domanda di approvazione di una modifica dell'Unione al disciplinare o di una richiesta di cancellazione
di una specialità tradizionale garantita nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea ha luogo dopo il 13
maggio 2024.

Articolo 91 Disposizioni transitorie per la procedura nazionale di
opposizione per le indicazioni geografiche
In vigore dal 13 maggio 2024
  Si applicano le disposizioni transitorie seguenti:

a )  in deroga all'articolo 84, punto 3), del presente regolamento, l'articolo 96, paragrafo 3, secondo
comma, del regolamento (UE) n. 1308/2013 continua ad applicarsi fino al 31 dicembre 2024;

b )  in deroga all'articolo 85, punto 5), del presente regolamento, l'articolo 24, paragrafo 6, primo
comma, del regolamento (UE) 2019/787 continua ad applicarsi fino al 31 dicembre 2024;

c )  in deroga all'articolo 94 del presente regolamento, l'articolo 49, paragrafo 3, primo comma, del
regolamento (UE) n. 1151/2012 continua ad applicarsi fino al 31 dicembre 2024.

Articolo 92 Disposizioni transitorie per le indicazioni geografiche
nazionali
In vigore dal 13 maggio 2024
1 .    La protezione delle indicazioni geografiche dei prodotti che non rientrano nell'ambito di
applicazione del regolamento (UE) n. 1151/2012 ma rientrano in quello del presente regolamento,
concessa a norma del diritto nazionale, cessa il 14 maggio 2025 se alla Commissione non è presentata
alcuna domanda di registrazione a norma dell'articolo 13 del presente regolamento.

2 .    Se una domanda di registrazione di un' indicazione geografica di cui al paragrafo 1 del presente
articolo è presentata alla Commissione prima della data di cui a tale paragrafo, la protezione nazionale
di tale indicazione geografica cessa alla data in cui la Commissione decide in merito alla sua
registrazione a norma dell'articolo 21. L'articolo 10 non si applica a tale domanda. In caso di rigetto
della domanda di registrazione, la protezione nazionale continua fino all'esperimento di tutti i mezzi di
ricorso giudiziari, se del caso. Una volta cessata la protezione nazionale, lo Stato membro interessato
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chiede senza indugio la cancellazione della registrazione della corrispondente denominazione di
origine nel registro internazionale dell'Ufficio internazionale.

Articolo 93 Continuità dei registri65

In vigore dal 13 maggio 2024
1.    Ogni denominazione di origine e indicazione geografica di vini e prodotti agricoli, e ogni indicazione
geografica di bevande spiritose, compresi tutti i dati pertinenti nonché i dati riguardanti le domande
pendenti di registrazione, modifica o cancellazione, iscritti nei rispettivi registri delle indicazioni
geografiche di cui all'articolo 11 del regolamento (UE) n. 1151/2012, all'articolo 104 del regolamento (UE)
n. 1308/2013 e all'articolo 33 del regolamento (UE) 2019/787, sono iscritte automaticamente nel registro
dell'Unione delle indicazioni geografiche il 12 maggio 2024.

2.    Ogni specialità tradizionale garantita iscritta nel registro delle specialità tradizionali garantite di cui
all'articolo 22 del regolamento (UE) n. 1151/2012, compresi tutti i dati pertinenti nonché i dati
riguardanti le domande pendenti di registrazione, modifica o cancellazione, è iscritta automaticamente
nel registro delle specialità tradizionali garantite dell'Unione il 12 maggio 2024.

65 Il termine «registro delle indicazioni geografiche dell'Unione» è sostituito da «registro dell'Unione delle indicazioni
geografiche» in tutto il regolamento, ai sensi di quanto disposto dal Comunicato di Rettifica 13 gennaio 2025, n.
2025/90022.

Articolo 94 Abrogazione
In vigore dal 13 maggio 2024
  Il regolamento (UE) n. 1151/2012 è abrogato.

Articolo 95 Tavola di concordanza
In vigore dal 13 maggio 2024
  I riferimenti al regolamento (UE) n. 1151/2012 abrogato e i riferimenti alle disposizioni soppresse di cui
agli articoli 84 e 85 del presente regolamento si intendono fatti al presente regolamento e si leggono
secondo la tavola di concordanza riportata nell'allegato IV del presente regolamento.

Articolo 96 Abrogazione o sostituzione degli atti delegati e di
esecuzione
In vigore dal 13 maggio 2024
  La Commissione abroga o sostituisce, a seconda dei casi, gli atti delegati e gli atti di esecuzione
adottati sulla base del regolamento (UE) n. 1151/2012 o sulla base delle disposizioni di cui agli articoli
84 e 85 del presente regolamento, nella misura necessaria a renderli conformi ai poteri conferiti ai
sensi del presente regolamento.

Articolo 97 Entrata in vigore e data di applicazione
In vigore dal 13 maggio 2024
  Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella
Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.
Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta
ufficiale dell'Unione europea.
Tuttavia, l'articolo 10, paragrafi 4 e 5, l'articolo 39, paragrafo 1, e l'articolo 45 si applicano a decorrere
dal 1° gennaio 2025.
Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in ciascuno
degli Stati membri.
Fatto a Bruxelles, l'11 aprile 2024
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Per il Parlamento europeo
Il presidente
R. METSOLA
Per il Consiglio
Il presidente
H. LAHBIB

Allegato I
In vigore dal 13 maggio 2024

Prodotti agricoli di cui all'articolo 5, paragrafo 1, lettera c)

Prodotti

Voce NC 25.01 (sale)

Voce NC 32.03 (cocciniglia)

Voce NC 33.01 (oli essenziali)

Voci NC da 35.01 a 35.05 (sostanze albuminoidi; prodotti a base di amidi o di fecole modificati; colle)

Voci NC da 41.01 a 41.03 (pelli)

Voce NC 43.01 (pelli da pellicceria gregge)

Voce NC 45.01 (sughero)

Voci NC da 50.01 a 50.03 (seta greggia e cascami di seta)

Voci NC da 51.01 a 51.03 (lane e peli)

Voci NC da 52.01 a 52.03 (cotone greggio, cascami di cotone e cotone cardato o pettinato)

Voce NC 53.01 (lino greggio)

Voce NC 53.02 (canapa greggia)

Allegato II
In vigore dal 13 maggio 2024

Prodotti alimentari e prodotti agricoli di cui all'articolo 51

Specialità tradizionali garantite

a) piatti pronti,

b) birra,

c) cioccolato e prodotti derivati,

d) prodotti di panetteria,

e) prodotti di pasticceria,

f) prodotti di confetteria,

g) prodotti di biscotteria e altro,

h) bevande a base di estratti di piante,

i) pasta alimentare,

j) sale,

k) acque gassate,

l) sughero.

WOLTERS KLUWER ONE PA

? Copyright Wolters Kluwer Italia s.r.l. 28 Febbraio 2025 pag. 75

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 77 di 278



Allegato III
In vigore dal 13 maggio 2024

Tabella di corrispondenza riguardante la classificazione di cui all'articolo 89

Classificazione dei prodotti esistente
Voci della nomenclatura combinata

corrispondenti alla classificazione dei prodotti
esistente

Vini NC 22 04

Bevande spiritose NC 22 08

Classe 1.1. Carni fresche (e frattaglie) NC 02

Classe 1.2. Prodotti a base di carne (cotti, salati, affumicati
ecc.)

NC 16

Classe 1.3. Formaggi NC 04 06

Classe 1.4. Altri prodotti di origine animale (uova, miele,
prodotti lattiero-caseari ad eccezione del burro ecc.)

NC 04

Classe 1.5. Oli e grassi (burro, margarina, olio ecc.) NC 15

Classe 1.6. Ortofrutticoli e cereali, freschi o trasformati NC 07; NC 08; NC 10; NC 11; NC 20

Classe 1.7. Pesci, molluschi, crostacei freschi e prodotti
derivati

NC 03; NC 16

Classe 1.8. Altri prodotti indicati nell'allegato I del trattato
(spezie ecc.)

La classe 1.8 comprende varie voci della
nomenclatura combinata

Classe 2.1. Birra NC 22 03

Classe 2.2. Cioccolato e prodotti derivati NC 18 06

Classe 2.3. Prodotti di panetteria, pasticceria, confetteria o
biscotteria

NC 19 05

Classe 2.4. Bevande a base di estratti di piante NC 22 05; NC 22 06

Classe 2.5. Pasta alimentare NC 19 02

Classe 2.6. Sale NC 25 01

Classe 2.7. Gomme e resine naturali NC 13 01

Classe 2.8. Pasta di mostarda NC 21 03

Classe 2.9. Fieno NC 12 14 90

Classe 2.10. Oli essenziali NC 33 01

Classe 2.11. Sughero NC 45 01

Classe 2.12. Cocciniglia NC 32 03

Classe 2.13. Fiori e piante ornamentali NC 06 02; NC 06 03; NC 06 04

Classe 2.14. Cotone NC 52 01

Classe 2.15. Lana NC 51 01

Classe 2.16. Vimini NC 14 01

Classe 2.17. Lino stigliato NC 53 01 21
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Classe 2.18. Cuoio NC 41

Classe 2.19. Pellame NC 43 01

Classe 2.20. Piume NC 05 05

Classe 2.21. Vini aromatizzati NC 22 05

Classe 2.22. Altre bevande alcoliche NC 22 06

Classe 2.23. Cere di api NC 15 21 90

Allegato IV
In vigore dal 13 maggio 2024

Tavola di concordanza

Presente
regolamento

Regolamento
(UE) n. 1151/2012

Regolamento (UE) n.
1308/2013

Regolamento (UE) 2019/787

Articolo 1 - - -

Articolo 2 Articolo 3 Articolo 101, paragrafo 1,
secondo comma

Articolo 3, paragrafi 6 e 7

Articolo 3 - - -

Articolo 4 Articolo 1 e
articolo 4

- -

Articolo 5 Articolo 2 Articolo 99, paragrafo 3 -

Articolo 6 - - -

Articolo 7 - - -

Articolo 8 - - -

Articolo 9 Articolo 49,
paragrafo 1

Articolo 95, nella versione
del regolamento (UE) n.
1308/2013 in vigore dal 12
maggio 2024

Articolo 24, paragrafi 1, 2 e 3, e articolo
24, paragrafo 4, primo comma

Articolo 10,
paragrafo 1

Articolo 49,
paragrafo 2

Articolo 96, paragrafo 2 Articolo 24, paragrafo 5, primo comma

Articolo 10,
paragrafo 2

Articolo 8,
paragrafo 1

Articolo 94, paragrafo 1
nella versione del
regolamento (UE) n.
1308/2013 in vigore dal 12
maggio 2024

Articolo 23, paragrafo 1, nella versione
del regolamento (UE) 2019/787 in vigore
dal 12 maggio 2024

Articolo 10,
paragrafo 3

Articolo 49,
paragrafo 2

Articolo 96, paragrafo 3,
primo comma

Articolo 24, paragrafo 5, secondo comma

Articolo 10,
paragrafi 4 e
5

Articolo 49,
paragrafo 3,
primo comma

Articolo 96, paragrafo 3,
secondo comma Articolo 24, paragrafo 6, primo comma

Articolo 10,
paragrafo 6

Articolo 49,
paragrafo 4

Articolo 96, paragrafo 5,
primo comma

Articolo 24, paragrafo 7, primo comma

Articolo 10,
paragrafo 7

Articolo 49,
paragrafo 4

- Articolo 24, paragrafo 7, secondo e terzo
comma
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Articolo 10,
paragrafo 8

- - Articolo 24, paragrafo 4, terzo comma

Articolo 11 Articolo 9 - Articolo 25

Articolo 12 - -  

Articolo 13,
paragrafo 1

Articolo 8,
paragrafo 2, e
articolo 49,
paragrafo 4,
primo comma

Articolo 96, paragrafo 5,
secondo e terzo comma

Articolo 23, paragrafo 2, nella versione
del regolamento (UE) 2019/787 in vigore
dal 12 maggio 2024, e articolo 24,
paragrafo 7, primo e quarto comma

Articolo 13,
paragrafo 2

Articolo 8,
paragrafo 1 -

Articolo 23, paragrafo 1, nella versione
del regolamento (UE) 2019/787 in vigore
dal 12 maggio 2024

Articolo 13,
paragrafo 3

- - -

Articolo 13,
paragrafo 4

Articolo 49,
paragrafo 6

- Articolo 24, paragrafo 9

Articolo 13,
paragrafo 5

Articolo 49,
paragrafo 7

- -

Articolo 14 - - -

Articolo 14,
paragrafo 2

Articolo 49,
paragrafo 5

- Articolo 24, paragrafo 8

Articolo 14,
paragrafo 3

- - Articolo 24, paragrafo 4, secondo comma

Articolo 14,
paragrafo 4

Articolo 50,
paragrafo 1,
terzo comma

Articolo 97, paragrafo 1 Articolo 26, paragrafo 1, secondo comma

Articolo 15,
paragrafi 1,
2 e 3

Articolo 50,
paragrafo 1 Articolo 97, paragrafo 2 Articolo 26, paragrafo 1, primo comma

Articolo 15,
paragrafo 4

Articolo 50,
paragrafo 2

Articolo 96, paragrafo 4,
primo comma

Articolo 26, paragrafo 2

Articolo 16,
paragrafo 1

Articolo 49,
paragrafo 8

Articolo 96, paragrafo 6 -

Articolo 16,
paragrafi 2,
3 e 4

Articolo 50,
paragrafo 3 Articolo 97, paragrafo 3 -

Articolo 17 Articolo 51 Articolo 98 Articolo 27

Articolo 18 - - -

Articolo 19 Articolo 10 - Articolo 28

Articolo 20 Articolo 15 - Articolo 29

Articolo 21,
paragrafo 1

Articolo 52,
paragrafo 1

Articolo 97, paragrafo 4,
secondo comma

Articolo 30, paragrafo 1

Articolo 21,
paragrafi 2,
3 e 5

Articolo 52,
paragrafi 2, 3 e 4 Articolo 99, paragrafi 1 e 2 Articolo 30, paragrafi 2, 3 e 4
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Articolo 21,
paragrafo 4

- - -

Articolo 22 Articolo 11 Articolo 104 Articolo 33

Articolo 23 - - -

Articolo 24 Articolo 53 Articolo 105 Articolo 31

Articolo 25 Articolo 54 Articolo 106 Articolo 32

Articolo 26 Articolo 13 Articolo 103 Articolo 21

Articolo 27 - - -

Articolo 28,
paragrafo 1

Articolo 6,
paragrafo 1

Articolo 101, paragrafo 1,
primo comma

Articolo 35, paragrafo 1, primo comma

Articolo 28,
paragrafo 2

Articolo 41,
paragrafo 2

Articolo 101, paragrafo 1,
terzo comma

Articolo 35, paragrafo 2, secondo comma

Articolo 29,
paragrafi 1 e
2

Articolo 6,
paragrafo 3

Articolo 100, paragrafi 1 e
2 Articolo 34, paragrafi 1 e 2

Articolo 29,
paragrafi 3 e
4

- - -

Articolo 30 Articolo 6,
paragrafo 4

Articolo 101, paragrafo 2 Articolo 35, paragrafo 2

Articolo 31,
paragrafi 1,
2 e 3

Articolo 14 Articolo 102 Articolo 36

Articolo 31,
paragrafo 4

- - -

Articolo 31,
paragrafo 5

Articolo 12,
paragrafo 5

- -

Articolo 32 Articolo 45 - -

Articolo 33 - - -

Articolo 34 - - -

Articolo 35 - - -

Articolo 36
Articolo 12,
paragrafo 1, e
articolo 46

- -

Articolo 37,
paragrafo 1

Articolo 44 - Articolo 16

Articolo 37,
paragrafo 2

Articolo 12,
paragrafo 2

- -

Articolo 37,
paragrafo 3

Articolo 12,
paragrafo 3

- -

Articolo 37,
paragrafo 4

- - -
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Articolo 37,
paragrafo 5

- - -

Articolo 37,
paragrafo 6

Articolo 12,
paragrafo 3

- -

Articolo 37,
paragrafo 7

- - -

Articolo 37,
paragrafo 8

- - -

Articolo 37,
paragrafo 9

Articolo 12,
paragrafo 4

- -

Articolo 37,
paragrafo 10

Articolo 12,
paragrafo 6

- -

Articolo 37,
paragrafo 11

Articolo 12,
paragrafo 7

- -

Articolo 38,
paragrafo 1

Articolo 35 - -

Articolo 38,
paragrafo 2

Articolo 36,
paragrafo 3

- -

Articolo 39,
paragrafo 1

- - Articolo 38, paragrafo 1

Articolo 39,
paragrafo 3

Articolo 37,
paragrafo 1

- Articolo 38, paragrafo 2

Articolo 39,
paragrafo 4

Articolo 37,
paragrafo 2

- Articolo 38, paragrafo 3

Articolo 39,
paragrafo 6

- - Articolo 38, paragrafo 2, secondo comma

Articolo 39,
paragrafo 7

- - Articolo 38, paragrafo 2, terzo comma

Articolo 40,
paragrafo 1

- - Articolo 38, paragrafo 4, primo comma

Articolo 40,
paragrafo 2

Articolo 37,
paragrafo 3

- Articolo 38, paragrafo 4, secondo comma

Articolo 41 Articolo 39 - Articolo 38, paragrafo 5

Articolo 42,
paragrafo 1

- - Articolo 39, paragrafo 2, secondo comma

Articolo 42,
paragrafo 2

- - Articolo 39, paragrafo 1

Articolo 42,
paragrafo 3

Articolo 13,
paragrafo 3

- Articolo 39, paragrafo 2, primo comma

Articolo 42,
paragrafi 4 e
5

- - -

Articolo 43 - - -

Articolo 44 - - -

WOLTERS KLUWER ONE PA

? Copyright Wolters Kluwer Italia s.r.l. 28 Febbraio 2025 pag. 80

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 82 di 278



Articolo 45 - - -

Articolo 46,
paragrafo 1

Articolo 5,
paragrafo 1

- -

Articolo 46,
paragrafo 2

Articolo 5,
paragrafo 2

- -

Articolo 46,
paragrafo 3

Articolo 5,
paragrafo 3

- -

Articolo 47,
paragrafo 5

Articolo 5,
paragrafo 4,
secondo e terzo
comma

- -

Articolo 48,
paragrafi 1 e
2

Articolo 6,
paragrafo 2 - -

Articolo 48,
paragrafo 3

Articolo 42,
paragrafo 1

- -

Articolo 48,
paragrafo 4

Articolo 42,
paragrafo 2

- -

Articolo 49 Articolo 7 - -

Articolo 50,
paragrafo 1

Articolo 8,
paragrafo 1,
lettera c)

- -

Articolo 50,
paragrafo 2

Articolo 49,
paragrafo 7,
secondo comma

- -

Articolo 51
Articolo 2,
paragrafo 1,
primo comma

- -

Articolo 52 Articolo 17 - -

Articolo 53 Articolo 18 - -

Articolo 54 Articolo 19 - -

Articolo 55 Articolo 45 - -

Articolo 56,
paragrafo 1

Articolo 49,
paragrafo 1

- -

Articolo 56,
paragrafo 2

Articolo 20,
paragrafo 1

- -

Articolo 56,
paragrafo 3

Articolo 49,
paragrafi 2 e 3, e
articolo 49,
paragrafo 4,
primo comma

- -

Articolo 56,
paragrafo 4

Articolo 49,
paragrafo 4,
secondo e terzo
comma

- -
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Articolo 57,
paragrafo 1

Articolo 20,
paragrafo 1,
lettera b), e
articolo 20,
paragrafo 2,
lettera a)

  

Articolo 57,
paragrafo 1,
lettera a)

Articolo 20,
paragrafo 2,
lettera b)

- -

Articolo 57,
paragrafo 3

Articolo 49,
paragrafo 7,
secondo comma

- -

Articolo 58 - - -

Articolo 59 Articolo 50,
paragrafi 1 e 2

- -

Articolo 60 Articolo 50,
paragrafo 3

- -

Articolo 61 Articolo 51 - -

Articolo 62 Articolo 21 - -

Articolo 63 Articolo 24 bis - -

Articolo 64 Articolo 52 - -

Articolo 65 Articolo 22 - -

Articolo 66 Articolo 53 - -

Articolo 67 Articolo 54 - -

Articolo 68 Articolo 24 - -

Articolo 69 - - -

Articolo 70 Articolo 23,
paragrafi 2, 3 e 4

- -

Articolo 71,
paragrafo 1

Articolo 23,
paragrafo 1

- -

Articolo 71,
paragrafo 2

Articolo 46,
paragrafo 1

- -

Articolo 72,
paragrafo 1

Articolo 36,
paragrafo 3

- -

Articolo 72,
paragrafo 6

Articolo 37,
paragrafo 1,
primo comma

- -

Articolo 72,
paragrafo 7,
primo
comma

Articolo 37,
paragrafo 2

- -
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Articolo 72,
paragrafo 7,
secondo
comma

Articolo 37,
paragrafo 1,
secondo comma

- -

Articolo 72,
paragrafo 9

Articolo 37,
paragrafo 3

- -

Articolo 73 Articolo 39 - -

Articolo 74 - - -

Articolo 75 - - -

Articolo 76 - - -

Articolo 77 - - -

Articolo 78 Articolo 27 - -

Articolo 79 Articolo 28 - -

Articolo 80 Articolo 29 - -

Articolo 81 Articolo 30 - -

Articolo 82 Articolo 31 - -

Articolo 83,
paragrafi 1,
2 e 3

Articolo 33 - -

Articolo 83,
paragrafo 4

Articolo 34 - -

Articolo 84 - - -

Articolo 85 - - -

Articolo 86 - - -

Articolo 87 Articolo 56 - -

Articolo 88 Articolo 57 - -

Articolo 89 - - -

Articolo 90 - - -

Articolo 91 - - -

Articolo 92 - - -

Articolo 93 Articolo 58 - -

Articolo 94 - - -

Articolo 95 - - -

Articolo 96 Articolo 59 - -

Allegato I Allegato I, punto
I

- -

Allegato II Allegato I, punto
II

- -

Allegato III - - -
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One PA

Decreto legislativo 03/07/2017, n. 117
Codice del Terzo settore, a norma dell'articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106.
Pubblicato nella Gazz. Uff. 2 agosto 2017, n. 179, S.O.

Preambolo
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;

Visto l'articolo 117, secondo comma, lettera l), della Costituzione ;

Vista la legge 6 giugno 2016, n. 106, recante delega al Governo per la riforma del Terzo settore,
dell'impresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale ed in particolare l'articolo 1, comma
2, lettera b), che prevede il riordino e la revisione organica della disciplina speciale e delle altre
disposizioni vigenti relative agli enti del Terzo settore di cui al comma 1 del medesimo articolo,
compresa la disciplina tributaria applicabile a tali enti, mediante la redazione di un apposito Codice del
Terzo settore;

Visti gli articoli 2, 3, 4, 5, 7 e 9 della citata legge, recanti i principi e i criteri direttivi, generali e
particolari, di esercizio della delega relativa alla riforma del Terzo settore;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 12 maggio 2017;

Udito il parere del Consiglio di Stato espresso dalla Sezione consultiva per gli atti normativi
nell'adunanza del 31 maggio 2017;

Vista la mancata intesa in sede di Conferenza unificata, nella seduta del 20 giugno 2017;

Acquisiti i pareri delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari della
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica;

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 28 giugno 2017;

Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia
e delle finanze;

EMANA

il seguente decreto legislativo:

Titolo I

Disposizioni generali
Art. 1. Finalità ed oggetto
In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    Al fine di sostenere l'autonoma iniziativa dei cittadini che concorrono, anche in forma associata, a
perseguire il bene comune, ad elevare i livelli di cittadinanza attiva, di coesione e protezione sociale,
favorendo la partecipazione, l' inclusione e il pieno sviluppo della persona, a valorizzare il potenziale di
crescita e di occupazione lavorativa, in attuazione degli articoli 2, 3, 4, 9, 18 e 118, quarto comma, della
Costituzione, il presente Codice provvede al riordino e alla revisione organica della disciplina vigente in
materia di enti del Terzo settore.

Art. 2. Principi generali
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In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    E' riconosciuto il valore e la funzione sociale degli enti del Terzo settore, dell'associazionismo,
dell'attività di volontariato e della cultura e pratica del dono quali espressione di partecipazione,
solidarietà e pluralismo, ne è promosso lo sviluppo salvaguardandone la spontaneità ed autonomia, e
ne è favorito l'apporto originale per il perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e di utilità
sociale, anche mediante forme di collaborazione con lo Stato, le Regioni, le Province autonome e gli
enti locali.

Art. 3. Norme applicabili
In vigore dal 3 agosto 2017
1.    Le disposizioni del presente Codice si applicano, ove non derogate ed in quanto compatibili, anche
alle categorie di enti del Terzo settore che hanno una disciplina particolare.

2 .    Per quanto non previsto dal presente Codice, agli enti del Terzo settore si applicano, in quanto
compatibili, le norme del Codice civile e le relative disposizioni di attuazione.

3.    Salvo quanto previsto dal Capo II del Titolo VIII, le disposizioni del presente Codice non si applicano
agli enti di cui al decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153.

Titolo II

Degli enti del terzo settore in generale
Art. 4. Enti del Terzo settore
In vigore dal 1 marzo 2022
1.    Sono enti del Terzo settore le organizzazioni di volontariato, le associazioni di promozione sociale,
gli enti filantropici, le imprese sociali, incluse le cooperative sociali, le reti associative, le società di
mutuo soccorso, le associazioni, riconosciute o non riconosciute, le fondazioni e gli altri enti di
carattere privato diversi dalle società costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità
civiche, solidaristiche e di utilità sociale mediante lo svolgimento, in via esclusiva o principale, di una o
più attività di interesse generale in forma di azione volontaria o di erogazione gratuita di denaro, beni o
servizi, o di mutualità o di produzione o scambio di beni o servizi, ed iscritti nel registro unico nazionale
del Terzo settore.2 

2 .    Non sono enti del Terzo settore le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le formazioni e le associazioni politiche, i sindacati, le
associazioni professionali e di rappresentanza di categorie economiche, le associazioni di datori di
lavoro, nonché gli enti sottoposti a direzione e coordinamento o controllati dai suddetti enti, ad
esclusione dei soggetti operanti nel settore della protezione civile alla cui disciplina si provvede ai
sensi dell'articolo 32, comma 4. Sono esclusi dall'ambito di applicazione del presente comma i corpi
volontari dei vigili del fuoco delle Province autonome di Trento e di Bolzano e della Regione autonoma
della Valle d'Aosta. Sono altresì escluse dall'ambito di applicazione del presente comma le associazioni
o fondazioni di diritto privato ex Ipab derivanti dai processi di trasformazione delle istituzioni
pubbliche di assistenza o beneficenza, ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 16
febbraio 1990, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale  n. 45 del 23 febbraio 1990, e del decreto legislativo 4
maggio 2001, n. 207, in quanto la nomina da parte della pubblica amministrazione degli amministratori
di tali enti si configura come mera designazione, intesa come espressione della rappresentanza della
cittadinanza, e non si configura quindi mandato fiduciario con rappresentanza, sicché è sempre esclusa
qualsiasi forma di controllo da parte di quest'ultima.3 

3.    Agli enti religiosi civilmente riconosciuti e alle fabbricerie di cui all'articolo 72 della legge 20 maggio
1985, n. 222, le norme del presente decreto si applicano limitatamente allo svolgimento delle attività di
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cui all'articolo 5, nonché delle eventuali attività diverse di cui all’articolo 6 a condizione che per tali
attività adottino un regolamento, in forma di atto pubblico o scrittura privata autenticata, che, ove non
diversamente previsto ed in ogni caso nel rispetto della struttura e della finalità di tali enti, recepisca
le norme del presente Codice e sia depositato nel Registro unico nazionale del Terzo settore. Per lo
svolgimento di tali attività deve essere costituito un patrimonio destinato e devono essere tenute
separatamente le scritture contabili di cui all'articolo 13. I beni che compongono il patrimonio destinato
sono indicati nel regolamento, anche con atto distinto ad esso allegato. Per le obbligazioni contratte in
relazione alle attività di cui agli articoli 5 e 6, gli enti religiosi civilmente riconosciuti e le fabbricerie di
cui all'articolo 72 della legge n. 222 del 1985 rispondono nei limiti del patrimonio destinato. Gli altri
creditori dell’ente religioso civilmente riconosciuto o della fabbriceria non possono far valere alcun
diritto sul patrimonio destinato allo svolgimento delle attività di cui ai citati articoli 5 e 6.4 

2Comma così modificato dall’art. 2, comma 1, D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018, ai sensi
di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

3Comma così modificato dall’art. 11-sexies, comma 2, D.L. 14 dicembre 2018, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla
L. 11 febbraio 2019, n. 12.

4Comma così modificato dall’art. 66, comma 01, lett. a) e b), D.L. 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni,
dalla L. 29 luglio 2021, n. 108, e, successivamente, dall’art. 9, comma 1-bis, lett. a), b) e c), D.L. 30 dicembre 2021, n. 228,
convertito, con modificazioni, dalla L. 25 febbraio 2022, n. 15.

Art. 5. Attività di interesse generale
In vigore dal 28 luglio 2023
1 .    Gli enti del Terzo settore, diversi dalle imprese sociali incluse le cooperative sociali, esercitano in
via esclusiva o principale una o più attività di interesse generale per il perseguimento, senza scopo di
lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale. Si considerano di interesse generale, se svolte
in conformità alle norme particolari che ne disciplinano l'esercizio, le attività aventi ad oggetto:

a)  interventi e servizi sociali ai sensi dell'articolo 1, commi 1 e 2, della legge 8 novembre 2000, n. 328,
e successive modificazioni, e interventi, servizi e prestazioni di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 104, e
alla legge 22 giugno 2016, n. 112, e successive modificazioni;

b)  interventi e prestazioni sanitarie;

c )  prestazioni socio-sanitarie di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 14 febbraio
2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 129 del 6 giugno 2001, e successive modificazioni;

d )  educazione, istruzione e formazione professionale, ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53, e
successive modificazioni, nonché le attività culturali di interesse sociale con finalità educativa;

e)  interventi e servizi finalizzati alla salvaguardia e al miglioramento delle condizioni dell'ambiente e
all'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali, con esclusione dell'attività, esercitata
abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi, alla tutela degli animali e
alla prevenzione del randagismo, ai sensi della legge 14 agosto 1991, n. 281, nonché alla produzione,
all'accumulo e alla condivisione di energia da fonti rinnovabili a fini di autoconsumo, ai sensi del
decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199;5

f )  interventi di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale e del paesaggio, ai sensi del decreto
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni;

g)  formazione universitaria e post-universitaria;

h)  ricerca scientifica di particolare interesse sociale;

i )  organizzazione e gestione di attività culturali, artistiche o ricreative di interesse sociale, incluse
attività, anche editoriali, di promozione e diffusione della cultura e della pratica del volontariato e
delle attività di interesse generale di cui al presente articolo;
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j )  radiodiffusione sonora a carattere comunitario, ai sensi dell'articolo 16, comma 5, della legge 6
agosto 1990, n. 223, e successive modificazioni;

k)  organizzazione e gestione di attività turistiche di interesse sociale, culturale o religioso;

l )  formazione extra-scolastica, finalizzata alla prevenzione della dispersione scolastica e al successo
scolastico e formativo, alla prevenzione del bullismo e al contrasto della povertà educativa;

m )  servizi strumentali ad enti del Terzo settore resi da enti composti in misura non inferiore al
settanta per cento da enti del Terzo settore;

n)  cooperazione allo sviluppo, ai sensi della legge 11 agosto 2014, n. 125, e successive modificazioni;

o )  attività commerciali, produttive, di educazione e informazione, di promozione, di rappresentanza,
di concessione in licenza di marchi di certificazione, svolte nell'ambito o a favore di filiere del
commercio equo e solidale, da intendersi come un rapporto commerciale con un produttore operante
in un'area economica svantaggiata, situata, di norma, in un Paese in via di sviluppo, sulla base di un
accordo di lunga durata finalizzato a promuovere l'accesso del produttore al mercato e che preveda il
pagamento di un prezzo equo, misure di sviluppo in favore del produttore e l'obbligo del produttore
di garantire condizioni di lavoro sicure, nel rispetto delle normative nazionali ed internazionali, in
modo da permettere ai lavoratori di condurre un'esistenza libera e dignitosa, e di rispettare i diritti
sindacali, nonché di impegnarsi per il contrasto del lavoro infantile;

p )  servizi finalizzati all' inserimento o al reinserimento nel mercato del lavoro dei lavoratori e delle
persone di cui all'articolo 2, comma 4, del decreto legislativo recante revisione della disciplina in
materia di impresa sociale, di cui all'articolo 1, comma 2, lettera c), della legge 6 giugno 2016, n. 106;

q )  alloggio sociale, ai sensi del decreto del Ministero delle infrastrutture del 22 aprile 2008, e
successive modificazioni, nonché ogni altra attività di carattere residenziale temporaneo diretta a
soddisfare bisogni sociali, sanitari, culturali, formativi o lavorativi;

r)  accoglienza umanitaria ed integrazione sociale dei migranti;

s )  agricoltura sociale, ai sensi dell'articolo 2 della legge 18 agosto 2015, n. 141, e successive
modificazioni;

t)  organizzazione e gestione di attività sportive dilettantistiche;

u )  beneficenza, sostegno a distanza, cessione gratuita di alimenti o prodotti di cui alla legge 19
agosto 2016, n. 166, e successive modificazioni, o erogazione di denaro, beni o servizi a sostegno di
persone svantaggiate o di attività di interesse generale a norma del presente articolo;

v)  promozione della cultura della legalità, della pace tra i popoli, della nonviolenza e della difesa non
armata;

w )  promozione e tutela dei diritti umani, civili, sociali e politici, nonché dei diritti dei consumatori e
degli utenti delle attività di interesse generale di cui al presente articolo, promozione delle pari
opportunità e delle iniziative di aiuto reciproco, incluse le banche dei tempi di cui all'articolo 27 della
legge 8 marzo 2000, n. 53, e i gruppi di acquisto solidale di cui all'articolo 1, comma 266, della legge 24
dicembre 2007, n. 244;

x)  cura di procedure di adozione internazionale ai sensi della legge 4 maggio 1983, n. 184;

y)  protezione civile ai sensi della legge 24 febbraio 1992, n. 225, e successive modificazioni;

z)  riqualificazione di beni pubblici inutilizzati o di beni confiscati alla criminalità organizzata.

2 .    Tenuto conto delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale di cui all'articolo 1, comma 1,
della legge 6 giugno 2016, n. 106, nonché delle finalità e dei principi di cui agli articoli 1 e 2 del presente
Codice, l'elenco delle attività di interesse generale di cui al comma 1 può essere aggiornato con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri da adottarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23
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agosto 1988, n. 400 su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il
Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza Unificata, acquisito il parere
delle Commissioni parlamentari competenti, che si esprimono entro trenta giorni dalla data di
trasmissione del decreto, decorsi i quali quest'ultimo può essere comunque adottato.

5Lettera così modificata dall’art. 3, comma 1, D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018, ai sensi di
quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018, e, successivamente, dall'art. 3-septies, comma
1, D.L. 29 maggio 2023, n. 57, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 luglio 2023, n. 95.

Art. 6. Attività diverse 6

In vigore dal 3 agosto 2024
1 .    Gli enti del Terzo settore possono esercitare attività diverse da quelle di cui all'articolo 5, a
condizione che l'atto costitutivo o lo statuto lo consentano e siano secondarie e strumentali rispetto
alle attività di interesse generale, secondo criteri e limiti definiti con decreto del Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi ai sensi
dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentita la Cabina di regia di cui all'articolo
97, tenendo conto dell' insieme delle risorse, anche volontarie e gratuite, impiegate in tali attività in
rapporto all' insieme delle risorse, anche volontarie e gratuite, impiegate nelle attività di interesse
generale. Per gli enti del Terzo settore iscritti anche nel Registro nazionale delle attività sportive
dilettantistiche, di cui all'articolo 2, comma 1, lettera gg), del decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 36,
è fatta salva l'applicazione dell'articolo 9, comma 1-bis, del medesimo decreto legislativo n. 36 del
2021, a condizione che i proventi ivi indicati siano impiegati in attività di interesse generale afferenti
allo svolgimento di attività sportive dilettantistiche, come definite dall'articolo 7, comma 1, lettera b),
del citato decreto legislativo n. 36 del 2021 e dall'articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 28
febbraio 2021, n. 39.7 

6In attuazione di quanto disposto dal presente articolo vedi il D.M. 19 maggio 2021, n. 107.

7Comma così modificato dall’art. 4, comma 1, lett. a), L. 4 luglio 2024, n. 104.

Art. 7. Raccolta fondi
In vigore dal 3 agosto 2017
1.    Per raccolta fondi si intende il complesso delle attività ed iniziative poste in essere da un ente del
Terzo settore al fine di finanziare le proprie attività di interesse generale, anche attraverso la richiesta
a terzi di lasciti, donazioni e contributi di natura non corrispettiva.

2.    Gli enti del Terzo settore, possono realizzare attività di raccolta fondi anche in forma organizzata e
continuativa, anche mediante sollecitazione al pubblico o attraverso la cessione o erogazione di beni o
servizi di modico valore, impiegando risorse proprie e di terzi, inclusi volontari e dipendenti, nel
rispetto dei principi di verità, trasparenza e correttezza nei rapporti con i sostenitori e il pubblico, in
conformità a linee guida adottate con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentiti la
Cabina di regia di cui all'articolo 97 e il Consiglio nazionale del Terzo settore. 8 

8In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 9 giugno 2022.

Art. 8. Destinazione del patrimonio ed assenza di scopo di lucro
In vigore dal 4 luglio 2023
1.    Il patrimonio degli enti del Terzo settore, comprensivo di eventuali ricavi, rendite, proventi, entrate
comunque denominate è utilizzato per lo svolgimento dell'attività statutaria ai fini dell'esclusivo
perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale.

2 .    Ai fini di cui al comma 1, è vietata la distribuzione, anche indiretta, di utili ed avanzi di gestione,
fondi e riserve comunque denominate a fondatori, associati, lavoratori e collaboratori, amministratori
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ed altri componenti degli organi sociali, anche nel caso di recesso o di ogni altra ipotesi di scioglimento
individuale del rapporto associativo.

3.    Ai sensi e per gli effetti del comma 2, si considerano in ogni caso distribuzione indiretta di utili:
a )  la corresponsione ad amministratori, sindaci e a chiunque rivesta cariche sociali di compensi
individuali non proporzionati all'attività svolta, alle responsabilità assunte e alle specifiche
competenze o comunque superiori a quelli previsti in enti che operano nei medesimi o analoghi
settori e condizioni;

b )  la corresponsione a lavoratori subordinati o autonomi di retribuzioni o compensi superiori del
quaranta per cento rispetto a quelli previsti, per le medesime qualifiche, dai contratti collettivi di cui
all'articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 , salvo comprovate esigenze attinenti alla
necessità di acquisire specifiche competenze ai fini dello svolgimento delle attività di interesse
generale di cui all'articolo 5, comma 1;9

c)  l'acquisto di beni o servizi per corrispettivi che, senza valide ragioni economiche, siano superiori al
loro valore normale;

d)  le cessioni di beni e le prestazioni di servizi, a condizioni più favorevoli di quelle di mercato, a soci,
associati o partecipanti, ai fondatori, ai componenti gli organi amministrativi e di controllo, a coloro
che a qualsiasi titolo operino per l'organizzazione o ne facciano parte, ai soggetti che effettuano
erogazioni liberali a favore dell'organizzazione, ai loro parenti entro il terzo grado ed ai loro affini
entro il secondo grado, nonché alle società da questi direttamente o indirettamente controllate o
collegate, esclusivamente in ragione della loro qualità, salvo che tali cessioni o prestazioni non
costituiscano l'oggetto dell'attività di interesse generale di cui all'articolo 5;

e )  la corresponsione a soggetti diversi dalle banche e dagli intermediari finanziari autorizzati, di
interessi passivi, in dipendenza di prestiti di ogni specie, superiori di quattro punti al tasso annuo di
riferimento. Il predetto limite può essere aggiornato con decreto del Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze.

9Lettera così modificata dall’art. 29, comma 2, D.L. 4 maggio 2023, n. 48, convertito, con modificazioni, dalla L. 3 luglio
2023, n. 85.

Art. 9. Devoluzione del patrimonio in caso di scioglimento
In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    In caso di estinzione o scioglimento, il patrimonio residuo è devoluto, previo parere positivo
dell'Ufficio di cui all'articolo 45, comma 1, e salva diversa destinazione imposta dalla legge, ad altri enti
del Terzo settore secondo le disposizioni statutarie o dell'organo sociale competente o, in mancanza,
alla Fondazione Italia Sociale. Il parere è reso entro trenta giorni dalla data di ricezione della richiesta
che l'ente interessato è tenuto a inoltrare al predetto Ufficio con raccomandata a/r o secondo le
disposizioni previste dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, decorsi i quali il parere si intende reso
positivamente. Gli atti di devoluzione del patrimonio residuo compiuti in assenza o in difformità dal
parere sono nulli.

Art. 10. Patrimoni destinati ad uno specifico affare
In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    Gli enti del Terzo settore dotati di personalità giuridica ed iscritti nel registro delle imprese
possono costituire uno o più patrimoni destinati ad uno specifico affare ai sensi e per gli effetti degli
articoli 2447-bis e seguenti del codice civile.

Art. 11. Iscrizione
In vigore dal 3 agosto 2024
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1.    Gli enti del Terzo settore si iscrivono nel registro unico nazionale del Terzo settore ed indicano gli
estremi dell'iscrizione negli atti, nella corrispondenza e nelle comunicazioni al pubblico.

2.    Oltre che nel registro unico nazionale del Terzo settore, gli enti del Terzo settore che esercitano la
propria attività esclusivamente o principalmente in forma di impresa commerciale sono soggetti
all'obbligo dell'iscrizione nel registro delle imprese.

3 .    Per le imprese sociali, l' iscrizione nell'apposita sezione del registro delle imprese soddisfa il
requisito dell' iscrizione nel registro unico nazionale del Terzo settore e, per quelle costituite in forma
di associazione o fondazione, è efficace anche ai fini dell'acquisto della personalità giuridica ai sensi
dell'articolo 22 del presente codice. I controlli e i poteri di cui agli articoli 25, 26 e 28 del codice civile
sono esercitati, nei confronti delle fondazioni di cui al primo periodo, dagli uffici del registro delle
imprese di cui all'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580 .10 

10Comma così modificato dall’art. 4, comma 1, lett. b), L. 4 luglio 2024, n. 104.

Art. 12. Denominazione sociale
In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    La denominazione sociale, in qualunque modo formata, deve contenere l' indicazione di ente del
Terzo settore o l'acronimo ETS. Di tale indicazione deve farsi uso negli atti, nella corrispondenza e nelle
comunicazioni al pubblico.

2.    La disposizione di cui al comma 1 non si applica agli enti di cui all'articolo 4, comma 3.

3.    L' indicazione di ente del Terzo settore o dell'acronimo ETS, ovvero di parole o locuzioni equivalenti
o ingannevoli, non può essere usata da soggetti diversi dagli enti del Terzo settore.

Art. 13. Scritture contabili e bilancio
In vigore dal 3 agosto 2024
1.    Gli enti del Terzo settore devono redigere il bilancio di esercizio formato dallo stato patrimoniale,
dal rendiconto gestionale, con l' indicazione, dei proventi e degli oneri, dell'ente, e dalla relazione di
missione che illustra le poste di bilancio, l'andamento economico e gestionale dell'ente e le modalità di
perseguimento delle finalità statutarie11.

2 .    Il bilancio degli enti del Terzo settore privi di personalità giuridica con ricavi, rendite, proventi o
entrate comunque denominate non superiori a 300.000 euro può essere redatto nella forma del
rendiconto per cassa.12 

2-bis.    Per tutti gli enti del Terzo settore, in caso di ricavi, rendite, proventi o entrate comunque
denominate non superiori a 60.000 euro, il rendiconto per cassa può indicare le entrate e le uscite in
forma aggregata.14 

3 .    Il bilancio di cui ai commi 1, 2 e 2-bis deve essere redatto in conformità ai modelli definiti con
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentito il Consiglio nazionale del Terzo settore
e, limitatamente al bilancio di cui al comma 2-bis, di concerto con il Ministro dell'economia e delle
finanze e con il Ministro della giustizia.15 

4 .    Gli enti del Terzo settore che esercitano la propria attività esclusivamente o principalmente in
forma di impresa commerciale devono tenere le scritture contabili di cui all'articolo 2214 del codice
civile.

5 .    Gli enti del Terzo settore di cui al comma 4 devono redigere e depositare presso il registro delle
imprese il bilancio di esercizio redatto, a seconda dei casi, ai sensi degli articoli 2423 e seguenti, 2435-
bis o 2435-ter del codice civile. Tali enti, se non rivestono la qualifica di imprese sociali, possono
redigere il bilancio di esercizio ai sensi del comma 1, secondo i modelli di cui al comma 3.16 
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6 .    L'organo di amministrazione documenta il carattere secondario e strumentale delle attività di cui
all'articolo 6 a seconda dei casi, nella relazione di missione o in una annotazione in calce al rendiconto
per cassa o nella nota integrativa al bilancio.13 

7.    Gli enti del Terzo settore non iscritti nel registro delle imprese devono depositare il bilancio presso
il registro unico nazionale del Terzo settore.

11Comma così modificato dall’art. 4, comma 1, lett. a), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018,
ai sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

12Comma così modificato dall’art. 4, comma 1, lett. b), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018,
ai sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018, e, successivamente, dall’art. 4,
comma 1, lett. c), n. 1), L. 4 luglio 2024, n. 104.

13Comma così modificato dall’art. 4, comma 1, lett. c), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018,
ai sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

14Comma inserito dall’art. 4, comma 1, lett. c), n. 2), L. 4 luglio 2024, n. 104.

15Comma così sostituito dall’art. 4, comma 1, lett. c), n. 3), L. 4 luglio 2024, n. 104.

16Comma così modificato dall’art. 4, comma 1, lett. c), n. 4), L. 4 luglio 2024, n. 104.

Art. 14. Bilancio sociale
In vigore dal 3 agosto 2017
1.    Gli enti del Terzo settore con ricavi, rendite, proventi o entrate comunque denominate superiori ad
1 milione di euro devono depositare presso il registro unico nazionale del Terzo settore, e pubblicare
nel proprio sito internet, il bilancio sociale redatto secondo linee guida adottate con decreto del
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentiti la Cabina di regia di cui all'articolo 97 e il Consiglio
nazionale del Terzo settore, e tenendo conto, tra gli altri elementi, della natura dell'attività esercitata e
delle dimensioni dell'ente, anche ai fini della valutazione dell'impatto sociale delle attività svolte.17 

2 .    Gli enti del Terzo settore con ricavi, rendite, proventi o entrate comunque denominate superiori a
centomila euro annui devono in ogni caso pubblicare annualmente e tenere aggiornati nel proprio sito
internet, o nel sito internet della rete associativa di cui all'articolo 41 cui aderiscano, gli eventuali
emolumenti, compensi o corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti degli organi di
amministrazione e controllo, ai dirigenti nonché agli associati.

17Le linee guida previste dal presente comma sono state adottate con D.M. 4 luglio 2019.

Art. 15. Libri sociali obbligatori
In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    Oltre le scritture prescritte negli articoli 13, 14 e 17, comma 1, gli enti del Terzo settore devono
tenere:

a)  il libro degli associati o aderenti;

b)  il libro delle adunanze e delle deliberazioni delle assemblee, in cui devono essere trascritti anche i
verbali redatti per atto pubblico;

c )  il libro delle adunanze e delle deliberazioni dell'organo di amministrazione, dell'organo di
controllo, e di eventuali altri organi sociali.

2 .    I libri di cui alle lettere a) e b) del comma 1, sono tenuti a cura dell'organo di amministrazione. I
libri di cui alla lettera c) del comma 1, sono tenuti a cura dell'organo cui si riferiscono.

3 .    Gli associati o gli aderenti hanno diritto di esaminare i libri sociali, secondo le modalità previste
dall'atto costitutivo o dallo statuto.

4.    Il comma 3 non si applica agli enti di cui all'articolo 4, comma 3.
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Art. 16. Lavoro negli enti del Terzo settore
In vigore dal 4 luglio 2023
1.    I lavoratori degli enti del Terzo settore hanno diritto ad un trattamento economico e normativo non
inferiore a quello previsto dai contratti collettivi di cui all'articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno
2015, n. 81. In ogni caso, in ciascun ente del Terzo settore, la differenza retributiva tra lavoratori
dipendenti non può essere superiore al rapporto uno a otto, da calcolarsi sulla base della retribuzione
annua lorda. In presenza di comprovate esigenze attinenti alla necessità di acquisire specifiche
competenze ai fini dello svolgimento delle attività di interesse generale di cui all'articolo 5, comma 1, il
rapporto di cui al periodo precedente è stabilito in uno a dodici. Gli enti del Terzo settore danno conto
d e l rispetto di tali parametri nel proprio bilancio sociale o, in mancanza, nella relazione di cui
all'articolo 13, comma 1.18 

18Comma così modificato dall’art. 29, comma 1, lett. a) e b), D.L. 4 maggio 2023, n. 48, convertito, con modificazioni,
dalla L. 3 luglio 2023, n. 85.

Titolo III

Del volontario e dell'attività di volontariato
Art. 17. Volontario e attività di volontariato
In vigore dal 11 settembre 2018
1 .    Gli enti del Terzo settore possono avvalersi di volontari nello svolgimento delle proprie attività e
sono tenuti a iscrivere in un apposito registro i volontari che svolgono la loro attività in modo non
occasionale.

2.    Il volontario è una persona che, per sua libera scelta, svolge attività in favore della comunità e del
bene comune, anche per il tramite di un ente del Terzo settore, mettendo a disposizione il proprio
tempo e le proprie capacità per promuovere risposte ai bisogni delle persone e delle comunità
beneficiarie della sua azione, in modo personale, spontaneo e gratuito, senza fini di lucro, neanche
indiretti, ed esclusivamente per fini di solidarietà.

3 .    L'attività del volontario non può essere retribuita in alcun modo nemmeno dal beneficiario. Al
volontario possono essere rimborsate dall'ente del Terzo settore tramite il quale svolge l'attività
soltanto le spese effettivamente sostenute e documentate per l'attività prestata, entro limiti massimi e
alle condizioni preventivamente stabilite dall'ente medesimo. Sono in ogni caso vietati rimborsi spese
di tipo forfetario.

4 .    Ai fini di cui al comma 3, le spese sostenute dal volontario possono essere rimborsate anche a
fronte di una autocertificazione resa ai sensi dell'articolo 46 del decreto del Presidente della
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, purché non superino l' importo di 10 euro giornalieri e 150 euro
mensili e l'organo sociale competente deliberi sulle tipologie di spese e le attività di volontariato per le
quali è ammessa questa modalità di rimborso. La disposizione di cui al presente comma non si applica
alle attività di volontariato aventi ad oggetto la donazione di sangue e di organi.

5 .    La qualità di volontario è incompatibile con qualsiasi forma di rapporto di lavoro subordinato o
autonomo e con ogni altro rapporto di lavoro retribuito con l'ente di cui il volontario è socio o
associato o tramite il quale svolge la propria attività volontaria. Le disposizioni di cui al presente
comma non si applicano agli operatori che prestano attività di soccorso per le organizzazioni di cui
all'articolo 76 della legge provinciale 5 marzo 2001, n. 7, della Provincia autonoma di Bolzano e di cui
all'articolo 55-bis della legge provinciale 19 luglio 1990, n. 23, della Provincia autonoma di Trento.19 21 

6.    Ai fini del presente Codice non si considera volontario l'associato che occasionalmente coadiuvi gli
organi sociali nello svolgimento delle loro funzioni.
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6-bis.    I lavoratori subordinati che intendano svolgere attività di volontariato in un ente del Terzo
settore hanno diritto di usufruire delle forme di flessibilità di orario di lavoro o delle turnazioni
previste dai contratti o dagli accordi collettivi, compatibilmente con l'organizzazione aziendale.20 

7.    Le disposizioni di cui al presente titolo non si applicano agli operatori volontari del servizio civile
universale, al personale impiegato all'estero a titolo volontario nelle attività di cooperazione
internazionale allo sviluppo, nonché agli operatori che prestano le attività di cui alla legge 21 marzo
2001, n. 74 

19Comma così modificato dall’art. 5, comma 1, lett. a), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018,
ai sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

20Comma inserito dall’art. 5, comma 1, lett. b), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018, ai sensi
di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

21Sull’applicabilità del regime di incompatibilità di cui al presente comma vedi l’art. 2-septies, comma 1, D.L. 17 marzo
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 aprile 2020, n. 27.

Art. 18. Assicurazione obbligatoria
In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    Gli enti del Terzo settore che si avvalgono di volontari devono assicurarli contro gli infortuni e le
malattie connessi allo svolgimento dell'attività di volontariato, nonché per la responsabilità civile verso
i terzi.

2 .    Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, da emanarsi di concerto con il Ministro del
lavoro e delle politiche sociali entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente Codice, sono
individuati meccanismi assicurativi semplificati, con polizze anche numeriche, e sono disciplinati i
relativi controlli.22 

3.    La copertura assicurativa è elemento essenziale delle convenzioni tra gli enti del Terzo settore e le
amministrazioni pubbliche, e i relativi oneri sono a carico dell'amministrazione pubblica con la quale
viene stipulata la convenzione.

22In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 6 ottobre 2021.

Art. 19. Promozione della cultura del volontariato
In vigore dal 3 agosto 2017
1.    Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.
165, nei limiti delle risorse disponibili, promuovono la cultura del volontariato, in particolare tra i
giovani, anche attraverso apposite iniziative da svolgere nell'àmbito delle strutture e delle attività
scolastiche, universitarie ed extrauniversitarie, valorizzando le diverse esperienze ed espressioni di
volontariato, anche attraverso il coinvolgimento delle organizzazioni di volontariato e di altri enti del
Terzo settore, nelle attività di sensibilizzazione e di promozione.

2 .    Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell' istruzione,
dell'università e della ricerca e del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, previa
intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni, definisce con decreto i criteri per il riconoscimento in
àmbito scolastico e lavorativo delle competenze acquisite nello svolgimento di attività o percorsi di
volontariato.

3 .    Ai fini del conseguimento di titoli di studio, le Università possono riconoscere, nei limiti previsti
dalla normativa vigente, crediti formativi a favore degli studenti che abbiano svolto attività di
volontariato certificate nelle organizzazioni di volontariato o in altri enti del Terzo settore rilevanti per
la crescita professionale e per il curriculum degli studi.

4 .    All'articolo 10, comma 2, della legge 6 marzo 2001, n. 64, dopo le parole «che prestano il servizio
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civile o il servizio militare di leva», sono inserite le seguenti: «o attività di volontariato in enti del Terzo
settore iscritti nel Registro unico nazionale per un numero di ore regolarmente certificate».

Titolo IV

Delle associazioni e delle fondazioni del terzo settore
Capo I

Disposizioni generali
Art. 20. Ambito di applicazione
In vigore dal 3 agosto 2017
1.    Le disposizioni del presente titolo si applicano a tutti gli enti del Terzo settore costituiti in forma di
associazione, riconosciuta o non riconosciuta, o di fondazione.

Capo II

Della costituzione
Art. 21. Atto costitutivo e statuto
In vigore dal 3 agosto 2017
1.    L'atto costitutivo deve indicare la denominazione dell'ente; l'assenza di scopo di lucro e le finalità
civiche, solidaristiche e di utilità sociale perseguite; l'attività di interesse generale che costituisce
l'oggetto sociale; la sede legale il patrimonio iniziale ai fini dell'eventuale riconoscimento della
personalità giuridica; le norme sull'ordinamento, l'amministrazione e la rappresentanza dell'ente; i
diritti e gli obblighi degli associati, ove presenti; i requisiti per l'ammissione di nuovi associati, ove
presenti, e la relativa procedura, secondo criteri non discriminatori, coerenti con le finalità perseguite e
l'attività di interesse generale svolta; la nomina dei primi componenti degli organi sociali obbligatori e,
quando previsto, del soggetto incaricato della revisione legale dei conti; le norme sulla devoluzione del
patrimonio residuo in caso di scioglimento o di estinzione; la durata dell'ente, se prevista.

2.    Lo statuto contenente le norme relative al funzionamento dell'ente, anche se forma oggetto di atto
separato, costituisce parte integrante dell'atto costitutivo. In caso di contrasto tra le clausole dell'atto
costitutivo e quelle dello statuto prevalgono le seconde.

Art. 22. Acquisto della personalità giuridica
In vigore dal 11 settembre 2018
1.    Le associazioni e le fondazioni del Terzo settore possono, in deroga al decreto del Presidente della
Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361, acquistare la personalità giuridica mediante l'iscrizione nel registro
unico nazionale del Terzo settore ai sensi del presente articolo.23 

1-bis.    Per le associazioni e fondazioni del Terzo settore già in possesso della personalità giuridica ai
sensi del decreto del Presidente della Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361, che ottengono l' iscrizione
nel registro unico nazionale del Terzo settore ai sensi delle disposizioni del presente articolo e nel
rispetto dei requisiti ivi indicati, l'efficacia dell' iscrizione nei registri delle persone giuridiche di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361 è sospesa fintanto che sia mantenuta
l' iscrizione nel registro unico nazionale del Terzo settore. Nel periodo di sospensione, le predette
associazioni e fondazioni non perdono la personalità giuridica acquisita con la pregressa iscrizione e
non si applicano le disposizioni di cui al citato decreto del Presidente della Repubblica n. 361 del 2000.
Dell'avvenuta iscrizione al registro unico nazionale del Terzo settore nonché dell'eventuale successiva
cancellazione, è data comunicazione, da parte dell'ufficio di cui all'articolo 45 competente, entro 15
giorni, alla Prefettura o alla Regione o Provincia autonoma competente.24 

WOLTERS KLUWER ONE PA

? Copyright Wolters Kluwer Italia s.r.l. 28 Febbraio 2025 pag. 11

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 97 di 278



2.    Il notaio che ha ricevuto l'atto costitutivo di una associazione o di una fondazione del Terzo settore,
o la pubblicazione di un testamento con il quale si dispone una fondazione del Terzo settore, verificata
la sussistenza delle condizioni previste dalla legge per la costituzione dell'ente, ed in particolare dalle
disposizioni del presente Codice con riferimento alla sua natura di ente del Terzo settore, nonché del
patrimonio minimo di cui al comma 4, deve depositarlo, con i relativi allegati, entro venti giorni presso
il competente ufficio del registro unico nazionale del Terzo settore, richiedendo l' iscrizione dell'ente.
L'ufficio del registro unico nazionale del Terzo settore, verificata la regolarità formale della
documentazione, iscrive l'ente nel registro stesso.

3.    Se il notaio non ritiene sussistenti le condizioni per la costituzione dell'ente o il patrimonio minimo,
ne dà comunicazione motivata, tempestivamente e comunque non oltre il termine di trenta giorni, ai
fondatori, o agli amministratori dell'ente. I fondatori, o gli amministratori o, in mancanza ciascun
associato, nei trenta giorni successivi al ricevimento della comunicazione del notaio, possono
domandare all'ufficio del registro competente di disporre l' iscrizione nel registro unico nazionale del
Terzo settore. Se nel termine di sessanta giorni dalla presentazione della domanda l'ufficio del registro
non comunica ai richiedenti il motivato diniego, ovvero non chiede di integrare la documentazione o
non provvede all'iscrizione, questa si intende negata.

4 .    Si considera patrimonio minimo per il conseguimento della personalità giuridica una somma
liquida e disponibile non inferiore a 15.000 euro per le associazioni e a 30.000 euro per le fondazioni.
Se tale patrimonio è costituito da beni diversi dal denaro, il loro valore deve risultare da una relazione
giurata, allegata all'atto costitutivo, di un revisore legale o di una società di revisione legale iscritti
nell'apposito registro.

5 .    Quando risulta che il patrimonio minimo di cui al comma 4 è diminuito di oltre un terzo in
conseguenza di perdite, l'organo di amministrazione, e nel caso di sua inerzia, l'organo di controllo, ove
nominato, devono senza indugio, in un'associazione, convocare l'assemblea per deliberare, ed in una
fondazione deliberare la ricostituzione del patrimonio minimo oppure la trasformazione, la
prosecuzione dell'attività in forma di associazione non riconosciuta, la fusione o lo scioglimento
dell'ente.

6.    Le modificazioni dell'atto costitutivo e dello statuto devono risultare da atto pubblico e diventano
efficaci con l' iscrizione nel registro unico nazionale del Terzo settore. Il relativo procedimento di
iscrizione è regolato ai sensi dei commi 2 e 3.

7 .    Nelle fondazioni e nelle associazioni riconosciute come persone giuridiche, per le obbligazioni
dell'ente risponde soltanto l'ente con il suo patrimonio.

23Comma così modificato dall’art. 6, comma 1, lett. a), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018,
ai sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

24Comma inserito dall’art. 6, comma 1, lett. b), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018, ai sensi
di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

Capo III

Dell'ordinamento e della amministrazione
Art. 23. Procedura di ammissione e carattere aperto delle
associazioni
In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    Se l'atto costitutivo o lo statuto non dispongono diversamente, in un'associazione, riconosciuta o
non riconosciuta, del Terzo settore l'ammissione di un nuovo associato è fatta con deliberazione
dell'organo di amministrazione su domanda dell' interessato. La deliberazione è comunicata
all'interessato ed annotata nel libro degli associati.
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2 .    Se l'atto costitutivo o lo statuto non dispongono diversamente, l'organo competente ai sensi del
comma 1 deve entro sessanta giorni motivare la deliberazione di rigetto della domanda di ammissione
e comunicarla agli interessati.

3 .    Se l'atto costitutivo o lo statuto non dispongono diversamente, chi ha proposto la domanda può
entro sessanta giorni dalla comunicazione della deliberazione di rigetto chiedere che sull' istanza si
pronunci, l'assemblea o un altro organo eletto dalla medesima, che deliberano sulle domande non
accolte, se non appositamente convocati, in occasione della loro successiva convocazione.

4.    Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche alle fondazioni del Terzo settore il cui
statuto preveda la costituzione di un organo assembleare o di indirizzo, comunque denominato, in
quanto compatibili ed ove non derogate dallo statuto.

Art. 24. Assemblea
In vigore dal 3 agosto 2024
1 .    Nell'assemblea delle associazioni, riconosciute o non riconosciute, del Terzo settore hanno diritto
di voto tutti coloro che sono iscritti da almeno tre mesi nel libro degli associati, salvo che l'atto
costitutivo o lo statuto non dispongano diversamente.

2 .    Ciascun associato ha un voto. Agli associati che siano enti del Terzo settore l'atto costitutivo o lo
statuto possono attribuire più voti, sino ad un massimo di cinque, in proporzione al numero dei loro
associati o aderenti. Si applica l'articolo 2373 del codice civile, in quanto compatibile.

3 .    Se l'atto costitutivo o lo statuto non dispongono diversamente, ciascun associato può farsi
rappresentare nell'assemblea da un altro associato mediante delega scritta, anche in calce all'avviso di
convocazione. Ciascun associato può rappresentare sino ad un massimo di tre associati nelle
associazioni con un numero di associati inferiore a cinquecento e di cinque associati in quelle con un
numero di associati non inferiore a cinquecento. Si applicano i commi quarto e quinto dell'articolo 2372
del codice civile, in quanto compatibili.

4 .    Salvo che l'atto costitutivo o lo statuto non lo vietino espressamente, gli associati possono
intervenire all'assemblea mediante mezzi di telecomunicazione ed esprimere il voto per via elettronica,
purché sia possibile verificare l' identità dell'associato che partecipa e vota e nel rispetto dei princìpi di
buona fede e di parità di trattamento. L'atto costitutivo o lo statuto possono prevedere, alle medesime
condizioni, l'espressione del voto per corrispondenza.25 

5 .    L'atto costitutivo o lo statuto delle associazioni che hanno un numero di associati non inferiore a
cinquecento possono prevedere e disciplinare la costituzione e lo svolgimento di assemblee separate,
comunque denominate, anche rispetto a specifiche materie ovvero in presenza di particolari categorie
di associati o di svolgimento dell'attività in più ambiti territoriali. A tali assemblee si applicano le
disposizioni di cui ai commi terzo, quarto, quinto e sesto dell'articolo 2540 del codice civile, in quanto
compatibili.

6.    Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche alle fondazioni del Terzo settore il cui
statuto preveda la costituzione di un organo assembleare o di indirizzo, comunque denominato, in
quanto compatibili ed ove non derogate dallo statuto.

25Comma così sostituito dall’art. 4, comma 1, lett. d), L. 4 luglio 2024, n. 104.

Art. 25. Competenze inderogabili dell'assemblea
In vigore dal 3 agosto 2017
1.    L'assemblea delle associazioni, riconosciute o non riconosciute, del Terzo settore:

a)  nomina e revoca i componenti degli organi sociali;

b)  nomina e revoca, quando previsto, il soggetto incaricato della revisione legale dei conti;
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c)  approva il bilancio;

d )  delibera sulla responsabilità dei componenti degli organi sociali e promuove azione di
responsabilità nei loro confronti;

e )  delibera sull'esclusione degli associati, se l'atto costitutivo o lo statuto non attribuiscono la
relativa competenza ad altro organo eletto dalla medesima;

f)  delibera sulle modificazioni dell'atto costitutivo o dello statuto;

g)  approva l'eventuale regolamento dei lavori assembleari;

h)  delibera lo scioglimento, la trasformazione, la fusione o la scissione dell'associazione;

i )  delibera sugli altri oggetti attribuiti dalla legge, dall'atto costitutivo o dallo statuto alla sua
competenza.

2 .    Gli atti costitutivi o gli statuti delle associazioni che hanno un numero di associati non inferiore a
cinquecento possono disciplinare le competenze dell'assemblea anche in deroga a quanto stabilito al
comma precedente, nel rispetto dei principi di democraticità, pari opportunità ed eguaglianza di tutti
gli associati e di elettività delle cariche sociali.

3 .    Lo statuto delle fondazioni del Terzo settore può attribuire all'organo assembleare o di indirizzo,
comunque denominato, di cui preveda la costituzione la competenza a deliberare su uno o più degli
oggetti di cui al comma 1, nei limiti in cui ciò sia compatibile con la natura dell'ente quale fondazione e
nel rispetto della volontà del fondatore.

Art. 26. Organo di amministrazione
In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    Nelle associazioni, riconosciute o non riconosciute, del Terzo settore deve essere nominato un
organo di amministrazione. Salvo quanto previsto dall'articolo 25, comma 2, la nomina degli
amministratori spetta all'assemblea, fatta eccezione per i primi amministratori che sono nominati
nell'atto costitutivo.

2.    La maggioranza degli amministratori è scelta tra le persone fisiche associate ovvero indicate dagli
enti giuridici associati. Si applica l'articolo 2382 del codice civile.

3 .    L'atto costitutivo o lo statuto possono subordinare l'assunzione della carica di amministratore al
possesso di specifici requisiti di onorabilità, professionalità ed indipendenza, anche con riferimento ai
requisiti al riguardo previsti da codici di comportamento redatti da associazioni di rappresentanza o
reti associative del Terzo settore. Si applica in tal caso l'articolo 2382 del codice civile.

4 .    L'atto costitutivo o lo statuto possono prevedere che uno o più amministratori siano scelti tra gli
appartenenti alle diverse categorie di associati.

5.    La nomina di uno o più amministratori può essere attribuita dall'atto costitutivo o dallo statuto ad
enti del Terzo settore o senza scopo di lucro, ad enti di cui all'articolo 4, comma 3, o a lavoratori o
utenti dell'ente. In ogni caso, la nomina della maggioranza degli amministratori è, salvo quanto previsto
dall'articolo 25, comma 2, riservata all'assemblea.

6.    Gli amministratori, entro trenta giorni dalla notizia della loro nomina, devono chiederne l' iscrizione
nel Registro unico nazionale del terzo settore, indicando per ciascuno di essi il nome, il cognome, il
luogo e la data di nascita, il domicilio e la cittadinanza, nonché a quali di essi è attribuita la
rappresentanza dell'ente, precisando se disgiuntamente o congiuntamente.

7 .    Il potere di rappresentanza attribuito agli amministratori è generale. Le limitazioni del potere di
rappresentanza non sono opponibili ai terzi se non sono iscritte nel Registro unico nazionale del Terzo
settore o se non si prova che i terzi ne erano a conoscenza.
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8.    Nelle fondazioni del Terzo settore deve essere nominato un organo di amministrazione. Si applica
l'articolo 2382 del codice civile. Si applicano i commi 3, 6 e 7. Nelle fondazioni del Terzo settore il cui
statuto preveda la costituzione di un organo assembleare o di indirizzo, comunque denominato,
possono trovare applicazione, in quanto compatibili, i commi 4 e 5.

Art. 27. Conflitto di interessi
In vigore dal 3 agosto 2017
1.    Al conflitto di interessi degli amministratori si applica l'articolo 2475-ter del codice civile.

Art. 28. Responsabilità
In vigore dal 11 settembre 2018
1.    Gli amministratori, i direttori generali, i componenti dell'organo di controllo e il soggetto incaricato
della revisione legale dei conti rispondono nei confronti dell'ente, dei creditori sociali, del fondatore,
degli associati e dei terzi, ai sensi degli articoli 2392, 2393, 2393-bis, 2394, 2394-bis, 2395, 2396 e 2407
del codice civile e dell'articolo 15 del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, in quanto compatibili.26

26Comma così modificato dall’art. 7, comma 1, D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018, ai sensi
di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

Art. 29. Denunzia al tribunale e ai componenti dell'organo di
controllo
In vigore dal 3 agosto 2017
1.    Almeno un decimo degli associati, l'organo di controllo, il soggetto incaricato della revisione legale
dei conti ovvero il pubblico ministero possono agire ai sensi dell'articolo 2409 del codice civile, in
quanto compatibile.

2 .    Ogni associato, ovvero almeno un decimo degli associati nelle associazioni, riconosciute o non
riconosciute, che hanno più di 500 associati, può denunziare i fatti che ritiene censurabili all'organo di
controllo, se nominato, il quale deve tener conto della denunzia nella relazione all'assemblea. Se la
denunzia è fatta da almeno un ventesimo degli associati dell'ente, l'organo di controllo deve agire ai
sensi dell'articolo 2408, secondo comma, del codice civile.

3.    Il presente articolo non si applica agli enti di cui all'articolo 4, comma 3.

Art. 30. Organo di controllo
In vigore dal 3 agosto 2024
1 .    Nelle fondazioni del Terzo settore deve essere nominato un organo di controllo, anche
monocratico.

2 .    Nelle associazioni, riconosciute o non riconosciute, del Terzo settore, la nomina di un organo di
controllo, anche monocratico, è obbligatoria quando siano superati per due esercizi consecutivi due
dei seguenti limiti:

a)  totale dell'attivo dello stato patrimoniale: 150.000 euro;29

b)  ricavi, rendite, proventi, entrate comunque denominate: 300.000 euro;30

c)  dipendenti occupati in media durante l'esercizio: 7 unità 31.

3 .    L'obbligo di cui al comma 2 cessa se, per due esercizi consecutivi, i predetti limiti non vengono
superati.

4 .    La nomina dell'organo di controllo è altresì obbligatoria quando siano stati costituiti patrimoni
destinati ai sensi dell'articolo 10.
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5 .    Ai componenti dell'organo di controllo si applica l'articolo 2399 del codice civile. I componenti
dell'organo di controllo devono essere scelti tra le categorie di soggetti di cui all'articolo 2397, comma
secondo, del codice civile. Nel caso di organo di controllo collegiale, i predetti requisiti devono essere
posseduti da almeno uno dei componenti.

6.    L'organo di controllo vigila sull'osservanza della legge e dello statuto e sul rispetto dei principi di
corretta amministrazione, anche con riferimento alle disposizioni del decreto legislativo 8 giugno 2001,
n. 231, qualora applicabili, nonché sull'adeguatezza dell'assetto organizzativo, amministrativo e
contabile e sul suo concreto funzionamento. Esso può esercitare inoltre, al superamento dei limiti di cui
all'articolo 31, comma 1, la revisione legale dei conti. In tal caso l'organo di controllo è costituito da
revisori legali iscritti nell'apposito registro.27 

7.    L'organo di controllo esercita inoltre compiti di monitoraggio dell'osservanza delle finalità civiche,
solidaristiche e di utilità sociale, avuto particolare riguardo alle disposizioni di cui agli articoli 5, 6, 7 e
8, ed attesta che il bilancio sociale sia stato redatto in conformità alle linee guida di cui all'articolo 14. Il
bilancio sociale dà atto degli esiti del monitoraggio svolto dall'organo di controllo.28 

8 .    I componenti dell'organo di controllo possono in qualsiasi momento procedere, anche
individualmente, ad atti di ispezione e di controllo, e a tal fine, possono chiedere agli amministratori
notizie sull'andamento delle operazioni sociali o su determinati affari.

27Comma così modificato dall’art. 8, comma 1, lett. a), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018,
ai sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

28Comma così modificato dall’art. 8, comma 1, lett. b), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018,
ai sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

29Lettera così modificata dall’art. 4, comma 1, lett. e), n. 1), L. 4 luglio 2024, n. 104.

30Lettera così modificata dall’art. 4, comma 1, lett. e), n. 2), L. 4 luglio 2024, n. 104.

31Lettera così modificata dall’art. 4, comma 1, lett. e), n. 3), L. 4 luglio 2024, n. 104.

Art. 31. Revisione legale dei conti
In vigore dal 3 agosto 2024
1.    Salvo quanto previsto dall'articolo 30, comma 6, le associazioni, riconosciute o non riconosciute, e
le fondazioni del Terzo settore devono nominare un revisore legale dei conti o una società di revisione
legale iscritti nell'apposito registro quando superino per due esercizi consecutivi due dei seguenti
limiti:

a)  totale dell'attivo dello stato patrimoniale: 1.500.000 euro;32

b)  ricavi, rendite, proventi, entrate comunque denominate: 3 milioni di euro;33

c)  dipendenti occupati in media durante l'esercizio: 20 unità 34.

2 .    L'obbligo di cui al comma 1 cessa se, per due esercizi consecutivi, i predetti limiti non vengono
superati.

3 .    La nomina è altresì obbligatoria quando siano stati costituiti patrimoni destinati ai sensi
dell'articolo 10.

32Lettera così modificata dall’art. 4, comma 1, lett. f), n. 1), L. 4 luglio 2024, n. 104.

33Lettera così modificata dall’art. 4, comma 1, lett. f), n. 2), L. 4 luglio 2024, n. 104.

34Lettera così modificata dall’art. 4, comma 1, lett. f), n. 3), L. 4 luglio 2024, n. 104.

Titolo V

Di particolari categorie di enti del terzo settore
Capo I
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Delle organizzazioni di volontariato
Art. 32. Organizzazioni di volontariato
In vigore dal 31 luglio 2021
1 .    Le organizzazioni di volontariato sono enti del Terzo settore costituiti in forma di associazione,
riconosciuta o non riconosciuta, da un numero non inferiore a sette persone fisiche o a tre
organizzazioni di volontariato, per lo svolgimento prevalentemente in favore di terzi di una o più
attività di cui all'articolo 5, avvalendosi in modo prevalente dell'attività di volontariato dei propri
associati o delle persone aderenti agli enti associati.35 

1 - b i s .     Se successivamente alla costituzione il numero degli associati diviene inferiore a quello
stabilito nel comma 1, esso deve essere integrato entro un anno, trascorso il quale l'organizzazione di
volontariato è cancellata dal Registro unico nazionale del Terzo settore se non formula richiesta di
iscrizione in un'altra sezione del medesimo.36 

2 .    Gli atti costitutivi delle organizzazioni di volontariato possono prevedere l'ammissione come
associati di altri enti del Terzo settore o senza scopo di lucro, a condizione che il loro numero non sia
superiore al cinquanta per cento del numero delle organizzazioni di volontariato.

3 .    La denominazione sociale deve contenere l' indicazione di organizzazione di volontariato o
l'acronimo ODV. L' indicazione di organizzazione di volontariato o l'acronimo ODV, ovvero di parole o
locuzioni equivalenti o ingannevoli, non può essere usata da soggetti diversi dalle organizzazioni di
volontariato.

4.    Alle organizzazioni di volontariato che svolgono l'attività di cui all'articolo 5, comma 1, lettera y), le
norme del presente capo si applicano nel rispetto delle disposizioni in materia di protezione civile e
alla relativa disciplina si provvede nell'ambito di quanto previsto dall'articolo 1, comma 1, lettera d),
della legge 16 marzo 2017, n. 30. Ai fini del calcolo della quota percentuale di cui al comma 2 non sono
computati i gruppi comunali, intercomunali e provinciali di protezione civile.37 

35Comma così modificato dall’art. 9, comma 1, lett. a), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018,
ai sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

36Comma inserito dall’art. 9, comma 1, lett. b), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018, ai sensi
di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

37Comma così modificato dall’art. 66, comma 02, D.L. 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla L. 29
luglio 2021, n. 108.

Art. 33. Risorse
In vigore dal 19 dicembre 2018
1.    Le organizzazioni di volontariato possono assumere lavoratori dipendenti o avvalersi di prestazioni
di lavoro autonomo o di altra natura esclusivamente nei limiti necessari al loro regolare funzionamento
oppure nei limiti occorrenti a qualificare o specializzare l'attività svolta. In ogni caso, il numero dei
lavoratori impiegati nell'attività non può essere superiore al cinquanta per cento del numero dei
volontari.

2 .    Salvo quanto previsto dal comma 3, le organizzazioni di volontariato possono trarre le risorse
economiche necessarie al loro funzionamento e allo svolgimento della propria attività da fonti diverse,
quali quote associative, contributi pubblici e privati, donazioni e lasciti testamentari, rendite
patrimoniali ed attività di raccolta fondi nonché delle attività di cui all'articolo 6.

3 .    Per l'attività di interesse generale prestata le organizzazioni di volontariato possono ricevere,
soltanto il rimborso delle spese effettivamente sostenute e documentate, salvo che tale attività sia
svolta quale attività secondaria e strumentale nei limiti di cui all'articolo 6.38 
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38Comma così modificato dall’art. 24-ter, comma 1, D.L. 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla L. 17
dicembre 2018, n. 136.

Art. 34. Ordinamento ed amministrazione
In vigore dal 11 settembre 2018
1 .    Tutti gli amministratori delle organizzazioni di volontariato sono scelti tra le persone fisiche
associate ovvero indicate, tra i propri associati, dagli enti associati. Si applica l'articolo 2382 del codice
civile.39 

2.    Ai componenti degli organi sociali, ad eccezione di quelli di cui all'articolo 30, comma 5 che siano in
possesso dei requisiti di cui all'articolo 2397, secondo comma, del codice civile , non può essere
attribuito alcun compenso, salvo il rimborso delle spese effettivamente sostenute e documentate per
l'attività prestata ai fini dello svolgimento della funzione.

39Comma così modificato dall’art. 10, comma 1, D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018, ai sensi
di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

Capo II

Delle associazioni di promozione sociale
Art. 35. Associazioni di promozione sociale
In vigore dal 11 settembre 2018
1.    Le associazioni di promozione sociale sono enti del Terzo settore costituiti in forma di associazione,
riconosciuta o non riconosciuta, da un numero non inferiore a sette persone fisiche o a tre associazioni
di promozione sociale per lo svolgimento in favore dei propri associati, di loro familiari o di terzi di una
o più attività di cui all'articolo 5, avvalendosi in modo prevalente dell'attività di volontariato dei propri
associati o delle persone aderenti agli enti associati.40 

1-bis .    Se successivamente alla costituzione il numero degli associati diviene inferiore a quello
stabilito nel comma 1, esso deve essere integrato entro un anno, trascorso il quale l'associazione di
promozione sociale è cancellata dal Registro unico nazionale del Terzo settore se non formula richiesta
di iscrizione in un'altra sezione del medesimo.41 

2 .    Non sono associazioni di promozione sociale i circoli privati e le associazioni comunque
denominate che dispongono limitazioni con riferimento alle condizioni economiche e discriminazioni di
qualsiasi natura in relazione all'ammissione degli associati o prevedono il diritto di trasferimento, a
qualsiasi titolo, della quota associativa o che, infine, collegano, in qualsiasi forma, la partecipazione
sociale alla titolarità di azioni o quote di natura patrimoniale.

3 .    Gli atti costitutivi delle associazioni di promozione sociale possono prevedere l'ammissione come
associati di altri enti del Terzo settore o senza scopo di lucro, a condizione che il loro numero non sia
superiore al cinquanta per cento del numero delle associazioni di promozione sociale.

4 .    Il comma 3 non si applica agli enti di promozione sportiva riconosciuti dal CONI che associano un
numero non inferiore a cinquecento associazioni di promozione sociale.

5 .    La denominazione sociale deve contenere l' indicazione di associazione di promozione sociale o
l'acronimo APS. L'indicazione di associazione di promozione sociale o l'acronimo APS, ovvero di parole o
locuzioni equivalenti o ingannevoli, non può essere usata da soggetti diversi dalle associazioni di
promozione sociale.

40Comma così modificato dall’art. 11, comma 1, lett. a), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018,
ai sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

41Comma inserito dall’art. 11, comma 1, lett. b), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018, ai sensi
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di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

Art. 36. Risorse
In vigore dal 3 agosto 2024
1 .    Le associazioni di promozione sociale possono assumere lavoratori dipendenti o avvalersi di
prestazioni di lavoro autonomo o di altra natura, anche dei propri associati, fatto comunque salvo
quanto disposto dall'articolo 17, comma 5, solo quando ciò sia necessario ai fini dello svolgimento
dell'attività di interesse generale e al perseguimento delle finalità. In ogni caso, il numero dei
lavoratori impiegati nell'attività non può essere superiore al cinquanta per cento del numero dei
volontari o al venti per cento del numero degli associati, fermo restando il rispetto di quanto disposto
dall'articolo 35, comma 1, relativamente alla prevalenza dell'attività di volontariato degli associati o
delle persone aderenti agli enti associati.42 

42Comma così modificato dall’art. 4, comma 1, lett. g), L. 4 luglio 2024, n. 104.

Capo III

Degli enti filantropici
Art. 37. Enti filantropici
In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    Gli enti filantropici sono enti del Terzo settore costituiti in forma di associazione riconosciuta o di
fondazione al fine di erogare denaro, beni o servizi, anche di investimento, a sostegno di categorie di
persone svantaggiate o di attività di interesse generale.

2 .    La denominazione sociale deve contenere l' indicazione di ente filantropico. L' indicazione di ente
filantropico, ovvero di parole o locuzioni equivalenti o ingannevoli, non può essere usata da soggetti
diversi dagli enti filantropici.

Art. 38. Risorse
In vigore dal 11 settembre 2018
1 .    Gli enti filantropici traggono le risorse economiche necessarie allo svolgimento della propria
attività principalmente da contributi pubblici e privati, donazioni e lasciti testamentari, rendite
patrimoniali ed attività di raccolta fondi.

2 .    Gli atti costitutivi degli enti filantropici indicano i principi ai quali essi devono attenersi in merito
alla gestione del patrimonio, alla raccolta di fondi e risorse in genere, alla destinazione, alle modalità di
erogazione di denaro, beni o servizi, anche di investimento a sostegno di categorie di persone
svantaggiate o di attività di interesse generale.43 

43Comma così modificato dall’art. 12, comma 1, D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018, ai sensi
di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

Art. 39. Bilancio sociale
In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    Il bilancio sociale degli enti filantropici deve contenere l'elenco e gli importi delle erogazioni
deliberate ed effettuate nel corso dell'esercizio, con l' indicazione dei beneficiari diversi dalle persone
fisiche.

Capo IV

Delle imprese sociali
Art. 40. Rinvio
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In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    Le imprese sociali sono disciplinate dal decreto legislativo recante revisione della disciplina in
materia di impresa sociale, di cui all'articolo 1, comma 2, lettera c), della legge 6 giugno 2016, n. 106.

2.    Le cooperative sociali e i loro consorzi sono disciplinati dalla legge 8 novembre 1991, n. 381.

Capo V

Delle reti associative
Art. 41. Reti associative
In vigore dal 3 agosto 2024
1.    Le reti associative sono enti del Terzo settore costituiti in forma di associazione, riconosciuta o non
riconosciuta, che:

a )  associano, anche indirettamente attraverso gli enti ad esse aderenti, un numero non inferiore a
100 enti del Terzo settore, o, in alternativa, almeno 20 fondazioni del Terzo settore, le cui sedi legali o
operative siano presenti in almeno cinque regioni o province autonome;

b )  svolgono, anche attraverso l'utilizzo di strumenti informativi idonei a garantire conoscibilità e
trasparenza in favore del pubblico e dei propri associati, attività di coordinamento, tutela,
rappresentanza, promozione o supporto degli enti del Terzo settore loro associati e delle loro attività
di interesse generale, anche allo scopo di promuoverne ed accrescerne la rappresentatività presso i
soggetti istituzionali.

2 .    Sono reti associative nazionali le reti associative di cui al comma 1 che associano, anche
indirettamente attraverso gli enti ad esse aderenti, un numero non inferiore a 500 enti del Terzo
settore o, in alternativa, almeno 100 fondazioni del Terzo settore, le cui sedi legali o operative siano
presenti in almeno dieci regioni o province autonome. Le associazioni del terzo settore formate da un
numero non inferiore a 100 mila persone fisiche associate e con sedi in almeno 10 regioni o provincie
autonome sono equiparate alle reti associative nazionali ai fini di cui all'articolo 59, comma 1, lettera b).

2-bis.    Se, successivamente all' iscrizione nel Registro unico nazionale del Terzo settore, il numero
degli associati di una rete associativa diviene inferiore a quello stabilito nei commi 1 e 2 o, con
riferimento alle reti di cui al comma 6, a quello stabilito nell'articolo 33, comma 3, del codice della
protezione civile, di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, esso deve essere reintegrato entro un
anno, trascorso il quale la rete associativa è cancellata dalla sezione del registro di cui all'articolo 46,
comma 1, lettera e), del presente codice.44 

3 .    Le reti associative nazionali possono esercitare, oltre alle proprie attività statutarie, anche le
seguenti attività:

a )  monitoraggio dell'attività degli enti ad esse associati, eventualmente anche con riguardo al suo
impatto sociale, e predisposizione di una relazione annuale al Consiglio nazionale del Terzo settore;

b )  promozione e sviluppo delle attività di controllo, anche sotto forma di autocontrollo e di
assistenza tecnica nei confronti degli enti associati.

4 .    Le reti associative possono promuovere partenariati e protocolli di intesa con le pubbliche
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e con
soggetti privati.

5 .    E' condizione per l' iscrizione delle reti associative nel Registro unico nazionale del Terzo settore
che i rappresentanti legali ed amministratori non abbiano riportato condanne penali, passate in
giudicato, per reati che comportano l' interdizione dai pubblici uffici. L' iscrizione, nonché la costituzione
e l'operatività da almeno un anno, sono condizioni necessarie per accedere alle risorse del Fondo di cui
all'articolo 72 che, in ogni caso, non possono essere destinate, direttamente o indirettamente, ad enti
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diversi dalle organizzazioni di volontariato, dalle associazioni di promozione sociale e dalle fondazioni
del Terzo settore.

6.    Alle reti associative operanti nel settore di cui all'articolo 5, comma 1, lettera y), le disposizioni del
presente articolo si applicano nel rispetto delle disposizioni in materia di protezione civile, e alla
relativa disciplina si provvede nell'ambito di quanto previsto dall'articolo 1, comma 1, lettera d), della
legge 16 marzo 2017, n. 30.

7 .    Gli atti costitutivi o gli statuti disciplinano l'ordinamento interno, la struttura di governo e la
composizione e il funzionamento degli organi sociali delle reti associative nel rispetto dei principi di
democraticità, pari opportunità ed eguaglianza di tutti gli associati e di elettività delle cariche sociali.

8 .    Gli atti costitutivi o gli statuti delle reti associative possono disciplinare il diritto di voto degli
associati in assemblea anche in deroga a quanto stabilito dall'articolo 24, comma 2.

9.    Gli atti costitutivi o gli statuti delle reti associative possono disciplinare le modalità e i limiti delle
deleghe di voto in assemblea anche in deroga a quanto stabilito dall'articolo 24, comma 3.

1 0 .    Gli atti costitutivi o gli statuti delle reti associative possono disciplinare le competenze
dell'assemblea degli associati anche in deroga a quanto stabilito dall'articolo 25, comma 1.

44Comma inserito dall’art. 4, comma 1, lett. h), L. 4 luglio 2024, n. 104.

Capo VI

Delle società di mutuo soccorso
Art. 42. Rinvio
In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    Le società di mutuo soccorso sono disciplinate dalla legge 15 aprile 1886, n. 3818, e successive
modificazioni.

Art. 43. Trasformazione
In vigore dal 31 dicembre 2021
1 .    Le società di mutuo soccorso, già esistenti alla data di entrata in vigore del presente Codice, che
entro il 31 dicembre 2022 si trasformano in associazioni del Terzo settore o in associazioni di
promozione sociale, mantengono, in deroga all'articolo 8, comma 3, della legge 15 aprile 1886, n. 3818, il
proprio patrimonio.45 

45Comma così modificato dall’art. 11, comma 1, D.L. 31 dicembre 2020, n. 183, convertito, con modificazioni, dalla L. 26
febbraio 2021, n. 21, e, successivamente, dall’art. 9, comma 1, D.L. 30 dicembre 2021, n. 228, convertito, con
modificazioni, dalla L. 25 febbraio 2022, n. 15.

Art. 44. Modifiche e integrazioni alla disciplina
In vigore dal 3 agosto 2017
1.    Alle società di mutuo soccorso non si applica l'obbligo di versamento del contributo del 3 per cento
sugli utili netti annuali di cui all'articolo 11 della legge 31 gennaio 1992, n. 59.

2 .    In deroga all'articolo 23, comma 1, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con
modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, non sono soggette all'obbligo di iscrizione nella
sezione delle imprese sociali presso il registro delle imprese le società di mutuo soccorso che hanno un
versamento annuo di contributi associativi non superiore a 50.000 euro e che non gestiscono fondi
sanitari integrativi.

Titolo VI
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Del registro unico nazionale del terzo settore
Art. 45. Registro unico nazionale del Terzo settore
In vigore dal 3 agosto 2017
1.    Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito il Registro unico nazionale del Terzo
settore, operativamente gestito su base territoriale e con modalità informatiche in collaborazione con
ciascuna Regione e Provincia autonoma, che, a tal fine, individua, entro centottanta giorni dalla data di
entrata in vigore del presente decreto, la struttura competente. Presso le Regioni, la struttura di cui al
periodo precedente è indicata come «Ufficio regionale del Registro unico nazionale del Terzo settore».
Presso le Province autonome la stessa assume la denominazione di «Ufficio provinciale del Registro
unico nazionale del Terzo settore». Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali individua nell'ambito
della dotazione organica dirigenziale non generale disponibile a legislazione vigente la propria
struttura competente di seguito indicata come «Ufficio statale del Registro unico nazionale del Terzo
settore».

2.    Il registro è pubblico ed è reso accessibile a tutti gli interessati in modalità telematica.

Art. 46. Struttura del Registro
In vigore dal 3 agosto 2017
1.    Il Registro unico nazionale del Terzo settore si compone delle seguenti sezioni:

a)  Organizzazioni di volontariato;

b)  Associazioni di promozione sociale;

c)  Enti filantropici;

d)  Imprese sociali, incluse le cooperative sociali;

e)  Reti associative;

f)  Società di mutuo soccorso;

g)   Altri enti del Terzo settore.

2.    Ad eccezione delle reti associative, nessun ente può essere contemporaneamente iscritto in due o
più sezioni.

3.    Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali può, con decreto di natura non regolamentare, sentita
la Conferenza Unificata, istituire sottosezioni o nuove sezioni o modificare le sezioni esistenti.

Art. 47. Iscrizione
In vigore dal 3 agosto 2024
1 .    Salvo quanto previsto dall'articolo 22, la domanda di iscrizione nel Registro unico nazionale del
Terzo settore è presentata dal rappresentante legale dell'ente o della rete associativa cui l'ente
eventualmente aderisca, o da un suo delegato, all'Ufficio del Registro unico nazionale della Regione o
della Provincia autonoma in cui l'ente ha la sede legale, depositando l'atto costitutivo, lo statuto ed
eventuali allegati, ed indicando la sezione del registro nella quale l'ente chiede l' iscrizione. Per le reti
associative la domanda di iscrizione nella sezione di cui all'articolo 46 comma 1, lettera e) è presentata
all'Ufficio statale del Registro unico nazionale.46 

2.    L'ufficio competente di cui al comma 1 verifica la sussistenza delle condizioni previste dal presente
Codice per la costituzione dell'ente quale ente del Terzo settore, nonché per la sua iscrizione nella
sezione richiesta.

3.    L'ufficio del Registro, entro sessanta giorni dalla presentazione della domanda, può:
a)  iscrivere l'ente;
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b)  rifiutare l'iscrizione con provvedimento motivato;

c)  invitare l'ente a completare o rettificare la domanda ovvero ad integrare la documentazione.

4 .    Decorsi sessanta giorni dalla presentazione della domanda o dalla presentazione della domanda
completata o rettificata ovvero della documentazione integrativa ai sensi del comma 3, lettera c), la
domanda di iscrizione s'intende accolta.

5 .    Se l'atto costitutivo e lo statuto dell'ente del Terzo settore sono redatti in conformità a modelli
standard tipizzati, predisposti da reti associative ed approvati con decreto del Ministero del lavoro e
delle politiche sociali, l'ufficio del registro unico nazionale del Terzo settore, verificata la regolarità
formale della documentazione, entro trenta giorni dalla presentazione della domanda iscrive l'ente nel
Registro stesso.

6 .    Avverso il diniego di iscrizione nel Registro è ammesso ricorso avanti al tribunale amministrativo
competente per territorio.

46Comma così modificato dall’art. 4, comma 1, lett. i), L. 4 luglio 2024, n. 104.

Art. 48. Contenuto e aggiornamento
In vigore dal 3 agosto 2024
1.    Nel Registro unico nazionale del Terzo settore devono risultare per ciascun ente almeno le seguenti
informazioni: la denominazione; la forma giuridica; la sede legale, con l' indicazione di eventuali sedi
secondarie; la data di costituzione; l'oggetto dell'attività di interesse generale di cui all'articolo 5, il
codice fiscale o la partita IVA; il possesso della personalità giuridica e il patrimonio minimo di cui
all'articolo 22, comma 4; le generalità dei soggetti che hanno la rappresentanza legale dell'ente; le
generalità dei soggetti che ricoprono cariche sociali con indicazione di poteri e limitazioni.

2 .    Nel Registro devono inoltre essere iscritte le modifiche dell'atto costitutivo e dello statuto, le
deliberazioni di trasformazione, fusione, scissione, di scioglimento, estinzione, liquidazione e
cancellazione, i provvedimenti che ordinano lo scioglimento, dispongono la cancellazione o accertano
l'estinzione, le generalità dei liquidatori e tutti gli altri atti e fatti la cui iscrizione è espressamente
prevista da norme di legge o di regolamento.

3 .    I rendiconti e i bilanci di cui agli articoli 13 e 14 e i rendiconti delle raccolte fondi svolte
nell'esercizio precedente devono essere depositati ogni anno presso il Registro unico nazionale del
Terzo settore entro centottanta giorni dalla chiusura dell'esercizio e, per gli enti di cui all'articolo 13,
comma 4, presso il registro delle imprese entro sessanta giorni dall'approvazione. Entro trenta giorni
decorrenti da ciascuna modifica, devono essere pubblicate le informazioni aggiornate e depositati gli
atti di cui ai commi 1 e 2, incluso l'eventuale riconoscimento della personalità giuridica.47 

4 .    In caso di mancato o incompleto deposito degli atti e dei loro aggiornamenti nonché di quelli
relativi alle informazioni obbligatorie di cui al presente articolo nel rispetto dei termini in esso previsti,
l'ufficio del registro diffida l'ente del Terzo settore ad adempiere all'obbligo suddetto, assegnando un
termine non inferiore a trenta giorni e non superiore a centottanta giorni, decorsi inutilmente i quali
l'ente è cancellato dal Registro.48 

5 .    Del deposito degli atti e della completezza delle informazioni di cui al presente articolo e dei
relativi aggiornamenti sono onerati gli amministratori. Si applica l'articolo 2630 del codice civile.

6 .    All'atto della registrazione degli enti del Terzo settore di cui all'articolo 31, comma 1, l'ufficio del
registro unico nazionale acquisisce la relativa informazione antimafia.

47Comma così modificato dall’art. 4, comma 1, lett. l), n. 1), L. 4 luglio 2024, n. 104.

48Comma così modificato dall’art. 4, comma 1, lett. l), n. 2), L. 4 luglio 2024, n. 104.
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Art. 49. Estinzione o scioglimento dell'ente
In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    L'ufficio del registro unico nazionale del Terzo settore accerta, anche d'ufficio, l'esistenza di una
delle cause di estinzione o scioglimento dell'ente e ne dà comunicazione agli amministratori e al
presidente del tribunale ove ha sede l'ufficio del registro unico nazionale presso il quale l'ente è
iscritto affinché provveda ai sensi dell'articolo 11 e seguenti delle disposizioni di attuazione del codice
civile.

2 .    Chiusa la procedura di liquidazione, il presidente del tribunale provvede che ne sia data
comunicazione all'ufficio del registro unico nazionale del Terzo settore per la conseguente
cancellazione dell'ente dal Registro.

Art. 50. Cancellazione e migrazione in altra sezione
In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    La cancellazione di un ente dal Registro unico nazionale avviene a seguito di istanza motivata da
parte dell'ente del Terzo settore iscritto o di accertamento d'ufficio, anche a seguito di provvedimenti
della competente autorità giudiziaria ovvero tributaria, divenuti definitivi, dello scioglimento,
cessazione, estinzione dell'ente ovvero della carenza dei requisiti necessari per la permanenza nel
Registro unico nazionale del Terzo settore.

2 .    L'ente cancellato dal Registro unico nazionale per mancanza dei requisiti che vuole continuare a
operare ai sensi del codice civile deve preventivamente devolvere il proprio patrimonio ai sensi
dell'articolo 9, limitatamente all' incremento patrimoniale realizzato negli esercizi in cui l'ente è stato
iscritto nel Registro unico nazionale.

3 .    Se vengono meno i requisiti per l' iscrizione dell'ente del Terzo settore in una sezione del Registro
ma permangono quelli per l' iscrizione in altra sezione del Registro stesso, l'ente può formulare la
relativa richiesta di migrazione che deve essere approvata con le modalità e nei termini previsti per
l'iscrizione nel Registro unico nazionale.

4 .    Avverso il provvedimento di cancellazione dal Registro, è ammesso ricorso avanti al tribunale
amministrativo competente per territorio.

Art. 51. Revisione periodica del Registro
In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    Con cadenza triennale, gli Uffici del Registro unico nazionale del Terzo settore provvedono alla
revisione, ai fini della verifica della permanenza dei requisiti previsti per l'iscrizione al Registro stesso.

Art. 52. Opponibilità ai terzi degli atti depositati
In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    Gli atti per i quali è previsto l'obbligo di iscrizione, annotazione ovvero di deposito presso il
Registro unico nazionale del Terzo settore sono opponibili ai terzi soltanto dopo la relativa
pubblicazione nel Registro stesso, a meno che l'ente provi che i terzi ne erano a conoscenza.

2 .    Per le operazioni compiute entro il quindicesimo giorno dalla pubblicazione di cui al comma 1, gli
atti non sono opponibili ai terzi che provino di essere stati nella impossibilità di averne conoscenza.

Art. 53. Funzionamento del Registro 50

In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    Entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, previa intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni, definisce, con proprio decreto, la
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procedura per l' iscrizione nel Registro unico nazionale del Terzo settore, individuando i documenti da
presentare ai fini dell' iscrizione e le modalità di deposito degli atti di cui all'articolo 48, nonché le
regole per la predisposizione, la tenuta, la conservazione e la gestione del Registro unico nazionale del
Terzo settore finalizzate ad assicurare l'omogenea e piena conoscibilità su tutto il territorio nazionale
degli elementi informativi del registro stesso e le modalità con cui è garantita la comunicazione dei dati
tra il registro delle Imprese e il Registro unico nazionale del Terzo settore con riferimento alle imprese
sociali e agli altri enti del Terzo settore iscritti nel registro delle imprese.51 

2 .    Le Regioni e le province autonome entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del
decreto di cui al comma 1 disciplinano i procedimenti per l'emanazione dei provvedimenti di iscrizione
e di cancellazione degli enti del Terzo settore; entro sei mesi dalla predisposizione della struttura
informatica rendono operativo il Registro.

3 .    Le risorse necessarie a consentire l'avvio e la gestione del Registro unico nazionale del Terzo
settore sono stabilite in 25 milioni di euro per l'anno 2018, in 20 milioni di euro per gli anni 2019 e 2020,
in 14,7 milioni di euro per l'anno 2021 e in 20 milioni di euro a decorrere dall'anno 2022, da impiegare
per l' infrastruttura informatica nonché per lo svolgimento delle attività di cui al presente titolo e di cui
all'articolo 93, comma 3, anche attraverso accordi ai sensi dell'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n.
241 49, con le Regioni e le Province autonome, previa intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni.52 

49NDR: In G.U. è riportato il seguente riferimento normativo non corretto: «legge 9 agosto 1990, n. 241».

50A norma dell’art. 102, comma 4, del presente provvedimento, dalla data di operatività del Registro unico nazionale
del Terzo settore decorreranno le abrogazioni previste dal suddetto art. 102, comma 4.

51In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 15 settembre 2020.

52Per il riparto delle risorse per la gestione degli uffici Regionali e Provinciali del Registro Unico Nazionale del Terzo
settore (RUNTS) vedi, per l’annualità 2021-2022, il D.M. 3 ottobre 2022, n. 167e, per l’annualità 2023-2024, il D.M. 11 luglio
2024, n. 117.

Art. 54. Trasmigrazione dei registri esistenti
In vigore dal 20 agosto 2022
1 .    Con il decreto di cui all'articolo 53 vengono disciplinate le modalità con cui gli enti pubblici
territoriali provvedono a comunicare al Registro unico nazionale del Terzo settore i dati in loro
possesso degli enti già iscritti nei registri speciali delle organizzazioni di volontariato e delle
associazioni di promozione sociale esistenti al giorno antecedente l'operatività del Registro unico
nazionale degli enti del Terzo settore.

2 .    Gli uffici del Registro unico nazionale del Terzo settore, ricevute le informazioni contenute nei
predetti registri, provvedono entro centottanta giorni a richiedere agli enti le eventuali informazioni o
documenti mancanti e a verificare la sussistenza dei requisiti per l' iscrizione. Ai fini del computo di tale
termine non si tiene conto del periodo compreso tra il 1° luglio 2022 e il 15 settembre 2022.53 

3 .    L'omessa trasmissione delle informazioni e dei documenti richiesti agli enti del Terzo settore ai
sensi del comma 2 entro il termine di sessanta giorni comporta la mancata iscrizione nel Registro unico
nazionale del Terzo settore.

4 .    Fino al termine delle verifiche di cui al comma 2 gli enti iscritti nei registri di cui al comma 1
continuano a beneficiare dei diritti derivanti dalla rispettiva qualifica.

53Comma così modificato dall’art. 25-bis, comma 1, D.L. 21 giugno 2022, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla L. 4
agosto 2022, n. 122.

Titolo VII

Dei rapporti con gli enti pubblici
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Art. 55. Coinvolgimento degli enti del Terzo settore54

In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    In attuazione dei principi di sussidiarietà, cooperazione, efficacia, efficienza ed economicità,
omogeneità, copertura finanziaria e patrimoniale, responsabilità ed unicità dell'amministrazione,
autonomia organizzativa e regolamentare, le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2,
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nell'esercizio delle proprie funzioni di programmazione e
organizzazione a livello territoriale degli interventi e dei servizi nei settori di attività di cui all'articolo 5,
assicurano il coinvolgimento attivo degli enti del Terzo settore, attraverso forme di co-programmazione
e co-progettazione e accreditamento, poste in essere nel rispetto dei principi della legge 7 agosto 1990,
n. 241, nonché delle norme che disciplinano specifici procedimenti ed in particolare di quelle relative
alla programmazione sociale di zona.

2 .    La co-programmazione è finalizzata all' individuazione, da parte della pubblica amministrazione
procedente, dei bisogni da soddisfare, degli interventi a tal fine necessari, delle modalità di
realizzazione degli stessi e delle risorse disponibili.

3 .    La co-progettazione è finalizzata alla definizione ed eventualmente alla realizzazione di specifici
progetti di servizio o di intervento finalizzati a soddisfare bisogni definiti, alla luce degli strumenti di
programmazione di cui comma 2.

4.    Ai fini di cui al comma 3, l' individuazione degli enti del Terzo settore con cui attivare il partenariato
avviene anche mediante forme di accreditamento nel rispetto dei principi di trasparenza, imparzialità,
partecipazione e parità di trattamento, previa definizione, da parte della pubblica amministrazione
procedente, degli obiettivi generali e specifici dell' intervento, della durata e delle caratteristiche
essenziali dello stesso nonché dei criteri e delle modalità per l'individuazione degli enti partner.

54Vedi, anche, le linee guida sul rapporto tra Pubbliche Amministrazioni ed enti del Terzo settore adottate con D.M. 31
marzo 2021, n. 72.

Art. 56. Convenzioni56

In vigore dal 11 settembre 2018
1.    Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.
165, possono sottoscrivere con le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale,
iscritte da almeno sei mesi nel Registro unico nazionale del Terzo settore, convenzioni finalizzate allo
svolgimento in favore di terzi di attività o servizi sociali di interesse generale, se più favorevoli rispetto
al ricorso al mercato.

2.    Le convenzioni di cui al comma 1 possono prevedere esclusivamente il rimborso alle organizzazioni
di volontariato e alle associazioni di promozione sociale delle spese effettivamente sostenute e
documentate.

3.    L' individuazione delle organizzazioni di volontariato e delle associazioni di promozione sociale con
cui stipulare la convenzione è fatta nel rispetto dei principi di imparzialità, pubblicità, trasparenza,
partecipazione e parità di trattamento, mediante procedure comparative riservate alle medesime. Le
organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale devono essere in possesso dei
requisiti di moralità professionale, e dimostrare adeguata attitudine, da valutarsi in riferimento alla
struttura, all'attività concretamente svolta, alle finalità perseguite, al numero degli aderenti, alle
risorse a disposizione e alla capacità tecnica e professionale, intesa come concreta capacità di operare
e realizzare l'attività oggetto di convenzione, da valutarsi anche con riferimento all'esperienza
maturata, all'organizzazione, alla formazione e all'aggiornamento dei volontari.

3-bis.    Le amministrazioni procedenti pubblicano sui propri siti informatici gli atti di indizione dei
procedimenti di cui al presente articolo e i relativi provvedimenti finali. I medesimi atti devono altresì
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formare oggetto di pubblicazione da parte delle amministrazioni procedenti nella sezione
“Amministrazione trasparente”, con l'applicazione delle disposizioni di cui al decreto legislativo 14
marzo 2013, n. 33.55 

4 .    Le convenzioni devono contenere disposizioni dirette a garantire l'esistenza delle condizioni
necessarie a svolgere con continuità le attività oggetto della convenzione, nonché il rispetto dei diritti
e della dignità degli utenti, e, ove previsti dalla normativa nazionale o regionale, degli standard
organizzativi e strutturali di legge. Devono inoltre prevedere la durata del rapporto convenzionale, il
contenuto e le modalità dell' intervento volontario, il numero e l'eventuale qualifica professionale delle
persone impegnate nelle attività convenzionate, le modalità di coordinamento dei volontari e dei
lavoratori con gli operatori dei servizi pubblici, le coperture assicurative di cui all'articolo 18, i rapporti
finanziari riguardanti le spese da ammettere a rimborso fra le quali devono figurare necessariamente
gli oneri relativi alla copertura assicurativa, le modalità di risoluzione del rapporto, forme di verifica
delle prestazioni e di controllo della loro qualità, la verifica dei reciproci adempimenti nonché le
modalità di rimborso delle spese, nel rispetto del principio dell'effettività delle stesse, con esclusione
di qualsiasi attribuzione a titolo di maggiorazione, accantonamento, ricarico o simili, e con la
limitazione del rimborso dei costi indiretti alla quota parte imputabile direttamente all'attività oggetto
della convenzione.

55Comma inserito dall’art. 13, comma 1, D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018, ai sensi di
quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

56Vedi, anche, le linee guida sul rapporto tra Pubbliche Amministrazioni ed enti del Terzo settore adottate con D.M. 31
marzo 2021, n. 72.

Art. 57. Servizio di trasporto sanitario di emergenza e urgenza58

In vigore dal 11 settembre 2018
1.    I servizi di trasporto sanitario di emergenza e urgenza possono essere, in via prioritaria, oggetto di
affidamento in convenzione alle organizzazioni di volontariato, iscritte da almeno sei mesi nel Registro
unico nazionale del Terzo settore, aderenti ad una rete associativa di cui all'articolo 41, comma 2, ed
accreditate ai sensi della normativa regionale in materia, ove esistente, nelle ipotesi in cui, per la
natura specifica del servizio, l'affidamento diretto garantisca l'espletamento del servizio di interesse
generale, in un sistema di effettiva contribuzione a una finalità sociale e di perseguimento degli
obiettivi di solidarietà, in condizioni di efficienza economica e adeguatezza, nonché nel rispetto dei
principi di trasparenza e non discriminazione.

2 .    Alle convenzioni aventi ad oggetto i servizi di cui al comma 1 si applicano le disposizioni di cui ai
commi 2, 3, 3-bis e 4 dell'articolo 56.57 

57Comma così modificato dall’art. 14, comma 1, D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018, ai sensi
di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

58Vedi, anche, le linee guida sul rapporto tra Pubbliche Amministrazioni ed enti del Terzo settore adottate con D.M. 31
marzo 2021, n. 72.

Titolo VIII

Della promozione e del sostegno degli enti del terzo settore
Capo I

Del consiglio nazionale del terzo settore
Art. 58. Istituzione
In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito il Consiglio nazionale del Terzo
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settore, presieduto dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali o da un suo delegato.

Art. 59. Composizione
In vigore dal 11 settembre 2018
1.    Il Consiglio nazionale del Terzo settore è composto da:

a )  dieci rappresentanti designati dall'associazione di enti del Terzo settore più rappresentativa sul
territorio nazionale, in ragione del numero di enti del Terzo settore ad essa aderenti, tra persone che
siano espressione delle diverse tipologie organizzative del Terzo settore;59

b )  quindici rappresentanti di reti associative, di cui otto di reti associative nazionali, che siano
espressione delle diverse tipologie organizzative del Terzo settore;60

c )  cinque esperti di comprovata esperienza professionale in materia di Terzo settore, che abbiano
svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati o aziende pubbliche e private ovvero che abbiano
conseguito una particolare specializzazione professionale, culturale e scientifica desumibile dalla
formazione universitaria e post-universitaria;

d )  tre rappresentanti delle autonomie regionali e locali, di cui due designati dalla Conferenza Stato-
Regioni di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 , ed uno designato dall'Associazione
nazionale dei comuni italiani (ANCI);

d-bis )  un rappresentante designato dall'associazione dei CSV più rappresentativa sul territorio
nazionale in ragione del numero di CSV ad essa aderenti61.

2.    Del Consiglio nazionale del Terzo settore fanno altresì parte, senza diritto di voto:
a )  un rappresentante designato dal presidente dell'ISTAT con comprovata esperienza in materia di
Terzo settore;

b )  un rappresentante designato dal presidente dell'INAPP con comprovata esperienza in materia di
Terzo settore;

c)  il direttore generale del Terzo settore e della responsabilità sociale delle imprese del Ministero del
lavoro e delle politiche sociali.

3.    I componenti del Consiglio nazionale del Terzo settore sono nominati con decreto del Ministro del
lavoro e delle politiche sociali e rimangono in carica per tre anni. Per ogni componente effettivo del
Consiglio è nominato un supplente. I componenti del Consiglio aventi diritto di voto non possono
essere nominati per più di due mandati consecutivi. La partecipazione al Consiglio dei componenti
effettivi e supplenti è gratuita e non dà diritto alla corresponsione di alcun compenso, indennità,
rimborso od emolumento comunque denominato.62 

59Lettera così modificata dall’art. 15, comma 1, lett. a), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018,
ai sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

60Lettera così modificata dall’art. 15, comma 1, lett. b), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018,
ai sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

61Lettera aggiunta dall’art. 15, comma 1, lett. c), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018, ai
sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

62In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 23 gennaio 2018, n. 8, il D.M. 11 giugno 2021, n. 135
e il D.M. 19 dicembre 2024, n. 201.

Art. 60. Attribuzioni
In vigore dal 11 settembre 2018
1.    Il Consiglio svolge i seguenti compiti:

a )  esprime pareri non vincolanti, ove richiesto, sugli schemi di atti normativi che riguardano il Terzo
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settore;

b )  esprime parere non vincolante, ove richiesto, sulle modalità di utilizzo delle risorse finanziarie di
cui agli articoli 72 e seguenti;

c )  esprime parere obbligatorio non vincolante sulle linee guida in materia di bilancio sociale e di
valutazione di impatto sociale dell'attività svolta dagli enti del Terzo settore nonché sulla definizione
dei modelli di bilancio degli enti del Terzo settore;63

d)  designa un componente nell'organo di governo della Fondazione Italia Sociale;

e )  è coinvolto nelle funzioni di vigilanza, monitoraggio e controllo, con il supporto delle reti
associative nazionali;

f)  designa i rappresentanti degli enti del Terzo settore presso il CNEL ai sensi della legge 30 dicembre
1986, n. 936.

2.    Per lo svolgimento dei compiti indicati al comma 1, il Consiglio nazionale del Terzo settore si avvale
delle risorse umane e strumentali del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.

3 .    Le modalità di funzionamento del Consiglio nazionale del Terzo settore sono fissate con
regolamento interno da adottarsi a maggioranza assoluta dei componenti.

63Lettera così modificata dall’art. 16, comma 1, D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018, ai sensi
di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

Capo II

Dei centri di servizio per il volontariato
Art. 61. Accreditamento dei Centri di servizio per il volontariato
In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    Possono essere accreditati come centri di servizio per il volontariato, di seguito CSV, gli enti
costituiti in forma di associazione riconosciuta del Terzo settore da organizzazioni di volontariato e da
altri enti del Terzo settore, esclusi quelli costituiti in una delle forme del libro V del codice civile, ed il
cui statuto preveda:

a )  lo svolgimento di attività di supporto tecnico, formativo ed informativo al fine di promuovere e
rafforzare la presenza ed il ruolo dei volontari negli enti del Terzo settore;

b )  il divieto di erogare direttamente in denaro le risorse ad essi provenienti dal fondo unico
nazionale, di seguito FUN nonché di trasferire a titolo gratuito beni mobili o immobili acquisiti
mediante le medesime risorse;

c)  l'obbligo di adottare una contabilità separata per le risorse provenienti da fonte diversa dal FUN;

d )  l'obbligo di ammettere come associati le organizzazioni di volontariato e gli altri enti del Terzo
settore, esclusi quelli costituiti in una delle forme del libro V del codice civile, che ne facciano
richiesta, fatta salva la possibilità di subordinare il mantenimento dello status di associato al rispetto
dei principi, dei valori e delle norme statutarie;

e )  il diritto di tutti gli associati di votare, direttamente o indirettamente, in assemblea, ed in
particolare di eleggere democraticamente i componenti degli organi di amministrazione e di controllo
interno dell'ente, salvo quanto previsto dalle lettere f), g), ed h);

f)  l'attribuzione della maggioranza di voti in ciascuna assemblea alle organizzazioni di volontariato;

g )  misure dirette ad evitare il realizzarsi di situazioni di controllo dell'ente da parte di singoli
associati o di gruppi minoritari di associati;

h )  misure destinate a favorire la partecipazione attiva e l'effettivo coinvolgimento di tutti gli
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associati, sia di piccola che di grande dimensione, nella gestione del CSV;

i )  specifici requisiti di onorabilità, professionalità, incompatibilità ed indipendenza per coloro che
assumono cariche sociali, ed in particolare il divieto di ricoprire l' incarico di presidente dell'organo di
amministrazione per:

1)  coloro che hanno incarichi di governo nazionale, di giunta e consiglio regionale, di associazioni di
comuni e consorzi intercomunali, e incarichi di giunta e consiglio comunale, circoscrizionale, di
quartiere e simili, comunque denominati, purché con popolazione superiore a 15.000 abitanti;

2 )  i consiglieri di amministrazione e il presidente delle aziende speciali e delle istituzioni di cui
all'articolo 114 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267;

3)  i parlamentari nazionali ed europei;

4)  coloro che ricoprono ruoli di livello nazionale o locale in organi dirigenti di partiti politici;

j )  un numero massimo di mandati consecutivi per coloro che ricoprono la carica di componente
dell'organo di amministrazione, nonché il divieto per la stessa persona di ricoprire la carica di
presidente dell'organo di amministrazione per più di nove anni;

k )  il diritto dell'organismo territoriale di controllo, di seguito OTC competente di nominare, qualora
l'ente fosse accreditato come CSV, un componente dell'organo di controllo interno del CSV con
funzioni di presidente e dei componenti di tale organo di assistere alle riunioni dell'organo di
amministrazione del CSV;

l)  l'obbligo di redigere e rendere pubblico il bilancio sociale;

m)  misure dirette a favorire la trasparenza e la pubblicità dei propri atti.

2 .    L'organismo nazionale di controllo, di seguito ONC stabilisce il numero di enti accreditabili come
CSV nel territorio nazionale, assicurando comunque la presenza di almeno un CSV per ogni regione e
provincia autonoma ed evitando sovrapposizione di competenze territoriali tra i CSV da accreditarsi. A
tal fine, e fatto salvo quanto previsto dal comma 3, l'ONC accredita:

a )  un CSV per ogni città metropolitana e per ogni provincia con territorio interamente montano e
confinante con Paesi stranieri ai sensi della legge 7 aprile 2014, n. 56;

b)  un CSV per ogni milione di abitanti non residenti nell'ambito territoriale delle città metropolitane e
delle province di cui alla lettera a). 64

3.    I criteri di cui alle lettere a) e b) del comma 2 possono essere derogati, con atto motivato dell'ONC,
in presenza di specifiche esigenze territoriali del volontariato o di contenimento dei costi. In ogni caso,
il numero massimo di CSV accreditabili, in ciascuna regione o provincia autonoma, non può essere
superiore a quello dei CSV istituiti alla data di entrata in vigore del presente decreto sulla base della
previgente normativa.

4.    L'accreditamento è revocabile nei casi previsti dal presente decreto.

64La Corte costituzionale, con sentenza 25 settembre - 12 ottobre 2018, n. 185 (Gazz. Uff. 17 ottobre 2018, n. 41, 1ª Serie
speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 61, comma 2, 62, comma 7, 64,
65 e 72, quest’ultimo anche in relazione all’art. 73, promosse dalla Regione Veneto e dalla Regione Lombardia, in
riferimento all’art. 119 della Costituzione; ha dichiarato, inoltre, non fondate le questioni di legittimità costituzionale
degli artt. 61, comma 2, 62, comma 7, 64 e 65 - quest’ultimo nel testo introdotto dall’ art. 18 del D.Lgs. n. 105 del 2018 -
del D.Lgs. n. 117 del 2017, promosse dalla Regione Veneto e dalla Regione Lombardia, in riferimento agli artt. 3, 97, 114,
117, terzo e quarto comma, 118 e 120 Cost. e al principio di leale collaborazione; non fondate le questioni di legittimità
costituzionale degli artt. 64 e 65 - quest’ultimo nel testo introdotto dall’art. 18 del D.Lgs. n. 105 del 2018 - del D.Lgs. n.
117 del 2017, promosse dalla Regione Veneto e dalla Regione Lombardia, in riferimento all’art. 76 Cost..

Art. 62. Finanziamento dei Centri di servizio per il volontariato
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In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    Al fine di assicurare il finanziamento stabile dei CSV è istituito il FUN, alimentato da contributi
annuali delle fondazioni di origine bancaria di cui al decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153, di seguito
FOB, ed amministrato dall'ONC in conformità alle norme del presente decreto.

2 .    Il FUN costituisce ad ogni effetto di legge patrimonio autonomo e separato da quello delle FOB,
dell'ONC, e dei CSV, vincolato alla destinazione di cui al comma 9.

3.    Ciascuna FOB destina ogni anno al FUN una quota non inferiore al quindicesimo del risultato della
differenza tra l'avanzo dell'esercizio meno l'accantonamento a copertura dei disavanzi pregressi, alla
riserva obbligatoria e l'importo minimo da destinare ai settori rilevanti ai sensi dell'articolo 8, comma 1,
lettere c) e d), del decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153.

4 .    Le FOB calcolano ogni anno, in sede di approvazione del bilancio di esercizio, le somme dovute ai
sensi del comma 3 e le versano al FUN entro il 31 ottobre dell'anno di approvazione del bilancio,
secondo modalità individuate dall'ONC.

5 .    Le FOB sono inoltre tenute a versare al FUN i contributi integrativi deliberati dall'ONC ai sensi del
comma 11 e possono in ogni caso versare al FUN contributi volontari.

6.    A decorrere dall'anno 2018, per le somme che, ai sensi dei commi 4 e 5, vengono versate al FUN, alle
FOB è riconosciuto annualmente un credito d' imposta pari al 100 per cento dei versamenti effettuati,
fino ad un massimo di euro 15 milioni per l'anno 2018 e di euro 10 milioni per gli anni successivi. Il
credito di imposta è utilizzabile esclusivamente in compensazione, nei limiti dell' importo riconosciuto,
ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 , presentando il modello F24
esclusivamente mediante servizi telematici resi disponibili dall'Agenzia delle entrate, pena il rifiuto
dell'operazione di versamento. Al credito d' imposta non si applicano i limiti di cui all'articolo 1, comma
53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 , e all'articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e
successive modificazioni. Il credito è cedibile, in esenzione dall' imposta di registro, nel rispetto delle
disposizioni di cui agli articoli 1260 e seguenti del codice civile, a intermediari bancari, finanziari e
assicurativi, ed è utilizzabile dal cessionario alle medesime condizioni applicabili al cedente. Con
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle
finanze, sono definite le disposizioni applicative necessarie, ivi comprese le procedure per la
concessione del contributo nel rispetto del limite di spesa stabilito.66 

7 .    L'ONC determina l'ammontare del finanziamento stabile triennale dei CSV, anche sulla base del
fabbisogno storico e delle mutate esigenze di promozione del volontariato negli enti del Terzo settore,
e ne stabilisce la ripartizione annuale e territoriale, su base regionale, secondo criteri trasparenti,
obiettivi ed equi, definiti anche in relazione alla provenienza delle risorse delle FOB, ad esigenze di
perequazione territoriale, nonché all'attribuzione storica delle risorse. L'ONC può destinare
all'associazione dei CSV più rappresentativa sul territorio nazionale in ragione del numero di CSV ad
essa aderenti una quota di tale finanziamento per la realizzazione di servizi strumentali ai CSV o di
attività di promozione del volontariato che possono più efficacemente compiersi su scala nazionale. 65 

8 .    L'ONC determina, secondo criteri di efficienza, di ottimizzazione e contenimento dei costi e di
stretta strumentalità alle funzioni da svolgere ai sensi del presente decreto, l'ammontare previsto delle
proprie spese di organizzazione e funzionamento a valere sul FUN, inclusi i costi relativi
all'organizzazione e al funzionamento degli OTC e ai componenti degli organi di controllo interno dei
CSV nominati ai sensi dell'articolo 65, comma 6, lettera e), in misura comunque non superiore al 5 per
cento delle somme versate dalle FOB ai sensi del comma 3. In ogni caso, non possono essere posti a
carico del FUN eventuali emolumenti riconosciuti ai componenti e ai dirigenti dell'ONC e degli OTC. Le
somme non spese riducono di un importo equivalente l'ammontare da destinarsi al medesimo fine
nell'anno successivo a quello di approvazione del bilancio di esercizio.
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9 .    Le risorse del FUN sono destinate esclusivamente alla copertura dei costi di cui ai commi 7 ed 8.
L'ONC, secondo modalità dalla stessa individuate, rende annualmente disponibili ai CSV,
all'associazione dei CSV di cui al comma 7, e agli OTC le somme ad essi assegnate per lo svolgimento
delle proprie funzioni.

10.    Negli anni in cui i contributi obbligatori versati dalle FOB al FUN ai sensi del comma 3 risultino
superiori ai costi annuali di cui ai commi 7 e 8, la differenza è destinata dall'ONC ad una riserva con
finalità di stabilizzazione delle assegnazioni future ai CSV.

11.    Negli anni in cui i contributi obbligatori versati dalle FOB al FUN ai sensi del comma 3 risultino
inferiori ai costi annuali di cui ai commi 7 e 8, ed anche la riserva con finalità di stabilizzazione sia
insufficiente per la loro copertura, l'ONC pone la differenza a carico delle FOB, richiedendo a ciascuna di
esse il versamento al FUN di un contributo integrativo proporzionale a quello obbligatorio già versato.

1 2 .    I CSV possono avvalersi di risorse diverse da quelle del FUN, che possono essere liberamente
percepite e gestite dai CSV, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 61, comma 1, lettera c). I CSV non
possono comunque accedere alle risorse del Fondo di cui all'articolo 72.

65La Corte costituzionale, con sentenza 25 settembre - 12 ottobre 2018, n. 185 (Gazz. Uff. 17 ottobre 2018, n. 41, 1ª Serie
speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 61, comma 2, 62, comma 7, 64,
65 e 72, quest’ultimo anche in relazione all’art. 73, promosse dalla Regione Veneto e dalla Regione Lombardia, in
riferimento all’art. 119 della Costituzione; ha dichiarato, inoltre, non fondate le questioni di legittimità costituzionale
degli artt. 61, comma 2, 62, comma 7, 64 e 65 - quest’ultimo nel testo introdotto dall’ art. 18 del D.Lgs. n. 105 del 2018 -
del D.Lgs. n. 117 del 2017, promosse dalla Regione Veneto e dalla Regione Lombardia, in riferimento agli artt. 3, 97, 114,
117, terzo e quarto comma, 118 e 120 Cost. e al principio di leale collaborazione; non fondate le questioni di legittimità
costituzionale degli artt. 64 e 65 - quest’ultimo nel testo introdotto dall’art. 18 del D.Lgs. n. 105 del 2018 - del D.Lgs. n.
117 del 2017, promosse dalla Regione Veneto e dalla Regione Lombardia, in riferimento all’art. 76 Cost..

66In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 4 maggio 2018, n. 56/2018.

Art. 63. Funzioni e compiti dei Centri di servizio per il volontariato
In vigore dal 3 agosto 2017
1.    I CSV utilizzano le risorse del FUN loro conferite al fine di organizzare, gestire ed erogare servizi di
supporto tecnico, formativo ed informativo per promuovere e rafforzare la presenza ed il ruolo dei
volontari negli enti del Terzo settore, senza distinzione tra enti associati ed enti non associati, e con
particolare riguardo alle organizzazioni di volontariato, nel rispetto e in coerenza con gli indirizzi
strategici generali definiti dall'ONC ai sensi del articolo 64, comma 5, lettera d).

2.    Ai fini di cui al comma 1, i CSV possono svolgere attività varie riconducibili alle seguenti tipologie di
servizi:

a )  servizi di promozione, orientamento e animazione territoriale, finalizzati a dare visibilità ai valori
del volontariato e all' impatto sociale dell'azione volontaria nella comunità locale, a promuovere la
crescita della cultura della solidarietà e della cittadinanza attiva in particolare tra i giovani e nelle
scuole, istituti di istruzione, di formazione ed università, facilitando l' incontro degli enti di Terzo
settore con i cittadini interessati a svolgere attività di volontariato, nonché con gli enti di natura
pubblica e privata interessati a promuovere il volontariato;

b )  servizi di formazione, finalizzati a qualificare i volontari o coloro che aspirino ad esserlo,
acquisendo maggiore consapevolezza dell' identità e del ruolo del volontario e maggiori competenze
trasversali, progettuali, organizzative a fronte dei bisogni della propria organizzazione e della
comunità di riferimento;

c )  servizi di consulenza, assistenza qualificata ed accompagnamento, finalizzati a rafforzare
competenze e tutele dei volontari negli ambiti giuridico, fiscale, assicurativo, del lavoro, progettuale,
gestionale, organizzativo, della rendicontazione economico-sociale, della ricerca fondi, dell'accesso al
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credito, nonché strumenti per il riconoscimento e la valorizzazione delle competenze acquisite dai
volontari medesimi;

d )  servizi di informazione e comunicazione, finalizzati a incrementare la qualità e la quantità di
informazioni utili al volontariato, a supportare la promozione delle iniziative di volontariato, a
sostenere il lavoro di rete degli enti del Terzo settore tra loro e con gli altri soggetti della comunità
locale per la cura dei beni comuni, ad accreditare il volontariato come interlocutore autorevole e
competente;

e )  servizi di ricerca e documentazione, finalizzati a mettere a disposizione banche dati e conoscenze
sul mondo del volontariato e del Terzo settore in ambito nazionale, comunitario e internazionale;

f)  servizi di supporto tecnico-logistico, finalizzati a facilitare o promuovere l'operatività dei volontari,
attraverso la messa a disposizione temporanea di spazi, strumenti ed attrezzature.

3.    I servizi organizzati mediante le risorse del FUN sono erogati nel rispetto dei seguenti principi:
a )  principio di qualità: i servizi devono essere della migliore qualità possibile considerate le risorse
disponibili; i CSV applicano sistemi di rilevazione e controllo della qualità, anche attraverso il
coinvolgimento dei destinatari dei servizi;

b )  principio di economicità: i servizi devono essere organizzati, gestiti ed erogati al minor costo
possibile in relazione al principio di qualità;

c )  principio di territorialità e di prossimità: i servizi devono essere erogati da ciascun CSV
prevalentemente in favore di enti aventi sede legale ed operatività principale nel territorio di
riferimento, e devono comunque essere organizzati in modo tale da ridurre il più possibile la distanza
tra fornitori e destinatari, anche grazie all'uso di tecnologie della comunicazione;

d)  principio di universalità, non discriminazione e pari opportunità di accesso: i servizi devono essere
organizzati in modo tale da raggiungere il maggior numero possibile di beneficiari; tutti gli aventi
diritto devono essere posti effettivamente in grado di usufruirne, anche in relazione al principio di
pubblicità e trasparenza;

e)  principio di integrazione: i CSV, soprattutto quelli che operano nella medesima regione, sono tenuti
a cooperare tra loro allo scopo di perseguire virtuose sinergie ed al fine di fornire servizi
economicamente vantaggiosi;

f )  principio di pubblicità e trasparenza: i CSV rendono nota l'offerta dei servizi alla platea dei propri
destinatari, anche mediante modalità informatiche che ne assicurino la maggiore e migliore
diffusione; essi inoltre adottano una carta dei servizi mediante la quale rendono trasparenti le
caratteristiche e le modalità di erogazione di ciascun servizio, nonché i criteri di accesso ed
eventualmente di selezione dei beneficiari.

4 .    In caso di scioglimento dell'ente accreditato come CSV o di revoca dell'accreditamento, le risorse
del FUN ad esso assegnate ma non ancora utilizzate devono essere versate entro centoventi giorni dallo
scioglimento o dalla revoca all'ONC, che le destina all'ente accreditato come CSV in sostituzione del
precedente, o in mancanza, ad altri CSV della medesima regione o, in mancanza, alla riserva con finalità
di stabilizzazione del FUN.

5 .    In caso di scioglimento dell'ente accreditato come CSV o di revoca dell'accreditamento, eventuali
beni mobili o immobili acquisiti dall'ente mediante le risorse del FUN mantengono il vincolo di
destinazione e devono essere trasferiti dall'ente secondo le indicazioni provenienti dall'ONC.

Art. 64. Organismo nazionale di controllo 68

In vigore dal 11 settembre 2018
1 .    L'ONC è una fondazione con personalità giuridica di diritto privato, costituita con decreto del
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, al fine di svolgere, per finalità di interesse generale,
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funzioni di indirizzo e di controllo dei CSV. Essa gode di piena autonomia statutaria e gestionale nel
rispetto delle norme del presente decreto, del codice civile e dalle disposizioni di attuazione del
medesimo. Le funzioni di controllo e di vigilanza sull'ONC previste dall'articolo 25 del codice civile sono
esercitate dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali.69 

2 .    Il decreto di cui al comma 1 provvede alla nomina dei componenti dell'organo di amministrazione
dell'ONC, che deve essere formato da:

a )  sette membri, di cui uno con funzioni di Presidente, designati dall'associazione delle FOB più
rappresentativa sul territorio nazionale in ragione del numero di FOB ad essa aderenti;

b )  due membri designati dall'associazione dei CSV più rappresentativa sul territorio nazionale in
ragione del numero di CSV ad essa aderenti;

c)  due membri, di cui uno espressione delle organizzazioni di volontariato, designati dall'associazione
degli enti del Terzo settore più rappresentativa sul territorio nazionale in ragione del numero di enti
del Terzo settore ad essa aderenti;

d)  un membro designato dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali;

e)  un membro designato dalla Conferenza Stato-Regioni.70

3 .    I componenti dell'organo di amministrazione sono nominati con decreto del Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, durano in carica tre anni, ed in ogni caso sino al rinnovo dell'organo medesimo.
Per ogni componente effettivo è designato un supplente. I componenti non possono essere nominati
per più di tre mandati consecutivi. Per la partecipazione all’ONC non possono essere corrisposti a
favore dei componenti emolumenti gravanti sul FUN o sul bilancio dello Stato.69 

4.    Come suo primo atto, l'organo di amministrazione adotta lo statuto dell'ONC col voto favorevole di
almeno dodici dei suoi componenti. Eventuali modifiche statutarie devono essere deliberate
dall'organo di amministrazione con la medesima maggioranza di voti.

5 .    L'ONC svolge le seguenti funzioni in conformità alle norme, ai principi e agli obiettivi del presente
decreto e alle disposizioni del proprio statuto:

a)  amministra il FUN e riceve i contributi delle FOB secondo modalità da essa individuate;

b)  determina i contributi integrativi dovuti dalle FOB ai sensi dell'articolo 62, comma 11;

c )  stabilisce il numero di enti accreditabili come CSV nel territorio nazionale nel rispetto di quanto
previsto dall'articolo 61, commi 2 e 3;

d )  definisce triennalmente, nel rispetto dei principi di sussidiarietà e di autonomia ed indipendenza
delle organizzazioni di volontariato e di tutti gli altri enti del Terzo settore, gli indirizzi strategici
generali da perseguirsi attraverso le risorse del FUN;

e )  determina l'ammontare del finanziamento stabile triennale dei CSV e ne stabilisce la ripartizione
annuale e territoriale, su base regionale, secondo quanto previsto dall'articolo 62, comma 7;

f )  versa annualmente ai CSV e all'associazione dei CSV più rappresentativa sul territorio nazionale in
ragione del numero di CSV ad essa aderenti le somme loro assegnate;

g)  sottopone a verifica la legittimità e la correttezza dell'attività svolta dall'associazione dei CSV di cui
all'articolo 62, comma 7, attraverso le risorse del FUN ad essa assegnate dall'ONC ai sensi dell'articolo
medesimo;

h)  determina i costi del suo funzionamento, inclusi i costi di funzionamento degli OTC e i costi relativi
ai componenti degli organi di controllo interno dei CSV, nominati ai sensi dell'articolo 65, comma 7,
lettera e);67

i )  individua criteri obiettivi ed imparziali e procedure pubbliche e trasparenti di accreditamento dei
CSV, tenendo conto, tra gli altri elementi, della rappresentatività degli enti richiedenti, espressa anche
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dal numero di enti associati, della loro esperienza nello svolgimento dei servizi di cui all'articolo 63, e
della competenza delle persone che ricoprono le cariche sociali;

j )  accredita i CSV, di cui tiene un elenco nazionale che rende pubblico con le modalità più
appropriate;

k )  definisce gli indirizzi generali, i criteri e le modalità operative cui devono attenersi gli OTC
nell'esercizio delle proprie funzioni, e ne approva il regolamento di funzionamento;

l )  predispone modelli di previsione e rendicontazione che i CSV sono tenuti ad osservare nella
gestione delle risorse del FUN;

m)  controlla l'operato degli OTC e ne autorizza spese non preventivate;

n)  assume i provvedimenti sanzionatori nei confronti dei CSV, su propria iniziativa o su iniziativa degli
OTC;

o )  promuove l'adozione da parte dei CSV di strumenti di verifica della qualità dei servizi erogati dai
CSV medesimi attraverso le risorse del FUN, e ne valuta gli esiti;

p)  predispone una relazione annuale sulla proprie attività e sull'attività e lo stato dei CSV, che invia al
Ministero del lavoro e delle politiche sociali entro il 31 maggio di ogni anno e rende pubblica
attraverso modalità telematiche.

6 .    L'ONC non può finanziare iniziative o svolgere attività che non siano direttamente connesse allo
svolgimento delle funzioni di cui al comma 5.

67Lettera così modificata dall’art. 17, comma 1, D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018, ai sensi
di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

68La Corte costituzionale, con sentenza 25 settembre - 12 ottobre 2018, n. 185 (Gazz. Uff. 17 ottobre 2018, n. 41, 1ª Serie
speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 61, comma 2, 62, comma 7, 64,
65 e 72, quest’ultimo anche in relazione all’art. 73, promosse dalla Regione Veneto e dalla Regione Lombardia, in
riferimento all’art. 119 della Costituzione; ha dichiarato, inoltre, non fondate le questioni di legittimità costituzionale
degli artt. 61, comma 2, 62, comma 7, 64 e 65 - quest’ultimo nel testo introdotto dall’ art. 18 del D.Lgs. n. 105 del 2018 -
del D.Lgs. n. 117 del 2017, promosse dalla Regione Veneto e dalla Regione Lombardia, in riferimento agli artt. 3, 97, 114,
117, terzo e quarto comma, 118 e 120 Cost. e al principio di leale collaborazione; non fondate le questioni di legittimità
costituzionale degli artt. 64 e 65 - quest’ultimo nel testo introdotto dall’art. 18 del D.Lgs. n. 105 del 2018 - del D.Lgs. n.
117 del 2017, promosse dalla Regione Veneto e dalla Regione Lombardia, in riferimento all’art. 76 Cost..

69In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 19 gennaio 2018.

70Vedi, anche, il D.M. 19 gennaio 2018.

Art. 65. Organismi territoriali di controllo 75

In vigore dal 11 settembre 2018
1.    Gli OTC sono uffici territoriali dell'ONC privi di autonoma soggettività giuridica, chiamati a svolgere,
nell' interesse generale, funzioni di controllo dei CSV nel territorio di riferimento, in conformità alle
norme del presente decreto e allo statuto e alle direttive dell'ONC.

2.    Sono istituiti i seguenti OTC:
  Ambito 1: Liguria;

  Ambito 2: Piemonte e Val d'Aosta;

  Ambito 3: Lombardia;

  Ambito 4: Veneto;

  Ambito 5: Trento e Bolzano;

  Ambito 6: Emilia-Romagna;
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  Ambito 7: Toscana;

  Ambito 8: Marche e Umbria;

  Ambito 9: Lazio e Abruzzo;

  Ambito 10: Puglia e Basilicata;

  Ambito 11: Calabria;

  Ambito 12: Campania e Molise;

  Ambito 13: Sardegna;

  Ambito 14: Sicilia;

  Ambito 15: Friuli Venezia Giulia.71

3.    Gli OTC di cui agli ambiti 1, 3, 4, 6, 7, 11, 13, 14 e 15 sono composti da:72 
a)  quattro membri, di cui uno con funzioni di Presidente, designati dalle FOB;

b )  un membro, espressione delle organizzazioni di volontariato del territorio, designato
dall'associazione degli enti del Terzo settore più rappresentativa sul territorio di riferimento in
ragione del numero di enti del Terzo settore ad essa aderenti, aventi sede legale o operativa nel
territorio di riferimento;

c)  un membro designato dalla Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI);

d)  un membro designato dalla Regione.

4.    Gli OTC di cui agli ambiti 2, 5, 8, 9, 10 e 12 sono composti da:73 
a)  sette membri, di cui uno con funzioni di Presidente, designati dalle FOB;

b )  due membri, espressione delle organizzazioni di volontariato del territorio, designati uno per
ciascun territorio di riferimento, dall'associazione degli enti del Terzo settore più rappresentativa sul
territorio di riferimento in ragione del numero di enti del Terzo settore ad essa aderenti, aventi sede
legale o operativa nei territori di riferimento;74

c)  due membri designati dalla Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI);

d )  due membri designati, uno per ciascun territorio di riferimento, dalle Regioni o dalle Province
autonome.

5 .    I componenti dell'OTC sono nominati con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali,
durano in carica tre anni, ed in ogni caso sino al loro rinnovo, e non possono essere nominati per più di
tre mandati consecutivi. Per ogni componente effettivo è designato un supplente. Per la partecipazione
all'OTC non possono essere corrisposti emolumenti a favore dei componenti, gravanti sul FUN o sul
bilancio dello Stato.

6 .    Come suo primo atto, ciascun OTC adotta un proprio regolamento di funzionamento e lo invia
all'ONC per la sua approvazione.

7 .    Gli OTC svolgono le seguenti funzioni in conformità alle norme, ai principi e agli obiettivi del
presente decreto, alle disposizioni dello statuto e alle direttive dell'ONC, e al proprio regolamento che
dovrà disciplinarne nel dettaglio le modalità di esercizio:

a)  ricevono le domande e istruiscono le pratiche di accreditamento dei CSV, in particolare verificando
la sussistenza dei requisiti di accreditamento;

b )  verificano periodicamente, con cadenza almeno biennale, il mantenimento dei requisiti di
accreditamento come CSV; sottopongono altresì a verifica i CSV quando ne facciano richiesta formale
motivata il Presidente dell'organo di controllo interno del CSV o un numero non inferiore al 30 per
cento di enti associati o un numero di enti non associati pari ad almeno il 5 per cento del totale degli
enti iscritti nelle pertinenti sezioni regionali del Registro unico nazionale del Terzo settore;
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c )  ripartiscono tra i CSV istituiti in ciascuna regione il finanziamento deliberato dall'ONC su base
regionale ed ammettono a finanziamento la programmazione dei CSV;

d )  verificano la legittimità e la correttezza dell'attività dei CSV in relazione all'uso delle risorse del
FUN, nonché la loro generale adeguatezza organizzativa, amministrativa e contabile, tenendo conto
delle disposizioni del presente decreto e degli indirizzi generali strategici fissati dall'ONC;

e )  nominano, tra i revisori legali iscritti nell'apposito registro e con specifica competenza in materia
di Terzo settore, un componente dell'organo di controllo interno del CSV con funzioni di presidente e
diritto di assistere alle riunioni dell'organo di amministrazione del CSV;

f)  propongono all'ONC l'adozione di provvedimenti sanzionatori nei confronti dei CSV;

g )  predispongono una relazione annuale sulla propria attività, che inviano entro il 30 aprile di ogni
anno all'ONC e rendono pubblica mediante modalità telematiche.

8 .    Gli OTC non possono finanziare iniziative o svolgere attività che non siano direttamente connesse
allo svolgimento delle funzioni di cui al comma 7.

71Comma così modificato dall’art. 18, comma 1, lett. a), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018,
ai sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

72Alinea così modificato dall’art. 18, comma 1, lett. b), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018,
ai sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

73Alinea così modificato dall’art. 18, comma 1, lett. c), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018,
ai sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

74Lettera così modificata dall’art. 18, comma 1, lett. d), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018,
ai sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

75La Corte costituzionale, con sentenza 25 settembre - 12 ottobre 2018, n. 185 (Gazz. Uff. 17 ottobre 2018, n. 41, 1ª Serie
speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 61, comma 2, 62, comma 7, 64,
65 e 72, quest’ultimo anche in relazione all’art. 73, promosse dalla Regione Veneto e dalla Regione Lombardia, in
riferimento all’art. 119 della Costituzione; ha dichiarato, inoltre, non fondate le questioni di legittimità costituzionale
degli artt. 61, comma 2, 62, comma 7, 64 e 65 - quest’ultimo nel testo introdotto dall’ art. 18 del D.Lgs. n. 105 del 2018 -
del D.Lgs. n. 117 del 2017, promosse dalla Regione Veneto e dalla Regione Lombardia, in riferimento agli artt. 3, 97, 114,
117, terzo e quarto comma, 118 e 120 Cost. e al principio di leale collaborazione; non fondate le questioni di legittimità
costituzionale degli artt. 64 e 65 - quest’ultimo nel testo introdotto dall’art. 18 del D.Lgs. n. 105 del 2018 - del D.Lgs. n.
117 del 2017, promosse dalla Regione Veneto e dalla Regione Lombardia, in riferimento all’art. 76 Cost..

Art. 66. Sanzioni e ricorsi
In vigore dal 3 agosto 2017
1.    In presenza di irregolarità, gli OTC invitano i CSV ad adottare i provvedimenti e le misure necessarie
a sanarle.

2 .    In presenza di irregolarità non sanabili o non sanate, gli OTC denunciano l' irregolarità all'ONC
affinché adotti i provvedimenti necessari. L'ONC, previo accertamento dei fatti e sentito in
contraddittorio il CSV interessato, adotta i seguenti provvedimenti a seconda della gravità del caso:

a )  diffida formale con eventuale sospensione dell'accreditamento nelle more della sanatoria
dell'irregolarità;

b)  revoca dell'accreditamento, esperita dopo aver sollecitato, senza ottenere riscontro, il rinnovo dei
componenti dell'organo di amministrazione del CSV.

3.    Contro i provvedimenti dell'ONC è ammesso ricorso dinanzi al giudice amministrativo.

Capo III

Di altre specifiche misure

WOLTERS KLUWER ONE PA

? Copyright Wolters Kluwer Italia s.r.l. 28 Febbraio 2025 pag. 37

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 123 di 278



Art. 67. Accesso al credito agevolato
In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    Le provvidenze creditizie e fideiussorie previste dalle norme vigenti per le cooperative e i loro
consorzi sono estese, senza ulteriori oneri per lo Stato, alle organizzazioni di volontariato e alle
associazioni di promozione sociale che, nell'ambito delle convenzioni di cui all'articolo 56, abbiano
ottenuto l'approvazione di uno o più progetti di attività e di servizi di interesse generale inerenti alle
finalità istituzionali.

Art. 68. Privilegi
In vigore dal 3 agosto 2017
1.    I crediti delle organizzazioni di volontariato e delle associazioni di promozione sociale, inerenti allo
svolgimento delle attività di cui all'articolo 5, hanno privilegio generale sui beni mobili del debitore ai
sensi dell'articolo 2751-bis del codice civile.

2 .    I crediti di cui al comma 1 sono collocati, nell'ordine dei privilegi, subito dopo i crediti di cui alla
lettera c) del secondo comma dell'articolo 2777 del codice civile.

Art. 69. Accesso al Fondo sociale europeo
In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    Lo Stato, le Regioni e le Province autonome promuovono le opportune iniziative per favorire
l'accesso degli enti del Terzo settore ai finanziamenti del Fondo sociale europeo e ad altri finanziamenti
europei per progetti finalizzati al raggiungimento degli obiettivi istituzionali.

Art. 70. Strutture e autorizzazioni temporanee per manifestazioni
pubbliche
In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    Lo Stato, le Regioni e Province autonome e gli Enti locali possono prevedere forme e modi per
l'utilizzazione non onerosa di beni mobili e immobili per manifestazioni e iniziative temporanee degli
enti del Terzo settore, nel rispetto dei princìpi di trasparenza, pluralismo e uguaglianza.

2.    Gli enti del Terzo settore, in occasione di particolari eventi o manifestazioni, possono, soltanto per
il periodo di svolgimento delle predette manifestazioni e per i locali o gli spazi cui si riferiscono,
somministrare alimenti e bevande, previa segnalazione certificata di inizio attività e comunicazione ai
sensi dell'articolo 6 del Regolamento (CE) n. 852/2004, in deroga al possesso dei requisiti di cui
all'articolo 71 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59.

Art. 71. Locali utilizzati
In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    Le sedi degli enti del Terzo settore e i locali in cui si svolgono le relative attività istituzionali,
purché non di tipo produttivo, sono compatibili con tutte le destinazioni d'uso omogenee previste dal
decreto del Ministero dei lavori pubblici 2 aprile 1968 n. 1444 e simili, indipendentemente dalla
destinazione urbanistica.

2 .    Lo Stato, le Regioni e Province autonome e gli Enti locali possono concedere in comodato beni
mobili ed immobili di loro proprietà, non utilizzati per fini istituzionali, agli enti del Terzo settore, ad
eccezione delle imprese sociali, per lo svolgimento delle loro attività istituzionali. La cessione in
comodato ha una durata massima di trent'anni, nel corso dei quali l'ente concessionario ha l'onere di
effettuare sull' immobile, a proprie cura e spese, gli interventi di manutenzione e gli altri interventi
necessari a mantenere la funzionalità dell'immobile.
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3 .    I beni culturali immobili di proprietà dello Stato, delle regioni, degli enti locali e degli altri enti
pubblici, per l'uso dei quali attualmente non è corrisposto alcun canone e che richiedono interventi di
restauro, possono essere dati in concessione a enti del terzo settore, che svolgono le attività indicate
all'articolo 5, comma 1, lettere f ), i), k), o z) con pagamento di un canone agevolato, determinato dalle
amministrazioni interessate, ai fini della riqualificazione e riconversione dei medesimi beni tramite
interventi di recupero, restauro, ristrutturazione a spese del concessionario, anche con l' introduzione
di nuove destinazioni d'uso finalizzate allo svolgimento delle attività indicate, ferme restando le
disposizioni contenute nel decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. La concessione d'uso è finalizzata
alla realizzazione di un progetto di gestione del bene che ne assicuri la corretta conservazione, nonché
l'apertura alla pubblica fruizione e la migliore valorizzazione. Dal canone di concessione vengono
detratte le spese sostenute dal concessionario per gli interventi indicati nel primo periodo entro il
limite massimo del canone stesso. L' individuazione del concessionario avviene mediante le procedure
semplificate di cui all'articolo 151, comma 3, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. Le concessioni
di cui al presente comma sono assegnate per un periodo di tempo commisurato al raggiungimento
dell'equilibrio economico-finanziario dell'iniziativa e comunque non eccedente i 50 anni.

4 .    Per concorrere al finanziamento di programmi di costruzione, di recupero, di restauro, di
adattamento, di adeguamento alle norme di sicurezza e di straordinaria manutenzione di strutture o
edifici da utilizzare per le finalità di cui al comma 1, per la dotazione delle relative attrezzature e per la
loro gestione, gli enti del Terzo settore sono ammessi ad usufruire, nei limiti delle risorse finanziarie
disponibili, al ricorrere dei presupposti e in condizioni di parità con gli altri aspiranti, di tutte le
facilitazioni o agevolazioni previste per i privati, in particolare per quanto attiene all'accesso al credito
agevolato.

Capo IV

Delle risorse finanziarie
Art. 72. Fondo per il finanziamento di progetti e attività di interesse
generale nel terzo settore 78 79

In vigore dal 11 settembre 2018
1.    Il Fondo previsto dall'articolo 9, comma 1, lettera g), della legge 6 giugno 2016, n. 106, è destinato a
sostenere, anche attraverso le reti associative di cui all'articolo 41, lo svolgimento di attività di
interesse generale di cui all'articolo 5, costituenti oggetto di iniziative e progetti promossi da
organizzazioni di volontariato, associazioni di promozione sociale e fondazioni del Terzo settore, iscritti
nel Registro unico nazionale del Terzo settore.

2.    Le iniziative e i progetti di cui al comma 1 possono essere finanziati anche in attuazione di accordi
sottoscritti, ai sensi dell'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, dal Ministero del lavoro e delle
politiche sociali con le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165.

3.    Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali determina annualmente, per un triennio, con proprio
atto di indirizzo, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e
le Province autonome di Trento e Bolzano, gli obiettivi generali, le aree prioritarie di intervento e le
linee di attività finanziabili nei limiti delle risorse disponibili sul Fondo medesimo.76 

4.    In attuazione dell'atto di indirizzo di cui al comma 3, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali
individua i soggetti attuatori degli interventi finanziabili attraverso le risorse del Fondo, mediante
procedure poste in essere nel rispetto dei principi della legge 7 agosto 1990, n. 241.

5.    Per l'anno 2017, la dotazione della seconda sezione del Fondo di cui all'articolo 9, comma 1, lettera
g), della legge 6 giugno 2016, n. 106, è incrementata di 40 milioni di euro. A decorrere dall'anno 2018 la
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medesima dotazione è incrementata di 20 milioni di euro annui, salvo che per l'anno 2021, per il quale è
incrementata di 3,9 milioni di euro.77 

76Comma così modificato dall’art. 19, comma 1, D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018, ai sensi
di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

77Per la rideterminazione dell’autorizzazione di spesa di cui al presente comma, vedi l’art. 24-ter, comma 6, D.L. 23
ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2018, n. 136.

78Per la rideterminazione del fondo di cui al presente articolo vedi l’art. 67, comma 1, D.L. 19 maggio 2020, n. 34,
convertito, con modificazioni, dalla L. 17 luglio 2020, n. 77.

79La Corte costituzionale, con sentenza 25 settembre - 12 ottobre 2018, n. 185 (Gazz. Uff. 17 ottobre 2018, n. 41, 1ª Serie
speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale degli artt. 61, comma 2, 62, comma 7, 64,
65 e 72, quest’ultimo anche in relazione all’art. 73, promosse dalla Regione Veneto e dalla Regione Lombardia, in
riferimento all’art. 119 della Costituzione; ha dichiarato, inoltre, non fondate le questioni di legittimità costituzionale
degli artt. 61, comma 2, 62, comma 7, 64 e 65 - quest’ultimo nel testo introdotto dall’ art. 18 del D.Lgs. n. 105 del 2018 -
del D.Lgs. n. 117 del 2017, promosse dalla Regione Veneto e dalla Regione Lombardia, in riferimento agli artt. 3, 97, 114,
117, terzo e quarto comma, 118 e 120 Cost. e al principio di leale collaborazione; non fondate le questioni di legittimità
costituzionale degli artt. 64 e 65 - quest’ultimo nel testo introdotto dall’art. 18 del D.Lgs. n. 105 del 2018 - del D.Lgs. n.
117 del 2017, promosse dalla Regione Veneto e dalla Regione Lombardia, in riferimento all’art. 76 Cost..

Art. 73. Altre risorse finanziarie specificamente destinate al sostegno
degli enti del Terzo settore 80

In vigore dal 3 agosto 2017
1.    A decorrere dall'anno 2017, le risorse finanziarie del Fondo nazionale per le politiche sociali, di cui
all'articolo 20, comma 8, della legge 8 novembre 2000, n. 328, destinate alla copertura degli oneri
relativi agli interventi in materia di Terzo settore di competenza del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali, di cui alle seguenti disposizioni, sono trasferite, per le medesime finalità, su un
apposito capitolo di spesa iscritto nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche
sociali, nel programma «Terzo settore (associazionismo, volontariato, Onlus e formazioni sociali) e
responsabilità sociale delle imprese e delle organizzazioni», nell'ambito della missione «Diritti sociali,
politiche sociali e famiglia»:

a)  articolo 12, comma 2 della legge 11 agosto 1991, n. 266, per un ammontare di 2 milioni di euro;

b)  articolo 1 della legge 15 dicembre 1998, n. 438, per un ammontare di 5,16 milioni di euro;

c )  articolo 96, comma 1, della legge 21 novembre 2000, n. 342, per un ammontare di 7,75 milioni di
euro;

d)  articolo 13 della legge 7 dicembre 2000, n. 383, per un ammontare di 7,050 milioni di euro;

2 .    Con uno o più atti di indirizzo del Ministro del lavoro e delle politiche sociali sono determinati
annualmente, nei limiti delle risorse complessivamente disponibili, gli obiettivi generali, le aree
prioritarie di intervento, le linee di attività finanziabili e la destinazione delle risorse di cui al comma 1
per le seguenti finalità:

a)  sostegno alle attività delle organizzazioni di volontariato;

b)  sostegno alle attività delle associazioni di promozione sociale;

c)  contributi per l'acquisto di autoambulanze, autoveicoli per attività sanitarie e beni strumentali.

3.    In attuazione degli atti di indirizzo di cui al comma 2, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali
individua, mediante procedure poste in essere nel rispetto dei principi della legge 7 agosto 1990, n. 241,
i soggetti beneficiari delle risorse, che devono essere iscritti nel Registro unico nazionale del Terzo
settore.

80A norma dell’art. 102, comma 3, del presente provvedimento, dalla data di efficacia del decreto finalizzato a dare
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attuazione a quanto previsto dal comma 1 del presente articolo decorreranno le abrogazioni previste dal suddetto art.
102, comma 3.

Art. 74. Sostegno alle attività delle organizzazioni di volontariato
In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    Le risorse di cui all'articolo 73, comma 2, lettera a), sono finalizzate alla concessione di contributi
per la realizzazione di progetti sperimentali elaborati anche in partenariato tra loro e in collaborazione
con gli enti locali, dalle organizzazioni di volontariato per far fronte ad emergenze sociali e per favorire
l'applicazione di metodologie di intervento particolarmente avanzate.

Art. 75. Sostegno alle attività delle associazioni di promozione
sociale
In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    Le risorse di cui all'articolo 73, comma 2, lettera b), sono finalizzate alla concessione di contributi
per la realizzazione di progetti elaborati dalle associazioni di promozione sociale, anche in partenariato
tra loro e in collaborazione con gli enti locali, volti alla formazione degli associati, al miglioramento
organizzativo e gestionale, all' incremento della trasparenza e della rendicontazione al pubblico delle
attività svolte o a far fronte a particolari emergenze sociali, in particolare attraverso l'applicazione di
metodologie avanzate o a carattere sperimentale.

2.    Il contributo in favore dei soggetti di cui all'articolo 1, comma 1, lettera a), della legge 19 novembre
1987, n. 476, nella misura indicata all'articolo 1 comma 2, della legge 15 dicembre 1998, n. 438, continua
ad essere corrisposto, a valere sulle risorse di cui all'articolo 73, comma 2, lettera b).

3.    I soggetti di cui al comma 2 trasmettono entro un anno dall'erogazione del contributo al Ministero
del lavoro e delle politiche sociali la rendicontazione sull'utilizzazione nell'anno precedente del
contributo di cui al comma 2.

Art. 76. Contributo per l'acquisto di autoambulanze, autoveicoli per
attività sanitarie e beni strumentali 82

In vigore dal 11 settembre 2018
1.    Le risorse di cui all'articolo 73, comma 2, lettera c), sono destinate a sostenere l'attività di interesse
generale delle organizzazioni di volontariato attraverso l'erogazione di contributi per l'acquisto, da
parte delle medesime, di autoambulanze, autoveicoli per attività sanitarie e di beni strumentali,
utilizzati direttamente ed esclusivamente per attività di interesse generale, che per le loro
caratteristiche non sono suscettibili di diverse utilizzazioni senza radicali trasformazioni, nonché per la
donazione dei beni ivi indicati nei confronti delle strutture sanitarie pubbliche da parte delle
organizzazioni di volontariato e delle fondazioni.81 

2 .    Per l'acquisto di autoambulanze e di beni mobili iscritti in pubblici registri destinati ad attività
antincendio da parte dei vigili del fuoco volontari, in alternativa a quanto disposto al comma 1, le
organizzazioni di volontariato possono conseguire il predetto contributo nella misura corrispondente
all'aliquota IVA del prezzo complessivo di acquisto, mediante corrispondente riduzione del medesimo
prezzo praticata dal venditore. Il venditore recupera le somme corrispondenti alla riduzione praticata
mediante compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.

3.    Per le organizzazioni di volontariato aderenti alle reti associative di cui all'articolo 41, comma 2, la
richiesta e l'erogazione dei contributi di cui al comma 1 deve avvenire per il tramite delle reti
medesime.

4 .    Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali sono stabilite le modalità per
l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo. 83 
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81Comma così modificato dall’art. 20, comma 1, D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018, ai sensi
di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

82L a Corte costituzionale, con sentenza 23 febbraio - 15 marzo 2022, n. 72 (Gazz. Uff. 16 marzo 2022, n. 11, 1ª Serie
speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell’art. 76, sollevate in riferimento agli
artt. 2, 4, 9, 18 e 118, quarto comma, della Costituzione; ha dichiarato, inoltre, non fondata la questione di legittimità
costituzionale dell’art. 76, sollevata in riferimento all’art. 76 Cost.; ha dichiarato, ancora, non fondata la questione di
legittimità costituzionale dell’art. 76, sollevata in riferimento all’art. 3 Cost..

83In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 16 novembre 2017.

Titolo IX

Titoli di solidarietà degli enti del terzo settore ed altre forme di finanza
sociale

Art. 77. Titoli di solidarietà
In vigore dal 19 dicembre 2018
1.    Al fine di favorire il finanziamento ed il sostegno delle attività di cui all'articolo 5, svolte dagli enti
del Terzo settore iscritti al Registro di cui all'articolo 45, gli istituti di credito autorizzati ad operare in
Italia, in osservanza delle previsioni del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 , di seguito «emittenti» o, singolarmente, l’«emittente»,
possono emettere specifici «titoli di solidarietà», di seguito «titoli», su cui gli emittenti non applicano
le commissioni di collocamento.86 

2.    I titoli sono obbligazioni ed altri titoli di debito, non subordinati, non convertibili e non scambiabili,
e non conferiscono il diritto di sottoscrivere o acquisire altri tipi di strumenti finanziari e non sono
collegati ad uno strumento derivato, nonché certificati di deposito consistenti in titoli individuali non
negoziati nel mercato monetario.

3 .    Per le obbligazioni e per gli altri titoli di debito restano ferme le disposizioni legislative e
regolamentari in materia di strumenti finanziari di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e
relative disposizioni attuative. Per i certificati di deposito consistenti in titoli individuali non negoziati
nel mercato monetario restano ferme le disposizioni in materia di trasparenza bancaria dettate dal
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 .

4.    Le obbligazioni e gli altri titoli di debito di cui al comma 3 hanno scadenza non inferiore a 36 mesi,
possono essere nominativi ovvero al portatore e corrispondono interessi con periodicità almeno
annuale, in misura almeno pari al maggiore tra il tasso rendimento lordo annuo di obbligazioni
dell'emittente, aventi analoghe caratteristiche e durata, collocate nel trimestre solare precedente la
data di emissione dei titoli e il tasso di rendimento lordo annuo dei titoli di Stato con vita residua
similare a quella dei titoli. I certificati di deposito di cui al comma 3 hanno scadenza non inferiore a 12
mesi, corrispondono interessi con periodicità almeno annuale, in misura almeno pari al maggiore tra il
tasso rendimento lordo annuo di certificati di deposito dell'emittente, aventi analoghe caratteristiche e
durata, emessi nel trimestre solare precedente la data di emissione dei titoli e il tasso di rendimento
lordo annuo dei titoli di Stato con vita residua similare a quella dei titoli. Gli emittenti possono
applicare un tasso inferiore rispetto al maggiore tra i due tassi di rendimento sopra indicati, a
condizione che si riduca corrispondentemente il tasso di interesse applicato sulle correlate operazioni
di finanziamento secondo le modalità indicate nel decreto attuativo di cui al comma 15. A tale fine, gli
emittenti devono essere in grado di fornire un'evidenza, oggetto di approvazione da parte del relativo
organo amministrativo, dei tassi ordinariamente applicati sulle operazioni di raccolta e sulle operazioni
di impiego, equivalenti per durata, forma tecnica, tipologia di tasso fisso o variabile e, se disponibile,
rischio di controparte.84 
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5 .    Gli emittenti possono erogare, a titolo di liberalità, una somma commisurata all'ammontare
nominale collocato dei titoli, ad uno o più enti del Terzo settore non commerciali di cui all’articolo 79,
comma 5, per il sostegno di attività di cui all'articolo 5, ritenute meritevoli dagli emittenti sulla base di
un progetto predisposto dagli enti destinatari della liberalità. Qualora tale somma sia almeno pari allo
0,60 per cento del predetto ammontare agli emittenti spetta il credito d'imposta di cui al comma 10.87 

6.    Gli emittenti, tenuto conto delle richieste di finanziamento pervenute dagli enti del Terzo settore e
compatibilmente con le esigenze di rispetto delle regole di sana e prudente gestione bancaria, devono
destinare una somma pari all' intera raccolta effettuata attraverso l'emissione dei titoli, al netto
dell'eventuale erogazione liberale di cui al comma 5, ad impieghi a favore degli enti del Terzo settore di
cui al comma 1, per il finanziamento di iniziative di cui all'articolo 5. Le somme raccolte con l'emissione
dei titoli e non impiegate a favore degli enti del Terzo settore entro dodici mesi dal loro collocamento
sono utilizzate per la sottoscrizione o per l'acquisto di titoli di Stato italiani aventi durata pari a quella
originaria dei relativi titoli.88 

7 .    Salvo quanto previsto al comma 5, il rispetto da parte degli emittenti della previsione di cui al
comma 6 è condizione necessaria per l'applicazione dei commi da 8 a 13.

8 .    I titoli di solidarietà non rilevano ai fini del computo delle contribuzioni dovute dai soggetti
sottoposti alla vigilanza della CONSOB e da quest'ultima determinate ai sensi dell'articolo 40, comma 3,
della legge 23 dicembre 1994, n. 724.

9 .    Gli interessi, i premi ed ogni altro provento di cui all'articolo 44 del testo unico delle imposte sui
redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986 n. 917 e i redditi
diversi di cui all'articolo 67, comma 1, lettera c-ter) del medesimo decreto, relativi ai titoli, sono soggetti
al regime fiscale previsto per i medesimi redditi relativi a titoli ed altre obbligazioni di cui all'articolo 31
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973 n. 601.

10.    Agli emittenti è riconosciuto un credito d' imposta pari al 50 per cento delle erogazioni liberali in
danaro di cui al comma 5 effettuate a favore degli enti del Terzo settore. Tale credito d' imposta non è
cumulabile con altre agevolazioni tributarie previste con riferimento alle erogazioni liberali, è
utilizzabile tramite compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241  e
non rileva ai fini delle imposte sui redditi e dell' imposta regionale sulle attività produttive. Al credito
d' imposta di cui al presente articolo non si applicano i limiti di cui all'articolo 1, comma 53, della legge
24 dicembre 2007, n. 244 e di cui all'articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388.

11.    I titoli non rilevano ai fini della previsione di cui all'articolo 1, comma 6-bis del decreto-legge 6
dicembre 2011, n. 201 convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.

1 2 .    I titoli non concorrono alla formazione dell'attivo ereditario di cui all'articolo 9 del decreto
legislativo 31 ottobre 1990, n. 346.

13.    I titoli non rilevano ai fini della determinazione dell' imposta di bollo dovuta per le comunicazioni
relative ai depositi titoli, di cui alla nota 2-ter dell'allegato A - Tariffa (Parte I), al decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642.

14.    Gli emittenti devono comunicare al Ministero del lavoro e delle politiche sociali entro il 31 marzo di
ogni anno, il valore delle emissioni di Titoli effettuate nell'anno precedente, le erogazioni liberali
impegnate a favore degli Enti di cui al comma 1 e gli importi erogati ai sensi del comma 5 del presente
articolo specificando l'Ente beneficiario e le iniziative sostenute e gli importi impiegati di cui al comma
6 specificando le iniziative oggetto di finanziamento. Gli emittenti provvedono a pubblicare sul proprio
sito internet, con cadenza almeno annuale, i dati relativi ai finanziamenti erogati con l' indicazione
dell'ente beneficiario e delle iniziative sostenute ai sensi del presente articolo.85 

[ 15.    Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 3
della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità attuative delle disposizioni di cui al
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presente articolo.89 ]

84Comma così modificato dall’art. 21, comma 1, lett. a), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018,
ai sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

85Comma così modificato dall’art. 21, comma 1, lett. b), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018,
ai sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

86Comma così modificato dall’art. 24-ter, comma 2, lett. a), D.L. 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni,
dalla L. 17 dicembre 2018, n. 136.

87Comma così modificato dall’art. 24-ter, comma 2, lett. b), D.L. 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni,
dalla L. 17 dicembre 2018, n. 136.

88Comma così modificato dall’art. 24-ter, comma 2, lett. c), D.L. 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni,
dalla L. 17 dicembre 2018, n. 136.

89Comma abrogato dall’art. 24-ter, comma 2, lett. d), D.L. 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla L.
17 dicembre 2018, n. 136.

Art. 78. Regime fiscale del Social Lending
In vigore dal 31 luglio 2021
1 .    I soggetti gestori delle piattaforme di cui all'articolo 44, comma 1, lettera d-bis), del Testo unico
delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.
917, operano, sui redditi di capitale corrisposti a persone fisiche per il loro tramite, una ritenuta alla
fonte a titolo d' imposta con l'aliquota prevista per le obbligazioni e gli altri titoli di cui all'articolo 31
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, nel caso in cui i prestiti erogati
attraverso le piattaforme siano stati destinati al finanziamento e al sostegno delle attività di cui
all'articolo 5.90 

[ 2.    Gli importi percepiti, a titolo di remunerazione, dai soggetti che, al di fuori dell'esercizio di attività
di impresa, prestano fondi attraverso i portali di cui al comma 1, costituiscono redditi di capitale ai sensi
dell'articolo 44, comma 1, lettera a), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.91 ]

[ 3.    Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi ai sensi dell'articolo 17, comma
3 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità attuative delle disposizioni di cui al
presente articolo.92 ]

90Comma così sostituito dall’art. 22, comma 1, lett. a), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018,
ai sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

91Comma abrogato dall’art. 22, comma 1, lett. b), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018, ai
sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

92Comma abrogato dall’art. 66-bis, comma 10, D.L. 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla L. 29 luglio
2021, n. 108.

Titolo X

Regime fiscale degli enti del terzo settore
Capo I

Disposizioni generali
Art. 79. Disposizioni in materia di imposte sui redditi
In vigore dal 20 agosto 2022
1 .    Agli enti del Terzo settore, diversi dalle imprese sociali, si applicano le disposizioni di cui al
presente titolo nonché le norme del titolo II del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con
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decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, in quanto compatibili.

2.    Le attività di interesse generale di cui all'articolo 5, ivi incluse quelle accreditate o contrattualizzate
o convenzionate con le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165, l'Unione europea, amministrazioni pubbliche straniere o altri organismi pubblici
di diritto internazionale, si considerano di natura non commerciale quando sono svolte a titolo gratuito
o dietro versamento di corrispettivi che non superano i costi effettivi, tenuto anche conto degli apporti
economici degli enti di cui sopra e salvo eventuali importi di partecipazione alla spesa previsti
dall'ordinamento. I costi effettivi sono determinati computando, oltre ai costi diretti, tutti quelli
imputabili alle attività di interesse generale e, tra questi, i costi indiretti e generali, ivi compresi quelli
finanziari e tributari.99 

2-bis.    Le attività di cui al comma 2 si considerano non commerciali qualora i ricavi non superino di
oltre il 6 per cento i relativi costi per ciascun periodo d' imposta e per non oltre tre periodi d' imposta
consecutivi.97 

3.    Sono altresì considerate non commerciali:
a)  le attività di cui all'articolo 5, comma 1, lettera h), se svolte direttamente dagli enti di cui al comma
1 la cui finalità principale consiste nello svolgere attività di ricerca scientifica di particolare interesse
sociale e purché tutti gli utili siano interamente reinvestiti nelle attività di ricerca e nella diffusione
gratuita dei loro risultati e non vi sia alcun accesso preferenziale da parte di altri soggetti privati alle
capacità di ricerca dell'ente medesimo nonché ai risultati prodotti;

b)  le attività di cui all'articolo 5, comma 1, lettera h), affidate dagli enti di cui al comma 1 ad università
e altri organismi di ricerca che la svolgono direttamente in ambiti e secondo modalità definite dal
decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2003, n. 135;

b-bis)  le attività di cui all'articolo 5, comma 1, lettere a), b) e c), se svolte da fondazioni delle ex
istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, a condizione che gli utili siano interamente
reinvestiti nelle attività di natura sanitaria o socio-sanitaria e che non sia deliberato alcun compenso
a favore degli organi amministrativi98.

4.    Non concorrono, in ogni caso, alla formazione del reddito degli enti del Terzo settore di natura non
commerciale ai sensi del comma 5:100 

a )  i fondi pervenuti a seguito di raccolte pubbliche effettuate occasionalmente anche mediante
offerte di beni di modico valore o di servizi ai sovventori, in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o
campagne di sensibilizzazione;

b )  i contributi e gli apporti erogati da parte delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1,
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 per lo svolgimento, anche convenzionato o in
regime di accreditamento di cui all'articolo 9, comma 1, lettera g), del decreto legislativo 7 dicembre
1993, n. 517, delle attività di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo93.

5 .    Si considerano non commerciali gli enti del Terzo settore di cui al comma 1 che svolgono in via
esclusiva o prevalente le attività di cui all'articolo 5 in conformità ai criteri indicati nei commi 2 e 3 del
presente articolo. Indipendentemente dalle previsioni statutarie gli enti del Terzo settore assumono
fiscalmente la qualifica di enti commerciali qualora i proventi delle attività di cui all'articolo 5, svolte in
forma d' impresa non in conformità ai criteri indicati nei commi 2 e 3 del presente articolo, nonché le
attività di cui all'articolo 6, fatta eccezione per le attività di sponsorizzazione svolte nel rispetto dei
criteri di cui al decreto previsto all'articolo 6, superano, nel medesimo periodo d' imposta, le entrate
derivanti da attività non commerciali.94 

5-bis.    Si considerano entrate derivanti da attività non commerciali i contributi, le sovvenzioni, le
liberalità, le quote associative dell'ente, i proventi non commerciali di cui agli articoli 84 e 85 e ogni
altra entrata assimilabile alle precedenti, ivi compresi i proventi e le entrate considerate non
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commerciali ai sensi dei commi 2, 3 e 4 tenuto conto altresì del valore normale delle cessioni o
prestazioni afferenti le attività svolte con modalità non commerciali.95 

5-ter.    Il mutamento della qualifica, da ente di terzo settore non commerciale a ente di terzo settore
commerciale, opera a partire dal periodo d' imposta in cui l'ente assume natura commerciale. Per i due
periodi d' imposta successivi al termine fissato dall'articolo 104, comma 2, il mutamento di qualifica, da
ente del Terzo settore non commerciale a ente del Terzo settore commerciale o da ente del Terzo
settore commerciale a ente del Terzo settore non commerciale, opera a partire dal periodo d' imposta
successivo a quello in cui avviene il mutamento di qualifica. 101 

6.    Si considera non commerciale l'attività svolta dalle associazioni del Terzo settore nei confronti dei
propri associati e dei familiari conviventi degli stessi in conformità alle finalità istituzionali dell'ente.
Non concorrono alla formazione del reddito delle associazioni del Terzo settore le somme versate dagli
associati a titolo di quote o contributi associativi. Si considerano, tuttavia, attività di natura
commerciale le cessioni di beni e le prestazioni di servizi effettuate nei confronti degli associati e dei
familiari conviventi degli stessi verso pagamento di corrispettivi specifici, compresi i contributi e le
quote supplementari determinati in funzione delle maggiori o diverse prestazioni alle quali danno
diritto, salvo che le relative attività siano svolte alle condizioni di cui ai commi 2 e 2-bis. Detti
corrispettivi concorrono alla formazione del reddito complessivo come componenti del reddito di
impresa o come redditi diversi a seconda che le relative operazioni abbiano carattere di abitualità o di
occasionalità.96 

93Lettera così modificata dall’art. 23, comma 1, lett. a), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018,
ai sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

94Comma così modificato dall’art. 23, comma 1, lett. b), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018,
ai sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

95Comma inserito dall’art. 23, comma 1, lett. c), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018, ai sensi
di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018, e, successivamente, così modificato dall’art.
26, comma 1, lett. a), n. 4), D.L. 21 giugno 2022, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla L. 4 agosto 2022, n. 122.

96Comma così modificato dall’art. 23, comma 1, lett. d), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018,
ai sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018, e, successivamente, dall’art. 26,
comma 1, lett. a), nn. 6.1) e 6.2), D.L. 21 giugno 2022, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla L. 4 agosto 2022, n. 122.

97Comma inserito dall’art. 24-ter, comma 3, D.L. 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla L. 17
dicembre 2018, n. 136, e, successivamente, così modificato, dall’art. 26, comma 1, lett. a), n. 2), D.L. 21 giugno 2022, n. 73,
convertito, con modificazioni, dalla L. 4 agosto 2022, n. 122.

98Lettera aggiunta dall’art. 1, comma 82, L. 30 dicembre 2018, n. 145, a decorrere dal 1° gennaio 2019; per
l’applicabilità delle agevolazioni previste dalla presente lettera vedi l’art. 1, comma 83, della medesima Legge n.
145/2018.

99Comma così modificato dall’art. 26, comma 1, lett. a), n. 1), D.L. 21 giugno 2022, n. 73, convertito, con modificazioni,
dalla L. 4 agosto 2022, n. 122.

100Alinea così modificato dall’art. 26, comma 1, lett. a), n. 3), D.L. 21 giugno 2022, n. 73, convertito, con modificazioni,
dalla L. 4 agosto 2022, n. 122.

101Comma inserito dall’art. 23, comma 1, lett. c), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018, ai
sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018, e, successivamente, così modificato
dall’art. 26, comma 1, lett. a), n. 5), D.L. 21 giugno 2022, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla L. 4 agosto 2022, n. 122.

Art. 80. Regime forfetario degli enti del Terzo settore non
commerciali
In vigore dal 11 settembre 2018
1 .    Gli enti del Terzo settore non commerciali di cui all'articolo 79, comma 5, possono optare per la
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determinazione forfetaria del reddito d' impresa applicando all'ammontare dei ricavi conseguiti
nell'esercizio delle attività di cui agli articoli 5 e 6, quando svolte con modalità commerciali, il
coefficiente di redditività nella misura indicata nelle lettere a) e b) e aggiungendo l'ammontare dei
componenti positivi di reddito di cui agli articoli 86, 88, 89 e 90 del testo unico delle imposte sui
redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917:

a)  attività di prestazioni di servizi:

1)  ricavi fino a 130.000 euro, coefficiente 7 per cento;

2)  ricavi da 130.001 euro a 300.000 euro, coefficiente 10 per cento;

3)  ricavi oltre 300.000 euro, coefficiente 17 per cento;

b)  altre attività:

1)  ricavi fino a 130.000 euro, coefficiente 5 per cento;

2)  ricavi da 130.001 euro a 300.000 euro, coefficiente 7 per cento;

3)  ricavi oltre 300.000 euro, coefficiente 14 per cento.

2 .    Per gli enti che esercitano contemporaneamente prestazioni di servizi ed altre attività il
coefficiente si determina con riferimento all'ammontare dei ricavi relativi all'attività prevalente. In
mancanza della distinta annotazione dei ricavi si considerano prevalenti le attività di prestazioni di
servizi.

3 .    L'opzione di cui al comma 1 è esercitata nella dichiarazione annuale dei redditi ed ha effetto
dall' inizio del periodo d' imposta nel corso del quale è esercitata fino a quando non è revocata e
comunque per un triennio. La revoca dell'opzione è effettuata nella dichiarazione annuale dei redditi
ed ha effetto dall'inizio del periodo d'imposta nel corso del quale la dichiarazione stessa è presentata.

4 .    Gli enti che intraprendono l'esercizio d' impresa commerciale esercitano l'opzione nella
dichiarazione da presentare ai sensi dell'articolo 35 del decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni.

5 .    I componenti positivi e negativi di reddito riferiti ad anni precedenti a quello da cui ha effetto il
regime forfetario, la cui tassazione o deduzione è stata rinviata in conformità alle disposizioni del testo
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, che dispongono o consentono il rinvio, partecipano per le quote residue alla formazione
del reddito dell'esercizio precedente a quello di efficacia del predetto regime.

6 .    Le perdite fiscali generatesi nei periodi d' imposta anteriori a quello da cui decorre il regime
forfetario possono essere computate in diminuzione del reddito determinato ai sensi dei commi 1 e 2
secondo le regole ordinarie stabilite dal testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.

7 .    Gli Enti che optano per la determinazione forfetaria del reddito di impresa ai sensi del presente
articolo sono esclusi dall'applicazione degli studi di settore di cui all'articolo 62-bis del decreto-legge
30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427 e dei parametri
di cui all'articolo 3, comma 184, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, nonché degli indici sintetici di
affidabilità di cui all'articolo 9-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50  convertito, con modificazioni,
dalla legge 21 giugno 2017, n. 96.102 

102Comma così modificato dall’art. 24, comma 1, D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018, ai
sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

Art. 81. Social Bonus
In vigore dal 11 settembre 2018
1.    E' istituito un credito d' imposta pari al 65 per cento delle erogazioni liberali in denaro effettuate da
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persone fisiche e del 50 per cento se effettuate da enti o società in favore degli enti del Terzo settore,
che hanno presentato al Ministero del lavoro e delle politiche sociali un progetto per sostenere il
recupero degli immobili pubblici inutilizzati e dei beni mobili e immobili confiscati alla criminalità
organizzata assegnati ai suddetti enti del Terzo settore e da questi utilizzati esclusivamente per lo
svolgimento di attività di cui all'art. 5 con modalità non commerciali. Per le suddette erogazioni non si
applicano le disposizioni di cui all'articolo 83 né le agevolazioni fiscali previste a titolo di deduzione o
di detrazione di imposta da altre disposizioni di legge.

2 .    Il credito d' imposta spettante ai sensi del comma 1 è riconosciuto alle persone fisiche e agli enti
non commerciali nei limiti del 15 per cento del reddito imponibile ed ai soggetti titolari di reddito
d' impresa nei limiti del 5 per mille dei ricavi annui. Il credito d' imposta è ripartito in tre quote annuali
di pari importo.

3.    Per i soggetti titolari di reddito d'impresa, ferma restando la ripartizione in tre quote annuali di pari
importo, il credito d' imposta di cui ai commi 1 e 2 è utilizzabile tramite compensazione ai sensi
dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 , e non rileva ai fini delle imposte sui redditi e
dell'imposta regionale sulle attività produttive.103 

4.    Al credito d' imposta di cui al presente articolo non si applicano i limiti di cui all'articolo 1, comma
53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e di cui all'articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388.

5.    I soggetti beneficiari delle erogazioni liberali di cui al comma 1 del presente articolo effettuate per
la realizzazione di interventi di manutenzione, protezione e restauro dei beni stessi, comunicano
trimestralmente al Ministero del lavoro e delle politiche sociali l'ammontare delle erogazioni liberali
ricevute nel trimestre di riferimento; provvedono altresì a dare pubblica comunicazione di tale
ammontare, nonché della destinazione e dell'utilizzo delle erogazioni stesse, tramite il proprio sito web
istituzionale, nell'ambito di una pagina dedicata e facilmente individuabile, e in un apposito portale,
gestito dal medesimo Ministero, in cui ai soggetti destinatari delle erogazioni liberali sono associate
tutte le informazioni relative allo stato di conservazione del bene, gli interventi di ristrutturazione o
riqualificazione eventualmente in atto, i fondi pubblici assegnati per l'anno in corso, l'ente
responsabile del bene, nonché le informazioni relative alla fruizione, per l'esercizio delle attività di cui
all'articolo 5.104 

6 .    Sono fatte salve le disposizioni del Codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.

7.    Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell' interno,
il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo,
emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 3 della legge 23 agosto 1988 n. 400, sono individuate le
modalità di attuazione delle agevolazioni previste dal presente articolo, comprese le procedure per
l'approvazione dei progetti di recupero finanziabili.105 

103Comma così modificato dall’art. 25, comma 1, lett. a), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre
2018, ai sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

104Comma così modificato dall’art. 25, comma 1, lett. b), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre
2018, ai sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

105 In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 23 febbraio 2022, n. 89.

Art. 82. Disposizioni in materia di imposte indirette e tributi locali
In vigore dal 20 agosto 2022
1 .    Le disposizioni del presente articolo si applicano agli enti del Terzo settore comprese le
cooperative sociali ed escluse le imprese sociali costituite in forma di società, salvo quanto previsto ai
commi 3, 4 e 6.107 
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2 .    Non sono soggetti all' imposta sulle successioni e donazioni e alle imposte ipotecaria e catastale i
trasferimenti a titolo gratuito effettuati a favore degli enti di cui al comma 1 utilizzati ai sensi
dell'articolo 8, comma 1.

3 .    Agli atti costitutivi e alle modifiche statutarie, comprese le operazioni di fusione, scissione o
trasformazione poste in essere da enti del Terzo settore di cui al comma 1, le imposte di registro,
ipotecaria e catastale si applicano in misura fissa. Le modifiche statutarie di cui al periodo precedente
sono esenti dall' imposta di registro se hanno lo scopo di adeguare gli atti a modifiche o integrazioni
normative. Per tutti gli enti del Terzo settore, comprese le imprese sociali, l' imposta di registro si
applica in misura fissa agli atti, ai contratti, alle convenzioni e a ogni altro documento relativo alle
attività di interesse generale di cui all'articolo 5 svolte in base ad accreditamento, contratto o
convenzione con le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165, con l'Unione europea, con amministrazioni pubbliche straniere o con altri organismi
pubblici di diritto internazionale. Gli atti costitutivi e quelli connessi allo svolgimento delle attività
delle organizzazioni di volontariato sono esenti dall'imposta di registro.106 

4 .    Le imposte di registro, ipotecaria e catastale si applicano in misura fissa per gli atti traslativi a
titolo oneroso della proprietà di beni immobili e per gli atti traslativi o costituitivi di diritti reali
immobiliari di godimento a favore di tutti gli enti del Terzo settore di cui al comma 1, incluse le imprese
sociali, a condizione che i beni siano direttamente utilizzati, entro cinque anni dal trasferimento, in
diretta attuazione degli scopi istituzionali o dell'oggetto sociale e che l'ente renda, contestualmente
alla stipula dell'atto, apposita dichiarazione in tal senso. In caso di dichiarazione mendace o di mancata
effettiva utilizzazione del bene in diretta attuazione degli scopi istituzionali o dell'oggetto sociale, è
dovuta l' imposta nella misura ordinaria, nonché la sanzione amministrativa pari al 30 per cento
dell' imposta dovuta oltre agli interessi di mora decorrenti dalla data in cui l' imposta avrebbe dovuto
essere versata.

5.    Gli atti, i documenti, le istanze, i contratti, nonché le copie anche se dichiarate conformi, gli estratti,
le certificazioni, le dichiarazioni, le attestazioni e ogni altro documento cartaceo o informatico in
qualunque modo denominato posti in essere o richiesti dagli enti di cui al comma 1 sono esenti
dall'imposta di bollo.

5-bis.    I prodotti finanziari, i conti correnti e i libretti di risparmio detenuti all'estero dai soggetti di cui
al comma 1 sono esenti dall' imposta sul valore dei prodotti finanziari esteri, di cui al comma 18
dell'articolo 19 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22
dicembre 2011, n. 214.108 

6.    Gli immobili posseduti e utilizzati dagli enti non commerciali del Terzo settore di cui all'articolo 79,
comma 5, destinati esclusivamente allo svolgimento con modalità non commerciali, di attività
assistenziali, previdenziali, sanitarie, di ricerca scientifica, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e
sportive, nonché delle attività di cui all'articolo 16, comma 1, lettera a), della legge 20 maggio 1985, n.
222, sono esenti dall' imposta municipale propria e dal tributo per i servizi indivisibili alle condizioni e
nei limiti previsti dall'articolo 7, comma 1, lettera i), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504,
dall'articolo 9, comma 8, secondo periodo, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, dall'articolo 91-
bis del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n.
27, e dall'articolo 1, comma 3, del decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla
legge 2 maggio 2014, n. 68, e relative disposizioni di attuazione.

7.    Per i tributi diversi dall' imposta municipale propria e dal tributo per i servizi indivisibili, per i quali
restano ferme le disposizioni di cui al comma 6, i comuni, le province, le città metropolitane e le regioni
possono deliberare nei confronti degli enti del Terzo settore che non hanno per oggetto esclusivo o
principale l'esercizio di attività commerciale la riduzione o l'esenzione dal pagamento dei tributi di loro
pertinenza e dai connessi adempimenti.
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8.    Le regioni e le Provincie autonome di Trento e Bolzano possono disporre nei confronti degli enti di
cui al comma 1 del presente articolo la riduzione o l'esenzione dall' imposta regionale sulle attività
produttive di cui decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 , nel rispetto della normativa dell'Unione
europea e degli orientamenti della Corte di giustizia dell'Unione europea.

9.    L' imposta sugli intrattenimenti non è dovuta per le attività indicate nella tariffa allegata al decreto
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, svolte dagli enti di cui al comma 1 del presente
articolo occasionalmente o in concomitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione.
L'esenzione spetta a condizione che dell'attività sia data comunicazione, prima dell' inizio di ciascuna
manifestazione, al concessionario di cui all'articolo 17 del decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 640.

10.    Gli atti e i provvedimenti relativi agli enti di cui al comma 1 del presente articolo sono esenti dalle
tasse sulle concessioni governative di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.
641.

106Comma modificato dall’art. 26, comma 1, D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018, ai sensi di
quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018. Successivamente, il presente comma è stato
così modificato dall’art. 26, comma 1, lett. b), n. 2), D.L. 21 giugno 2022, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla L. 4
agosto 2022, n. 122.

107Comma così modificato dall’art. 26, comma 1, lett. b), n. 1), D.L. 21 giugno 2022, n. 73, convertito, con modificazioni,
dalla L. 4 agosto 2022, n. 122.

108Comma inserito dall’art. 26, comma 1, lett. b), n. 3), D.L. 21 giugno 2022, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla L. 4
agosto 2022, n. 122.

Art. 83. Detrazioni e deduzioni per erogazioni liberali
In vigore dal 20 agosto 2022
1.    Dall' imposta lorda sul reddito delle persone fisiche si detrae un importo pari al 30 per cento degli
oneri sostenuti dal contribuente per le erogazioni liberali in denaro o in natura a favore degli enti del
Terzo settore di cui all'articolo 82, comma 1, per un importo complessivo in ciascun periodo d' imposta
non superiore a 30.000 euro. L'importo di cui al precedente periodo è elevato al 35 per cento degli oneri
sostenuti dal contribuente, qualora l'erogazione liberale sia a favore di organizzazioni di volontariato.
La detrazione è consentita, per le erogazioni liberali in denaro, a condizione che il versamento sia
eseguito tramite banche o uffici postali ovvero mediante altri sistemi di pagamento previsti
dall'articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.111 

2.    Le liberalità in denaro o in natura erogate a favore degli enti del Terzo settore di cui all'articolo 82,
comma 1, da persone fisiche, enti e società sono deducibili dal reddito complessivo netto del soggetto
erogatore nel limite del 10 per cento del reddito complessivo dichiarato. L'eventuale eccedenza può
essere computata in aumento dell' importo deducibile dal reddito complessivo dei periodi di imposta
successivi, ma non oltre il quarto, fino a concorrenza del suo ammontare. Con apposito decreto del
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze,
sono individuate le tipologie dei beni in natura che danno diritto alla detrazione o alla deduzione
d' imposta e sono stabiliti i criteri e le modalità di valorizzazione delle liberalità di cui ai commi 1 e 2.
112 115 

3 .    Le disposizioni del presente articolo si applicano a condizione che le liberalità ricevute siano
utilizzate ai sensi dell'articolo 8, comma 1.113 

4 .    Ferma restando la non cumulabilità delle agevolazioni di cui ai commi 1 e 2, i soggetti che
effettuano erogazioni liberali ai sensi del presente articolo non possono cumulare la detraibilità e la
deducibilità con altra agevolazione fiscale prevista a titolo di detrazione o di deduzione di imposta da
altre disposizioni di legge a fronte delle medesime erogazioni.110 
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5 .    Dall' imposta lorda si detrae un importo pari al 19 per cento dei contributi associativi per un
importo non superiore a 1.300 euro versati dai soci alle società di mutuo soccorso che operano
esclusivamente nei settori di cui all'articolo 1 della legge 15 aprile 1886, n. 3818, al fine di assicurare ai
soci un sussidio nei casi di malattia, di impotenza al lavoro o di vecchiaia, ovvero, in caso di decesso, un
aiuto alle loro famiglie. 109 

[ 6.    Le disposizioni del presente articolo si applicano anche agli enti del terzo settore di cui al comma 1
dell'articolo 82 a condizione che le liberalità ricevute siano utilizzate ai sensi dell'articolo 8, comma 1.114
]

109Comma così modificato dall’art. 5-quater, comma 1, D.L. 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla
L. 4 dicembre 2017, n. 172.

110Comma così sostituito dall’art. 27, comma 1, D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018, ai sensi
di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

111Comma così modificato dall’art. 24-ter, comma 4, D.L. 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla L.
17 dicembre 2018, n. 136, e, successivamente, dall’art. 26, comma 1, lett. c), n. 1), D.L. 21 giugno 2022, n. 73, convertito,
con modificazioni, dalla L. 4 agosto 2022, n. 122.

112Comma così modificato dall’art. 26, comma 1, lett. c), nn. 2.1) e 2.2), D.L. 21 giugno 2022, n. 73, convertito, con
modificazioni, dalla L. 4 agosto 2022, n. 122.

113Comma così sostituito dall’art. 26, comma 1, lett. c), n. 3), D.L. 21 giugno 2022, n. 73, convertito, con modificazioni,
dalla L. 4 agosto 2022, n. 122.

114Comma abrogato dall’art. 26, comma 1, lett. c), n. 4), D.L. 21 giugno 2022, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla L.
4 agosto 2022, n. 122.

115In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 28 novembre 2019.

Capo II

Disposizioni sulle organizzazioni di volontariato e sulle associazioni di
promozione sociale

Art. 84. Regime fiscale delle organizzazioni di volontariato e degli
enti filantropici116

In vigore dal 20 agosto 2022
1 .    Non si considerano commerciali, oltre alle attività di cui all'articolo 79, commi 2, 3 e 4, le seguenti
attività effettuate dalle organizzazioni di volontariato e svolte senza l' impiego di mezzi organizzati
professionalmente per fini di concorrenzialità sul mercato:117 

a)  attività di vendita di beni acquisiti da terzi a titolo gratuito a fini di sovvenzione, a condizione che
la vendita sia curata direttamente dall'organizzazione senza alcun intermediario;

b)  cessione di beni prodotti dagli assistiti e dai volontari sempreché la vendita dei prodotti sia curata
direttamente dall'organizzazione di volontariato senza alcun intermediario;

c )  attività di somministrazione di alimenti e bevande in occasione di raduni, manifestazioni,
celebrazioni e simili a carattere occasionale.

2 .    I redditi degli immobili, destinati in via esclusiva allo svolgimento di attività non commerciale da
parte delle organizzazioni di volontariato, sono esenti dall'imposta sul reddito delle società.119 

2-bis.    La disposizione di cui al comma 2 si applica anche agli enti filantropici.118 

116Rubrica così modificata dall’art. 28, comma 1, lett. a), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre
2018, ai sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

117Alinea così modificato dall’art. 28, comma 1, lett. b), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018,
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ai sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

118Comma aggiunto dall’art. 28, comma 1, lett. c), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018, ai
sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018. Successivamente, il presente comma
è stato così sostituito dall’art. 26, comma 1, lett. d), n. 2), D.L. 21 giugno 2022, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla
L. 4 agosto 2022, n. 122.

119Comma così sostituito dall’art. 26, comma 1, lett. d), n. 1), D.L. 21 giugno 2022, n. 73, convertito, con modificazioni,
dalla L. 4 agosto 2022, n. 122.

Art. 85. Regime fiscale delle associazioni di promozione sociale e
delle società di mutuo soccorso120

In vigore dal 20 agosto 2022
1.    Non si considerano commerciali le attività svolte dalle associazioni di promozione sociale in diretta
attuazione degli scopi istituzionali effettuate verso pagamento di corrispettivi specifici nei confronti
degli iscritti, dei propri associati e dei familiari conviventi degli stessi, di altre associazioni di
promozione sociale che svolgono la medesima attività e che per legge, regolamento, atto costitutivo o
statuto fanno parte di un'unica organizzazione locale o nazionale, dei rispettivi associati o iscritti e dei
tesserati dalle rispettive organizzazioni nazionali, nonché nei confronti di enti composti in misura non
inferiore al settanta percento da enti del Terzo settore ai sensi dell'articolo 5, comma 1, lettera m).121 

2.    Non si considerano, altresì, commerciali, ai fini delle imposte sui redditi, le cessioni anche a terzi di
proprie pubblicazioni cedute prevalentemente agli associati e ai familiari conviventi degli stessi verso
pagamento di corrispettivi specifici in attuazione degli scopi istituzionali.

3 .    In deroga a quanto previsto dai commi 1 e 2 del presente articolo si considerano comunque
commerciali, ai fini delle imposte sui redditi, le cessioni di beni nuovi prodotti per la vendita, le
somministrazioni di pasti, le erogazioni di acqua, gas, energia elettrica e vapore, le prestazioni
alberghiere, di alloggio, di trasporto e di deposito e le prestazioni di servizi portuali e aeroportuali
nonché le prestazioni effettuate nell'esercizio delle seguenti attività:

a)  gestione di spacci aziendali e di mense;

b)  organizzazione di viaggi e soggiorni turistici;

c)  gestione di fiere ed esposizioni a carattere commerciale;

d)  pubblicità commerciale;

e)  telecomunicazioni e radiodiffusioni circolari.

4 .    Per le associazioni di promozione sociale ricomprese tra gli enti di cui all'articolo 3, comma 6,
lettera e), della legge 25 agosto 1991, n. 287, iscritte nell'apposito registro, le cui finalità assistenziali
siano riconosciute dal Ministero dell' interno, non si considera in ogni caso commerciale, anche se
effettuata a fronte del pagamento di corrispettivi specifici, la somministrazione di alimenti o bevande
effettuata presso le sedi in cui viene svolta l'attività istituzionale da bar e esercizi similari, nonché
l'organizzazione di viaggi e soggiorni turistici, sempre che vengano soddisfatte le seguenti condizioni:

a )  tale attività sia strettamente complementare a quelle svolte in diretta attuazione degli scopi
istituzionali e sia effettuata nei confronti degli stessi soggetti indicati al comma 1;122

b)  per lo svolgimento di tale attività non ci si avvalga di alcuno strumento pubblicitario o comunque
di diffusione di informazioni a soggetti terzi, diversi dai soggetti indicati al comma 1123.

5.    Le quote e i contributi corrisposti alle associazioni di promozione sociale di cui al presente articolo
non concorrono alla formazione della base imponibile, ai fini dell'imposta sugli intrattenimenti.

6.    Non si considerano commerciali le attività di vendita di beni acquisiti da terzi a titolo gratuito a fini
di sovvenzione, a condizione che la vendita sia curata direttamente dall'organizzazione senza alcun
intermediario e sia svolta senza l' impiego di mezzi organizzati professionalmente per fini di
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concorrenzialità sul mercato.

7.    I redditi degli immobili, destinati in via esclusiva allo svolgimento di attività non commerciale da
parte delle associazioni di promozione sociale, sono esenti dall'imposta sul reddito delle società.124 

7-bis.    Le disposizioni del comma 1 si applicano anche alle società di mutuo soccorso.125 

120Rubrica così modificata dall’art. 26, comma 1, lett. e), n. 1), D.L. 21 giugno 2022, n. 73, convertito, con modificazioni,
dalla L. 4 agosto 2022, n. 122.

121Comma così modificato dall’art. 26, comma 1, lett. e), n. 2), D.L. 21 giugno 2022, n. 73, convertito, con modificazioni,
dalla L. 4 agosto 2022, n. 122.

122Lettera così modificata dall’art. 26, comma 1, lett. e), n. 3.1), D.L. 21 giugno 2022, n. 73, convertito, con modificazioni,
dalla L. 4 agosto 2022, n. 122.

123Lettera così modificata dall’art. 26, comma 1, lett. e), n. 3.2), D.L. 21 giugno 2022, n. 73, convertito, con modificazioni,
dalla L. 4 agosto 2022, n. 122.

124Comma così sostituito dall’art. 26, comma 1, lett. e), n. 4), D.L. 21 giugno 2022, n. 73, convertito, con modificazioni,
dalla L. 4 agosto 2022, n. 122.

125Comma aggiunto dall’art. 26, comma 1, lett. e), n. 5), D.L. 21 giugno 2022, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla L.
4 agosto 2022, n. 122.

Art. 86. Regime forfetario per le attività commerciali svolte dalle
associazioni di promozione sociale e dalle organizzazioni di
volontariato
In vigore dal 20 agosto 2022
1 .    Le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale possono applicare, in
relazione alle attività commerciali svolte, il regime forfetario di cui al presente articolo se nel periodo
d' imposta precedente hanno percepito ricavi, ragguagliati al periodo d' imposta, non superiori a 130.000
euro o alla diversa soglia che dovesse essere autorizzata dal Consiglio dell'Unione europea in sede di
rinnovo della decisione in scadenza al 31 dicembre 2019 o alla soglia che sarà eventualmente
armonizzata in sede europea. Fino al sopraggiungere della predetta autorizzazione si applica la misura
speciale di deroga rilasciata dal Consiglio dell'Unione europea ai sensi dell'articolo 395 della direttiva
2006/112/CE.

2 .    Le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale possono avvalersi del
regime forfetario comunicando nella dichiarazione annuale o, nella dichiarazione di inizio di attività di
cui all'articolo 35 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, di presumere la
sussistenza dei requisiti di cui al comma 1 del presente articolo.

3 .    Le organizzazioni di volontariato che applicano il regime forfetario determinano il reddito
imponibile applicando all'ammontare dei ricavi percepiti nei limiti di cui al comma 1 un coefficiente di
redditività pari all'1 per cento. Le associazioni di promozione sociale che applicano il regime forfetario
determinano il reddito imponibile applicando all'ammontare dei ricavi percepiti nei limiti di cui al
comma 1 un coefficiente di redditività pari al 3 per cento.

4 .    Qualora sia esercitata l'opzione per il regime forfetario di cui ai commi precedenti si applica il
comma 5 e 6 dell'articolo 80 considerando quale reddito dal quale computare in diminuzione le perdite
quello determinato ai sensi del comma 3.

5 .    Fermo restando l'obbligo di conservare, ai sensi dell'articolo 22 del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, i documenti ricevuti ed emessi, le organizzazioni di volontariato e
le associazioni di promozione sociale che applicano il regime forfetario sono esonerati dagli obblighi di
registrazione e di tenuta delle scritture contabili. La dichiarazione dei redditi è presentata nei termini e
con le modalità definiti nel regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio
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1998, n. 322.

6 .    Le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale che applicano il regime
forfetario non sono tenuti a operare le ritenute alla fonte di cui al titolo III del decreto del Presidente
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600; tuttavia, nella dichiarazione dei redditi, i medesimi
contribuenti indicano il codice fiscale del percettore dei redditi per i quali all'atto del pagamento degli
stessi non è stata operata la ritenuta e l'ammontare dei redditi stessi.

7 .    Ai fini dell' imposta sul valore aggiunto, le organizzazioni di volontariato e le associazioni di
promozione sociale che applicano il regime forfetario:

a )  non esercitano la rivalsa dell' imposta di cui all'articolo 18 del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, per le operazioni nazionali;

b )  applicano alle cessioni di beni intracomunitarie l'articolo 41, comma 2-bis, del decreto-legge 30
agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427;

c )  applicano agli acquisti di beni intracomunitari l'articolo 38, comma 5, lettera c), del decreto-legge
30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427;

d )  applicano alle prestazioni di servizi ricevute da soggetti non residenti o rese ai medesimi gli
articoli 7-ter e seguenti del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633;

e)  applicano alle importazioni, alle esportazioni e alle operazioni ad esse assimilate le disposizioni di
cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, ferma restando l'impossibilità di
avvalersi della facoltà di acquistare senza applicazione dell' imposta ai sensi dell'articolo 8, comma 1,
lettera c), e comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.

Per le operazioni di cui al presente comma le organizzazioni di volontariato e le associazioni di
promozione sociale che applicano il regime forfettario non hanno diritto alla detrazione dell' imposta
sul valore aggiunto assolta, dovuta o addebitata sugli acquisti ai sensi degli articoli 19 e seguenti del
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.

8 .    Salvo quanto disposto dal comma 9, le organizzazioni di volontariato e le associazioni di
promozione sociale che applicano il regime forfetario sono esonerati dal versamento dell' imposta sul
valore aggiunto e da tutti gli altri obblighi previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 633, ad eccezione degli obblighi di numerazione e di conservazione delle fatture di
acquisto e delle bollette doganali, di certificazione dei corrispettivi e di conservazione dei relativi
documenti. Resta fermo l'esonero dall'obbligo di certificazione di cui all'articolo 2 del regolamento di
cui al decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1996, n. 696 e successive modificazioni.

9 .    Le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale che applicano il regime
forfetario, per le operazioni per le quali risultano debitori dell' imposta, emettono la fattura o la
integrano con l' indicazione dell'aliquota e della relativa imposta e versano l' imposta entro il giorno 16
del mese successivo a quello di effettuazione delle operazioni.

1 0 .    Il passaggio dalle regole ordinarie di applicazione dell' imposta sul valore aggiunto al regime
forfetario comporta la rettifica della detrazione di cui all'articolo 19-bis.2 del decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, da operarsi nella dichiarazione dell'ultimo periodo d' imposta
di applicazione delle regole ordinarie. In caso di passaggio, anche per opzione, dal regime forfetario
alle regole ordinarie è operata un'analoga rettifica della detrazione nella dichiarazione del primo
periodo d'imposta di applicazione delle regole ordinarie.127 

1 1 .    Nell'ultima liquidazione relativa al periodo d' imposta in cui è applicata l' imposta sul valore
aggiunto è computata anche l' imposta relativa alle operazioni, per le quali non si è ancora verificata
l'esigibilità, di cui all'articolo 6, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972,
n. 633 e all'articolo 32-bis del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla
legge 7 agosto 2012, n. 134. Nella stessa liquidazione può essere esercitato, ai sensi degli articoli 19 e
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seguenti del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, il diritto alla detrazione
dell' imposta relativa alle operazioni di acquisto effettuate in vigenza dell'opzione di cui all'articolo 32-
bis del citato decreto-legge n. 83 del 2012, i cui corrispettivi non sono stati ancora pagati.

1 2 .    L'eccedenza detraibile emergente dalla dichiarazione presentata dalle organizzazioni di
volontariato e associazioni di promozione sociale che applicano il regime forfetario, relativa all'ultimo
periodo d' imposta in cui l' imposta sul valore aggiunto è applicata nei modi ordinari, può essere chiesta
a rimborso ovvero può essere utilizzata in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto
legislativo 9 luglio 1997, n. 241.

13.    Le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale che applicano il regime
forfetario possono optare per l'applicazione dell' imposta sul valore aggiunto nei modi ordinari di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 e delle imposte sul reddito nei modi
ordinari ovvero in quelli di cui all'articolo 80. L'opzione, valida per almeno un triennio, è comunicata
con la prima dichiarazione annuale da presentare successivamente alla scelta operata. Trascorso il
periodo minimo di permanenza nel regime ordinario, l'opzione resta valida per ciascun periodo
d'imposta successivo, fino a quando permane la concreta applicazione della scelta operata.

14.    Il regime forfetario cessa di avere applicazione a partire dal periodo d' imposta successivo a quello
in cui viene meno taluna delle condizioni di cui al comma 1.

1 5 .    Nel caso di passaggio da un periodo d' imposta soggetto al regime forfetario a un periodo
d' imposta soggetto al regime ordinario ovvero a quello di cui all'articolo 80, al fine di evitare salti o
duplicazioni di imposizione, i ricavi che, in base alle regole del regime forfetario, hanno già concorso a
formare il reddito non assumono rilevanza nella determinazione del reddito degli anni successivi
ancorché di competenza di tali periodi; viceversa i ricavi che, ancorché di competenza del periodo in cui
il reddito è stato determinato in base alle regole del regime forfetario, non hanno concorso a formare il
reddito imponibile del periodo assumono rilevanza nei periodi di imposta successivi nel corso dei quali
si verificano i presupposti previsti dal regime forfetario. Corrispondenti criteri si applicano per l' ipotesi
inversa di passaggio dal regime ordinario ovvero da quello di cui all'articolo 80 a quello forfetario. Nel
caso di passaggio da un periodo di imposta soggetto al regime forfetario a un periodo di imposta
soggetto a un diverso regime, i costi sostenuti nel periodo di applicazione del regime forfetario non
assumono rilevanza nella determinazione del reddito degli anni successivi. Nel caso di cessione,
successivamente all'uscita dal regime forfetario, di beni strumentali acquisiti in esercizi precedenti a
quello da cui decorre il regime forfetario, ai fini del calcolo dell'eventuale plusvalenza o minusvalenza
determinata, rispettivamente, ai sensi degli articoli 86 e 101 del testo unico delle imposte sui redditi,
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si assume come costo
non ammortizzato quello risultante alla fine dell'esercizio precedente a quello dal quale decorre il
regime. Se la cessione concerne beni strumentali acquisiti nel corso del regime forfetario, si assume
come costo non ammortizzabile il prezzo di acquisto.

16.    Le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione sociale che applicano il regime
forfetario sono escluse dall'applicazione degli studi di settore di cui all'articolo 62-bis del decreto-
legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427 e dei
parametri di cui all'articolo 3, comma 184, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, nonché degli indici
sintetici di affidabilità di cui all'articolo 9-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50  convertito, con
modificazioni, dall'articolo 1, comma 1 della legge 21 giugno 2017, n. 96 .126 

126Comma così modificato dall’art. 29, comma 1, D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018, ai
sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

127Comma così modificato dall’art. 26, comma 1, lett. f), D.L. 21 giugno 2022, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla L.
4 agosto 2022, n. 122.

Capo III
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Delle scritture contabili
Art. 87. Tenuta e conservazione delle scritture contabili degli Enti del
terzo settore
In vigore dal 3 agosto 2024
1 .    Gli enti del Terzo settore non commerciali di cui all'articolo 79, comma 5, che non applicano il
regime forfetario di cui all'articolo 86, a pena di decadenza dai benefici fiscali per esse previsti, devono:

a )  in relazione all'attività complessivamente svolta, redigere scritture contabili cronologiche e
sistematiche atte ad esprimere con compiutezza e analiticità le operazioni poste in essere in ogni
periodo di gestione, e rappresentare adeguatamente nel bilancio di cui all'articolo 13 distintamente le
attività indicate all'articolo 6 da quelle di cui all'articolo 5, con obbligo di conservare le stesse
scritture e la relativa documentazione per un periodo non inferiore quello indicato dall'articolo 22 del
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600;128

b )  in relazione alle attività svolte con modalità commerciali, di cui agli articoli 5, 6 e 7, tenere le
scritture contabili previste dalle disposizioni di cui all'articolo 18 del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, anche al di fuori dei limiti quantitativi previsti al comma 1 del
medesimo articolo131.

2.    Gli obblighi di cui al comma 1, lettera a), si considerano assolti anche qualora la contabilità consti
del libro giornale e del libro degli inventari, tenuti in conformità alle disposizioni di cui agli articoli 2216
e 2217 del codice civile.

3 .    I soggetti di cui al comma 1 che nell'esercizio delle attività di cui agli articoli 5 e 6 non abbiano
conseguito in un anno proventi di ammontare superiore agli importi stabiliti, rispettivamente, dai
commi 2 e 2-bis dell'articolo 13 possono tenere per l'anno successivo, in luogo delle scritture contabili
previste al primo comma, lettera a), il rendiconto per cassa di cui, rispettivamente, ai commi 2 e 2-bis
dell'articolo 13.129 

4 .    In relazione all'attività commerciale esercitata, gli enti del Terzo settore non commerciali di cui
all'articolo 79, comma 5, hanno l'obbligo di tenere la contabilità separata.

5 .    Fatta salva l'applicazione dell'articolo 86, commi 5 e 8 , e fermi restando gli obblighi previsti dal
titolo secondo del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, gli enti del Terzo
settore non commerciali di cui all'articolo 79, comma 5, limitatamente alle attività non commerciali di
cui agli articoli 5 e 6, non sono soggetti all'obbligo di certificazione dei corrispettivi mediante ricevuta o
scontrino fiscale né agli obblighi previsti dall'articolo 2 del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 127 , in
materia di trasmissione telematica dei dati dei corrispettivi.132 

6 .    Gli enti del Terzo settore non commerciali di cui all'articolo 79, comma 5, che effettuano raccolte
pubbliche di fondi devono inserire all' interno del bilancio redatto ai sensi dell'articolo 13 un rendiconto
specifico redatto ai sensi del comma 3 dell'articolo 48, tenuto e conservato ai sensi dell'articolo 22 del
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, dal quale devono risultare, anche a
mezzo di una relazione illustrativa, in modo chiaro e trasparente, le entrate e le spese relative a
ciascuna delle celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione di cui all'articolo 79, comma 4,
lettera a). Il presente comma si applica anche ai soggetti che si avvalgono del regime forfetario di cui
all'articolo 86.130 

7.    Entro tre mesi dal momento in cui si verificano i presupposti di cui all'articolo 79, comma 5, ai fini
della qualificazione dell'ente del Terzo settore come ente commerciale, tutti i beni facenti parte del
patrimonio dovranno essere compresi nell' inventario di cui all'articolo 15 del decreto del Presidente
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, con l'obbligo per il predetto ente di tenere le scritture
contabili di cui agli articoli 14, 15, 16 del medesimo decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del

WOLTERS KLUWER ONE PA

? Copyright Wolters Kluwer Italia s.r.l. 28 Febbraio 2025 pag. 56

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 142 di 278



1973. Le registrazioni nelle scritture cronologiche delle operazioni comprese dall' inizio del periodo di
imposta al momento in cui si verificano i presupposti che determinano il mutamento della qualifica di
cui all'articolo 79, comma 5, devono essere eseguite, in deroga alla disciplina ordinaria, entro tre mesi
decorrenti dalla sussistenza dei suddetti presupposti.

128Lettera così modificata dall’art. 30, comma 1, lett. a), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre
2018, ai sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

129Comma così modificato dall’art. 30, comma 1, lett. b), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre
2018, ai sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018, e, successivamente, dall’art.
4, comma 1, lett. m), nn. 1) e 2), L. 4 luglio 2024, n. 104.

130Comma così modificato dall’art. 30, comma 1, lett. c), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre
2018, ai sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

131Lettera così modificata dall’art. 26, comma 1, lett. g), n. 1), D.L. 21 giugno 2022, n. 73, convertito, con modificazioni,
dalla L. 4 agosto 2022, n. 122.

132Comma così modificato dall’art. 26, comma 1, lett. g), n. 2), D.L. 21 giugno 2022, n. 73, convertito, con modificazioni,
dalla L. 4 agosto 2022, n. 122.

Capo IV

Delle disposizioni transitorie e finali
Art. 88. «De minimis»
In vigore dal 20 agosto 2022
1 .    Le agevolazioni di cui all'articolo 82, commi 3, quarto periodo, 7 e 8, e all'articolo 85, commi 2 e 4,
sono concesse ai sensi e nei limiti del regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 18
dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento
dell'Unione europea agli aiuti «de minimis», del regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, del
18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento
dell'Unione europea agli aiuti 'de minimis' nel settore agricolo, e del regolamento (UE) n. 360/2012 della
Commissione, del 25 aprile 2012, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul
funzionamento dell'Unione europea agli aiuti di importanza minore ('de minimis') concessi alle imprese
che forniscono servizi di interesse economico generale.133 

133Comma così modificato dall’art. 26, comma 1, lett. h), D.L. 21 giugno 2022, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla L.
4 agosto 2022, n. 122.

Art. 89. Coordinamento normativo
In vigore dal 3 agosto 2024
1.    Agli enti del Terzo settore di cui all'articolo 79, comma 1, non si applicano le seguenti disposizioni:

a )  l'articolo 143, comma 3, l'articolo 144, commi 2, 5 e 6 e gli articoli 148 e 149 del testo unico delle
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917;

b)  l'articolo 3, commi 1 e 2, del decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346 e gli articoli 1, comma 2 e 10,
comma 3 del decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347;

c)  la legge 16 dicembre 1991, n. 398.

2.    Le norme di cui al comma 1, lettera b) continuano ad applicarsi ai trasferimenti a titolo gratuito, non
relativi alle attività di cui all'articolo 5, eseguiti a favore dei soggetti di cui all'articolo 4, comma 3,
iscritti nel Registro unico nazionale del Terzo Settore.

3 .    Ai soggetti di cui all'articolo 4, comma 3, iscritti nel Registro unico nazionale del Terzo settore gli
articoli da 143 a 148 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si applicano limitatamente alle attività diverse da quelle
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elencate all'articolo 5, purché siano in possesso dei requisiti qualificanti ivi previsti.134 

4.    All'articolo 148, comma 3, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le parole: «Per le associazioni politiche, sindacali e di
categoria, religiose, assistenziali, culturali, sportive dilettantistiche, di promozione sociale e di
formazione extra-scolastica della persona, nonché per le strutture periferiche di natura privatistica
necessarie agli enti pubblici non economici per attuare la funzione di preposto a servizi di pubblico
interesse» sono sostituite dalle seguenti: «Per le associazioni politiche, sindacali e di categoria,
religiose, assistenziali, sportive dilettantistiche, nonché per le strutture periferiche di natura
privatistica necessarie agli enti pubblici non economici per attuare la funzione di preposto a servizi di
pubblico interesse». 135 

5.    All'articolo 6, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, è aggiunto, in
fine, il seguente comma: «La riduzione non si applica agli enti iscritti nel Registro Unico nazionale del
terzo settore. Ai soggetti di cui all'articolo 4, comma 3, codice del Terzo settore  di cui all'articolo 1,
comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106, iscritti nel Registro unico nazionale del Terzo
settore, la riduzione si applica limitatamente alle attività diverse da quelle elencate all'articolo 5 del
medesimo decreto legislativo».

6 .    All'articolo 52, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, le
parole: «al decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 » sono sostituite dalle seguenti: «al codice del
Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106».

7.    Si intendono riferite agli enti non commerciali del Terzo settore di cui all'articolo 82, comma 1, le
disposizioni normative vigenti riferite alle ONLUS in quanto compatibili con le disposizioni del presente
decreto. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a )  all'articolo 3, terzo comma, primo periodo, le parole «di enti e associazioni che senza scopo di
lucro perseguono finalità educative, culturali, sportive, religiose e di assistenza e solidarietà sociale,
nonché delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS)» sono sostituite dalle seguenti:
«di enti del Terzo settore di natura non commerciale»;

b )  all'articolo 10, primo comma, ai numeri 15), 19), 20) e 27-ter), la parola «ONLUS» è sostituita dalle
seguenti: «enti del Terzo settore di natura non commerciale»

8.    All'articolo 1, comma 3, della legge 22 giugno 2016, n. 112, le parole: «organizzazioni non lucrative di
utilità sociale di cui all'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 ,
riconosciute come persone giuridiche, che operano prevalentemente nel settore della beneficenza di
cui al comma 1, lettera a), numero 3), dell'articolo 10 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 ,
anche ai sensi del comma 2-bis dello stesso articolo» sono sostituite dalle seguenti: «enti del Terzo
settore non commerciali, che operano prevalentemente nel settore della beneficenza di cui all'articolo
5, comma 1, lettera u)».

9.    All'articolo 32, comma 7, della legge 11 agosto 2014 n. 125 è aggiunto in fine il seguente periodo: «Le
Organizzazioni non governative di cui al presente comma sono iscritte nel Registro unico nazionale del
Terzo settore».

1 0 .    All'articolo 6, comma 9, della legge 22 giugno 2016, n. 112 le parole «le agevolazioni di cui
all'articolo 14, comma 1, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla
legge 14 maggio 2005, n. 80, e i limiti ivi indicati sono elevati, rispettivamente, al 20 per cento del
reddito complessivo dichiarato e a 100.000 euro» sono sostituite dalle seguenti: «le agevolazioni
previste per le organizzazioni di volontariato ai sensi dell'articolo 83, commi 1 e 2, del codice del Terzo
settore di cui all'articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106».

1 1 .    Ai soggetti che effettuano erogazioni liberali agli enti del Terzo settore non commerciali di cui

WOLTERS KLUWER ONE PA

? Copyright Wolters Kluwer Italia s.r.l. 28 Febbraio 2025 pag. 58

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 144 di 278



all'articolo 79, comma 5, nonché alle cooperative sociali, non si applicano, per le medesime erogazioni
liberali, le disposizioni di cui all'articolo 15, comma 1.1. e all' articolo 100, comma 2, lettera h), del testo
unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917.

12.    La deducibilità dal reddito imponibile delle erogazioni liberali prevista dall'articolo 10, comma 1,
lettera g), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è consentita a condizione che per le medesime erogazioni il
soggetto erogante non usufruisca delle detrazioni d' imposta di cui all'articolo 15, comma 1.1, del
medesimo testo unico.

13.    La deducibilità dal reddito imponibile delle erogazioni liberali previste dall'articolo 100, comma 2,
lettere a) e b), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è consentita a condizione che per le medesime erogazioni liberali
il soggetto erogante non usufruisca delle deduzioni previste dalla lettera h) del medesimo articolo 100,
comma 2.

14.    La deducibilità dal reddito imponibile delle erogazioni liberali previste all'articolo 153, comma 6,
lettere a) e b), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è consentita a condizione che per le medesime erogazioni liberali
il soggetto erogante non usufruisca delle detrazioni d' imposta previste dal comma 3 del medesimo
articolo 153.

15.    Alle Fondazioni lirico-sinfoniche di cui al decreto legislativo 29 giugno 1996, n. 367 e di cui alla
legge 11 novembre 2003, n. 310, e successive modificazioni, iscritte nel Registro unico nazionale del
Terzo settore, non si applica l'articolo 25, comma 5 del suddetto decreto legislativo.

15-bis.    Le associazioni iscritte nell'albo istituito ai sensi dell'articolo 937, comma 1, del testo unico
delle disposizioni regolamentari in materia di ordinamento militare, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 15 marzo 2010, n. 90, che svolgono in via principale una o più attività di interesse
generale di cui all'articolo 5 del presente codice possono essere iscritte nel Registro unico nazionale
del Terzo settore, nel rispetto della specificità della composizione della loro base associativa e delle
finalità di cui al medesimo articolo 937. Il requisito della strumentalità di cui all'articolo 6 del presente
codice sussiste qualora le attività diverse siano esercitate per la realizzazione delle specifiche finalità
delle associazioni medesime. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma, valutati in 6,75
milioni di euro per l'anno 2025 e in 3,95 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede
mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2024-2026, nell'ambito del programma “Fondi di riserva e
speciali” della missione “Fondi da ripartire” dello stato di previsione del Ministero dell'economia e
delle finanze per l'anno 2024, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al
Ministero della difesa.136 

16.    Alle associazioni che operano o che partecipano a manifestazioni di particolare interesse storico,
artistico e culturale, legate agli usi ed alle tradizioni delle comunità locali, iscritte nel Registro unico
nazionale del Terzo settore, non si applica l'articolo 1, commi 185, 186 e 187 della legge 27 dicembre
2006, n. 296.

17.    In attuazione dell'articolo 115 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, il Ministero dei beni e
delle attività culturali e del turismo, le regioni, gli enti locali e gli altri enti pubblici possono attivare
forme speciali di partenariato con enti del Terzo settore che svolgono le attività indicate all'articolo 5,
comma 1, lettere f ), i), k) o z), individuati attraverso le procedure semplificate di cui all'articolo 151,
comma 3, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, dirette alla prestazione di attività di
valorizzazione di beni culturali immobili di appartenenza pubblica.

1 8 .    Le attività indicate all'articolo 79, comma 4, lett. a), fermo restando il regime di esclusione

WOLTERS KLUWER ONE PA

? Copyright Wolters Kluwer Italia s.r.l. 28 Febbraio 2025 pag. 59

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 145 di 278



dall'imposta sul valore aggiunto, sono esenti da ogni altro tributo.

19.    Alla legge 19 agosto 2016, n. 166, sono apportate le seguenti modificazioni:
a)  all'articolo 2, comma 1, lettera b), le parole «i soggetti di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 4
dicembre 1997, n. 460» sono sostituite dalle seguenti: «gli enti del Terzo settore non commerciali di
cui all'articolo 79, comma 5, del codice del Terzo settore  di cui all'articolo 1, comma 2, lettera b), della
legge 6 giugno 2016, n. 106»;

b )  all'articolo 16, comma 5, lettera a), numero 2, le parole «agli enti pubblici, alle ONLUS e agli enti
privati costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche e solidaristiche e che, in
attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza con i rispettivi statuti o atti costitutivi,
promuovono e realizzano attività d' interesse generale anche mediante la produzione e lo scambio di
beni e servizi di utilità sociale nonché attraverso forme di mutualità» sono sostituite dalle seguenti:
«ai soggetti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), della legge 19 agosto 2016, n. 166.

20.    All'articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 29 luglio 1982 n. 571, comma 6, le parole
«i soggetti di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 » sono sostituite dalle
seguenti: «gli enti del Terzo settore non commerciali di cui all'articolo 79, comma 5, del codice del Terzo
settore di cui all'articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106».

21.    All'articolo 1, comma 236, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 le parole «i soggetti di cui all'articolo
10 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 » sono sostituite dalle seguenti: «gli enti del Terzo
settore non commerciali di cui all'articolo 79, comma 5, del codice del Terzo settore  di cui all'articolo 1,
comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106».

22.    All'articolo 1, comma 1 della legge 25 giugno 2003, n. 155 le parole «i soggetti di cui all'articolo 10
del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 » sono sostituite dalle seguenti: «gli enti del Terzo
settore non commerciali di cui all'articolo 79, comma 5, del codice del Terzo settore  di cui all'articolo 1,
comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106».

2 3 .    All'articolo 157, comma 1-bis, del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, sono apportate le
seguenti modifiche:

a )  le parole «organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS)» sono sostituite dalle seguenti:
«enti del Terzo settore non commerciali di cui all'articolo 79, comma 5, del codice del Terzo settore  di
cui all'articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106»;

b)  le parole «Alle ONLUS» sono sostituite dalle seguenti: «Agli enti del Terzo settore non commerciali
di cui all'articolo 79, comma 5, del codice del Terzo settore  di cui all'articolo 1, comma 2, lettera b),
della legge 6 giugno 2016, n. 106».

134Comma così modificato dall’art. 31, comma 1, lett. a) e b), D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre
2018, ai sensi di quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

135Comma così sostituito dall’art. 14, comma 2, D.L. 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla L. 28
giugno 2019, n. 58.

136Comma inserito dall’art. 4, comma 1, lett. n), L. 4 luglio 2024, n. 104.

Titolo XI

Dei controlli e del coordinamento
Art. 90. Controlli e poteri sulle fondazioni del Terzo settore
In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    I controlli e i poteri di cui agli articoli 25, 26 e 28 del codice civile sono esercitati sulle fondazioni
del Terzo settore dall'Ufficio del Registro unico nazionale del Terzo settore.

Art. 91. Sanzioni a carico dei rappresentanti legali e dei componenti
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degli organi amministrativi
In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    In caso di distribuzione, anche indiretta, di utili e avanzi di gestione, fondi e riserve comunque
denominate a un fondatore, un associato, un lavoratore o un collaboratore, un amministratore o altro
componente di un organo associativo dell'ente, anche nel caso di recesso o di ogni altra ipotesi di
scioglimento individuale del rapporto associativo, i rappresentanti legali e i componenti degli organi
amministrativi dell'ente del Terzo settore che hanno commesso la violazione o che hanno concorso a
commettere la violazione sono soggetti alla sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000,00 euro a
20.000,00 euro.

2 .    In caso di devoluzione del patrimonio residuo effettuata in assenza o in difformità al parere
dell'Ufficio del Registro unico nazionale, i rappresentanti legali e i componenti degli organi
amministrativi degli enti del Terzo settore che hanno commesso la violazione o che hanno concorso a
commettere la violazione sono soggetti alla sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000,00 euro a
5.000,00 euro.

3 .    Chiunque utilizzi illegittimamente l' indicazione di ente del Terzo settore, di associazione di
promozione sociale o di organizzazione di volontariato oppure i corrispondenti acronimi, ETS, APS e
ODV, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 2.500,00 euro a 10.000,00 euro. La sanzione
medesima è raddoppiata qualora l' illegittimo utilizzo sia finalizzato ad ottenere da terzi l'erogazione di
denaro o di altre utilità.

4.    Le sanzioni di cui ai commi 1, 2 e 3 e di cui al comma 5 dell'articolo 48 sono irrogate dall'Ufficio del
Registro unico nazionale del Terzo settore ai sensi dell'articolo 45.

5 .    Le somme dovute a titolo di sanzioni previste dal presente articolo sono versate all'entrata del
bilancio dello Stato, secondo modalità da definirsi con decreto del Ministro dell'economia e delle
finanze, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali.

Art. 92. Attività di monitoraggio, vigilanza e controllo
In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    Al fine di garantire l'uniforme applicazione della disciplina legislativa, statutaria e regolamentare
applicabile agli Enti del Terzo settore e l'esercizio dei relativi controlli, il Ministero del lavoro e delle
politiche sociali:

a)  vigila sul sistema di registrazione degli enti del Terzo settore nel rispetto dei requisiti previsti dal
presente codice e monitora lo svolgimento delle attività degli Uffici del Registro unico nazione del
Terzo settore operanti a livello regionale;

b)  promuove l'autocontrollo degli enti del Terzo settore autorizzandone l'esercizio da parte delle reti
associative nazionali iscritte nell'apposita sezione del registro unico nazionale e dei Centri di servizio
per il volontariato accreditati ai sensi dell'articolo 61;

c)  predispone e trasmette alle Camere, entro il 30 giugno di ogni anno, una relazione sulle attività di
vigilanza, monitoraggio e controllo svolte sugli enti del Terzo settore anche sulla base dei dati
acquisiti attraverso le relazioni di cui all'articolo 95, commi 2 e 3, nonché sullo stato del sistema di
registrazione di cui alla lettera b).

2 .    Restano fermi i poteri delle amministrazioni pubbliche competenti in ordine ai controlli, alle
verifiche ed alla vigilanza finalizzati ad accertare la conformità delle attività di cui all'articolo 5 alle
norme particolari che ne disciplinano l'esercizio.

Art. 93. Controllo
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In vigore dal 3 agosto 2017
1.    I controlli sugli enti del Terzo settore sono finalizzati ad accertare:

a)  la sussistenza e la permanenza dei requisiti necessari all' iscrizione al Registro unico nazionale del
Terzo settore;

b)  il perseguimento delle finalità civiche, solidaristiche o di utilità sociale;

c)  l'adempimento degli obblighi derivanti dall'iscrizione al Registro unico nazionale del Terzo settore;

d)  il diritto di avvalersi dei benefici anche fiscali e del 5 per mille derivanti dall' iscrizione nel Registro
unico nazionale del Terzo settore;

e)  il corretto impiego delle risorse pubbliche, finanziarie e strumentali, ad essi attribuite.

2 .    Alle imprese sociali si applicano le disposizioni contenute nell'articolo 15 del decreto legislativo
recante revisione della disciplina in materia di impresa sociale, di cui all'articolo 1, comma 2, lettera c),
della legge 6 giugno 2016, n. 106.

3 .    L'ufficio del Registro unico nazionale del Terzo settore territorialmente competente esercita le
attività di controllo di cui alle lettere a), b) e c) del comma 1, nei confronti degli enti del Terzo settore
aventi sede legale sul proprio territorio, anche attraverso accertamenti documentali, visite ed ispezioni,
d' iniziativa, periodicamente o in tutti i casi in cui venga a conoscenza di atti o fatti che possano
integrare violazioni alle disposizioni del presente codice, anche con riferimento ai casi di cui al comma
1, lettera b). In caso di enti che dispongano di sedi secondarie in regioni diverse da quella della sede
legale, l'ufficio del Registro unico nazionale del Terzo settore competente ai sensi del primo periodo
può, ove necessario, attivare forme di reciproca collaborazione e assistenza con i corrispondenti uffici
di altre regioni per l'effettuazione di controlli presso le sedi operative, le articolazioni territoriali e gli
organismi affiliati degli enti di terzo settore interessati.

4 .    Le amministrazioni pubbliche e gli enti territoriali che erogano risorse finanziarie o concedono
l'utilizzo di beni immobili o strumentali di qualunque genere agli enti del Terzo settore per lo
svolgimento delle attività statutarie di interesse generale, dispongono i controlli amministrativi e
contabili di cui alla lettera e) del comma 1 necessari a verificarne il corretto utilizzo da parte dei
beneficiari.

5 .    Le reti associative di cui all'articolo 41, comma 2 iscritte nell'apposita sezione del Registro unico
nazionale del Terzo settore e gli enti accreditati come Centri di servizio per il volontariato previsti
dall'articolo 61, appositamente autorizzati dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, possono
svolgere attività di controllo ai sensi del comma 1, lettere a), b) e c) nei confronti dei rispettivi aderenti.

6 .    Ai fini del rilascio dell'autorizzazione di cui al comma 5, le reti associative nazionali ed i Centri di
servizio per il volontariato devono risultare in possesso dei requisiti tecnici e professionali stabiliti con
il decreto di cui all'articolo 96, tali da garantire un efficace espletamento delle attività di controllo.
L'autorizzazione è rilasciata entro novanta giorni dalla presentazione dell' istanza e mantiene validità
fino alla avvenuta cancellazione della rete associativa dall'apposita sezione del Registro unico
nazionale del Terzo settore, ai sensi dell'articolo 41, o alla revoca dell'accreditamento del CSV, ai sensi
dell'articolo 66 o fino alla revoca della stessa autorizzazione di cui al comma 5, disposta in caso di
accertata inidoneità della rete associativa o del Centro di servizio ad assolvere efficacemente le attività
di controllo nei confronti dei propri aderenti. Decorso il predetto termine di novanta giorni,
l'autorizzazione si intende rilasciata.

7 .    L'attività di controllo espletata dalle reti associative nazionali e dai Centri di servizio per il
volontariato autorizzati ai sensi del presente articolo è sottoposta alla vigilanza del Ministero del
lavoro e delle politiche sociali.

Art. 94. Disposizioni in materia di controlli fiscali
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In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    Ai fini dell'applicazione delle disposizioni del titolo X l'Amministrazione finanziaria esercita
autonomamente attività di controllo in merito al rispetto di quanto previsto dagli articoli 8, 9, 13, 15, 23,
24 nonché al possesso dei requisiti richiesti per fruire delle agevolazioni fiscali previste per i soggetti
iscritti nel Registro unico nazionale del Terzo settore di cui all'articolo 45, avvalendosi dei poteri
istruttori previsti dagli articoli 32 e 33 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n.
600 e dagli articoli 51 e 52 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 e, in
presenza di violazioni, disconosce la spettanza del regime fiscale applicabile all'ente in ragione
dell' iscrizione nel Registro unico nazionale del Terzo settore. L'ufficio che procede alle attività di
controllo ha l'obbligo, a pena di nullità del relativo atto di accertamento, di invitare l'ente a comparire
per fornire dati e notizie rilevanti ai fini dell'accertamento. L'ufficio del Registro unico nazionale del
Terzo settore trasmette all'Amministrazione finanziaria gli esiti dei controlli di competenza, ai fini
dell'eventuale assunzione dei conseguenti provvedimenti.

2 .    L'Amministrazione finanziaria, a seguito dell'attività di controllo, trasmette all'ufficio del Registro
unico nazionale del Terzo settore ogni elemento utile ai fini della valutazione in merito all'eventuale
cancellazione dal Registro unico di cui all'articolo 45 ove ne ricorrano i presupposti.

3 .    Resta fermo il controllo eseguito dall'ufficio del Registro Unico nazionale del Terzo settore ai fini
dell'iscrizione, aggiornamento e cancellazione degli enti nel Registro medesimo.

4.    Agli enti del Terzo settore non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 30 del decreto-legge 29
novembre 2008 n. 185, convertito, con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 e comunque tali
enti non sono tenuti alla presentazione dell'apposito modello di cui al comma 1 del medesimo articolo
30.

Art. 95. Vigilanza
In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    La funzione di vigilanza, esercitata dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, è finalizzata a
verificare il funzionamento del sistema di registrazione degli enti del Terzo settore e del sistema dei
controlli al fine di assicurare principi di uniformità tra i registri regionali all' interno del Registro unico
nazionale e una corretta osservanza della disciplina prevista nel presente codice.

2.    A tal fine, entro il 15 marzo di ogni anno le Regioni e le Province autonome trasmettono al Ministero
del lavoro e delle politiche sociali una relazione sulle attività di iscrizione degli enti al Registro unico
nazionale del Terzo settore e di revisione periodica con riferimento ai procedimenti conclusi nell'anno
precedente e sulle criticità emerse, nonché sui controlli eseguiti nel medesimo periodo e i relativi esiti.

3 .    L'Organismo nazionale di controllo di cui all'articolo 64 trasmette al Ministero del lavoro e delle
politiche sociali la relazione annuale sulla propria attività e sull'attività e lo stato dei Centri di servizio
per il volontariato entro il termine previsto nel medesimo articolo.

4 .    Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali può effettuare verifiche, anche in loco avvalendosi
degli Ispettorati territoriali del lavoro, o a campione, sulle operazioni effettuate e sulle attività svolte
dagli enti autorizzati al controllo, ai sensi dell'articolo 80 93, dirette al soddisfacimento delle finalità
accertative espresse nel comma 1.

5.    La vigilanza sugli enti di cui all'articolo 1, comma 1, lettera a), della legge 19 novembre 1987, n. 476  è
esercitata dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Negli organi di controllo di tali enti deve
essere assicurata la presenza di un rappresentante dell'Amministrazione vigilante. Gli enti medesimi
trasmettono al Ministero del lavoro e delle politiche sociali il bilancio di cui all'articolo 13 entro dieci
giorni dalla sua approvazione. Al Ministero del lavoro e delle politiche sociali sono trasferite le
competenze relative alla ripartizione dei contributi di cui all'articolo 2, comma 466, della legge 24
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dicembre 2007, n. 244 e successive modificazioni.

Art. 96. Disposizioni di attuazione137

In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    Ai sensi dell'articolo 7, comma 4, della legge 6 giugno 2016, n. 106, con decreto del Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, sentito il Ministro dell' interno e previa intesa in sede di Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, sono
definiti le forme, i contenuti, i termini e le modalità per l'esercizio delle funzioni di vigilanza, controllo
e monitoraggio, le modalità di raccordo con le altre Amministrazioni interessate e gli schemi delle
relazioni annuali. Con il medesimo decreto sono altresì individuati i criteri, i requisiti e le procedure
per l'autorizzazione all'esercizio delle attività di controllo da parte delle reti associative nazionali e dei
Centri di servizio per il volontariato, le forme di vigilanza da parte del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali sui soggetti autorizzati, nonché i criteri, che tengano anche conto delle dimensioni
degli enti da controllare e delle attività da porre in essere, per l'attribuzione ai soggetti autorizzati ad
effettuare i controlli ai sensi dell'articolo 93, delle relative risorse finanziarie, entro il limite massimo di
5 milioni di euro annui, a decorrere dall'anno 2019.

137Per la rideterminazione dell’autorizzazione di spesa di cui al presente articolo vedi l’art. 8, comma 6, D.L. 23
settembre 2022, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 novembre 2022, n. 175, e, successivamente, l’art. 6,
comma 1, D.L. 11 ottobre 2024, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 dicembre 2024, n. 187.

Art. 97. Coordinamento delle politiche di governo
In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    E' istituita, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, una Cabina di regia con il compito di
coordinare, in raccordo con i ministeri competenti, le politiche di governo e le azioni di promozione e di
indirizzo delle attività degli enti del Terzo settore.

2.    Ai fini di cui al comma 1, la Cabina di regia:
a )  coordina l'attuazione del presente codice al fine di assicurarne la tempestività, l'efficacia e la
coerenza ed esprimendo, là dove prescritto, il proprio orientamento in ordine ai relativi decreti e linee
guida;

b )  promuove le attività di raccordo con le amministrazioni pubbliche interessate, nonché la
definizione di accordi, protocolli di intesa o convenzioni, anche con enti privati, finalizzati a
valorizzare l'attività degli enti del Terzo settore e a sviluppare azioni di sistema;

c )  monitora lo stato di attuazione del presente codice anche al fine di segnalare eventuali soluzioni
correttive e di miglioramento.

3.    La composizione e le modalità di funzionamento della Cabina di regia sono stabilite con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche
sociali, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente codice, assicurando la presenza di
rappresentanti del sistema degli enti territoriali. La partecipazione alla Cabina di regia è gratuita e non
dà diritto alla corresponsione di alcun compenso, indennità, emolumento o rimborso spese comunque
denominato. 138 

4 .    All'attuazione del presente articolo si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie
disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

138In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 11 gennaio 2018.

Titolo XII

Disposizioni transitorie e finali
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Art. 98. Modifiche al codice civile
In vigore dal 3 agosto 2017
1.    Dopo l'articolo 42 del codice civile, è inserito il seguente:
«Art. 42-bis (Trasformazione, fusione e scissione). - Se non è espressamente escluso dall'atto
costitutivo o dallo statuto, le associazioni riconosciute e non riconosciute e le fondazioni di cui al
presente titolo possono operare reciproche trasformazioni, fusioni o scissioni.
La trasformazione produce gli effetti di cui all'articolo 2498. L'organo di amministrazione deve
predisporre una relazione relativa alla situazione patrimoniale dell'ente in via di trasformazione
contenente l'elenco dei creditori, aggiornata a non più di centoventi giorni precedenti la delibera di
trasformazione, nonché la relazione di cui all'articolo 2500-sexies, secondo comma. Si
applicano inoltre gli articoli 2499, 2500, 2500-bis, 2500-ter, secondo comma, 2500-quinquies e 2500-
nonies, in quanto compatibili.
Alle fusioni e alle scissioni si applicano, rispettivamente, le disposizioni di cui alle sezioni II e III del
capo X, titolo V, libro V, in quanto compatibili.
Gli atti relativi alle trasformazioni, alle fusioni e alle scissioni per i quali il libro V prevede l' iscrizione
nel Registro delle imprese sono iscritti nel Registro delle Persone Giuridiche ovvero, nel caso di enti
del Terzo settore, nel Registro unico nazionale del Terzo settore.».

Art. 99. Modifiche normative
In vigore dal 6 dicembre 2017
1.    Al decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178 sono apportate le seguenti modificazioni:

a )  all'articolo 1, comma 1, le parole: «nei registri regionali e provinciali delle associazioni di
promozione sociale, applicandosi ad essa, per quanto non diversamente disposto dal presente
decreto, la legge 7 dicembre 2000, n. 383» sono sostituite dalle seguenti: «nella sezione
organizzazioni di volontariato del registro unico nazionale del Terzo settore, applicandosi ad essa, per
quanto non diversamente disposto dal presente decreto, il codice del Terzo settore di cui all'articolo
1, comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106»;

b )  all'articolo 1, comma 6, le parole: «L'utilizzazione da parte della Associazione delle risorse
disponibili a livello nazionale, regionale e locale per le Associazioni di promozione sociale è
condizionata all'emanazione di un decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, sentita la Conferenza per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e Bolzano, con il quale è stabilita la misura massima della medesima
utilizzazione» sono soppresse;

c )  all'articolo 1-bis, le parole: «nei registri provinciali delle associazioni di promozione sociale,
applicandosi ad essi, per quanto non diversamente disposto dal presente decreto, la legge 7 dicembre
2000, n. 383» sono sostituite dalle seguenti: «nella sezione organizzazioni di volontariato del registro
unico nazionale del Terzo settore, applicandosi ad essi, per quanto non diversamente disposto dal
presente decreto, il codice del Terzo settore di cui all'articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6
giugno 2016, n. 106».

2.    All'articolo 26, comma 2, della legge 11 agosto 2014 n. 125 le parole «Organizzazioni non lucrative di
utilità sociale (ONLUS)» sono sostituite dalle seguenti «enti del Terzo settore (ETS) non commerciali di
cui all'articolo 79, comma 5, del codice del Terzo settore  di cui all'articolo 1, comma 2, lettera b), della
legge 6 giugno 2016, n. 106».

3 .    A decorrere dal periodo d' imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2017 e fino
all'abrogazione di cui all'articolo 102, comma 2, lettera h), all'articolo 14, comma 1, del decreto-legge 14
marzo 2005, n. 35 dopo le parole: «Le liberalità in denaro o in natura erogate da persone fisiche o da
enti soggetti all' imposta sul reddito delle società» sono soppresse le seguenti «in favore di
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organizzazioni non lucrative di utilità sociale di cui all'articolo 10, commi 1, 8 e 9, del decreto legislativo
4 dicembre 1997, n. 460, nonché quelle erogate in favore di associazioni di promozione sociale iscritte
nel registro nazionale previsto dall'articolo 7, commi 1 e 2, della legge 7 dicembre 2000, n. 383,». 139 140

139Comma così modificato dall’art. 5-ter, comma 1, D.L. 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla L. 4
dicembre 2017, n. 172.

140Sull’applicabilità delle disposizioni di carattere fiscale richiamate nel presente comma, vedi l’art. 5-sexies, comma
1, D.L. 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla L. 4 dicembre 2017, n. 172.

Art. 100. Clausola di salvaguardia per le Province autonome
In vigore dal 3 agosto 2017
1 .    Le disposizioni del presente decreto sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle
Province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di
attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.

2 .    Tenendo conto della tutela delle minoranze, prevista dall'articolo 6 della Costituzione e dallo
Statuto di Autonomia, la Provincia autonoma di Bolzano disciplina l' istituzione e la tenuta del registro
unico del Terzo settore e l'utilizzo degli acronimi di cui al presente codice, nonché le funzioni di
vigilanza, monitoraggio e controllo pubblico di cui al presente codice del terzo settore, nel rispetto dei
principi previsti dagli articoli 99 e 100 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica
31 agosto 1972, n. 670.

Art. 101. Norme transitorie e di attuazione
In vigore dal 3 agosto 2024
1.    Ogni riferimento nel presente decreto al Consiglio nazionale del Terzo settore diviene efficace dalla
data di adozione del decreto di nomina dei suoi componenti ai sensi dell'articolo 59, comma 3. Ogni
riferimento nel presente decreto al Registro unico nazionale del Terzo settore diviene efficace dalla sua
operatività ai sensi dell'articolo 53, comma 2.

2 .    Fino all'operatività del Registro unico nazionale del Terzo settore, continuano ad applicarsi le
norme previgenti ai fini e per gli effetti derivanti dall' iscrizione degli enti nei Registri Onlus,
Organizzazioni di Volontariato, Associazioni di promozione sociale che si adeguano alle disposizioni
inderogabili del presente decreto entro il 31 dicembre 2023. Entro il medesimo termine, esse possono
modificare i propri statuti con le modalità e le maggioranze previste per le deliberazioni
dell'assemblea ordinaria al fine di adeguarli alle nuove disposizioni inderogabili o di introdurre
clausole che escludono l'applicazione di nuove disposizioni derogabili mediante specifica clausola
statutaria.141 144 

3 .    Il requisito dell' iscrizione al Registro unico nazionale del Terzo settore previsto dal presente
decreto, nelle more dell' istituzione del Registro medesimo, si intende soddisfatto da parte delle reti
associative e degli enti del Terzo settore attraverso la loro iscrizione ad uno dei registri attualmente
previsti dalle normative di settore.

4.    Le reti associative, ove necessario, integrano, entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore del
presente decreto, il proprio statuto secondo le previsioni di cui all'articolo 41, comma 1, lettera b) e
comma 2, pena l'automatica cancellazione dal relativo registro.

5 .    I comitati di gestione di cui all'articolo 2, comma 2, del decreto del Ministro del tesoro 8 ottobre
1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 241 del 15 ottobre 1997, sono sciolti dalla data di costituzione
dei relativi OTC, e il loro patrimonio residuo è devoluto entro novanta giorni dallo scioglimento al FUN,
nell'ambito del quale conserva la sua precedente destinazione territoriale. I loro presidenti ne
diventano automaticamente i liquidatori. Al FUN devono inoltre essere versate dalle FOB, conservando
la loro destinazione territoriale, tutte le risorse maturate, ma non ancora versate, in favore dei fondi
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speciali di cui all'articolo 15 della legge 11 agosto 1991, n. 266.

6 .    In sede di prima applicazione del presente decreto e fino al 31 dicembre 2017, sono accreditati
come CSV gli enti già istituiti come CSV in forza del decreto del Ministro del tesoro 8 ottobre 1997.
Successivamente a tale data, tali enti, o eventualmente l'ente risultante dalla loro fusione o
aggregazione, sono valutati ai fini dell'accreditamento in base alle disposizioni del presente decreto.
Nel caso di valutazione negativa, si procede all'accreditamento di altri enti secondo le norme del
presente decreto. All'ente già istituito CSV in forza del decreto del Ministro del tesoro 8 ottobre 1997,
che non risulti accreditato sulla base delle norme del presente decreto, si applica, per quanto attiene
agli effetti finanziari e patrimoniali, l'articolo 63, commi 4 e 5.

7 .    Il divieto di cui all'articolo 61, comma 1, lettera j), non si applica alle cariche sociali in essere al
momento dell'entrata in vigore del presente decreto e fino alla naturale scadenza del relativo
mandato, così come determinato dallo statuto al momento del conferimento.

8.    La perdita della qualifica di ONLUS, a seguito dell' iscrizione nel Registro unico nazionale degli enti
del Terzo settore, anche in qualità di impresa sociale, non integra un' ipotesi di scioglimento dell'ente ai
sensi e per gli effetti di quanto previsto dagli articoli 10, comma 1, lettera f ), del decreto legislativo 4
dicembre 1997, n. 460, e articolo 4, comma 7, lettera b), del decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 633. La disposizione di cui al primo periodo si applica anche in caso di perdita della
qualifica di ONLUS da parte dei trust dotati di tale qualifica nonché alle ONLUS che, a causa della
direzione e del coordinamento o del controllo da parte dei soggetti di cui all'articolo 4, comma 2, non
possano assumere la qualifica di ente del Terzo settore ai sensi del medesimo articolo 4, a condizione
che gli statuti delle ONLUS medesime prevedano espressamente lo svolgimento, con modalità non
commerciali, di attività di interesse generale di cui all'articolo 5, senza finalità di lucro, e che i beni
siano destinati stabilmente allo svolgimento delle suddette attività. In caso di scioglimento per
qualunque causa, ovvero di soppressione o modifica delle clausole statutarie riguardanti lo
svolgimento di attività di interesse generale, l'assenza della finalità di lucro e la stabile destinazione
dei beni, le ONLUS di cui al precedente periodo devolvono il patrimonio ad altro ente con finalità
analoghe, sentito il Ministero del lavoro e delle politiche sociali ai sensi dell'articolo 148, comma 8, del
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917. Per gli enti associativi, l' iscrizione nel Registro unico nazionale del Terzo settore, anche in
qualità di impresa sociale, non integra un' ipotesi di scioglimento dell'ente, ai sensi e per gli effetti di
quanto previsto dal comma 8 dell'articolo 148 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986. Le disposizioni che precedono rilevano
anche qualora l' iscrizione al Registro unico nazionale del Terzo settore avvenga prima
dell'autorizzazione della Commissione europea di cui al comma 10.145 

9 .    Tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 1, comma 7, della legge 6 giugno 2016, n. 106, a far
data dall'entrata in vigore delle disposizioni contenute nel presente decreto è svolto uno specifico
monitoraggio, coordinato dalla Cabina di regia di cui all'articolo 97, con l'obiettivo di raccogliere e
valutare le evidenze attuative che emergeranno nel periodo transitorio ai fini della introduzione delle
disposizioni integrative e correttive dei decreti attuativi.

10.    L'efficacia delle disposizioni di cui agli articoli 77, 79, comma 2-bis, 80 e 86 è subordinata, ai sensi
dell'articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea , all'autorizzazione
della Commissione europea, richiesta a cura del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.142 

11.    Al fine di aumentare il numero dei volontari da avviare al servizio civile universale, la dotazione del
Fondo nazionale per il servizio civile di cui all'articolo 19 della legge 8 luglio 1998, n. 230, è incrementata
di 82 milioni di euro per l'anno 2018, di 47,2 milioni di euro per l'anno 2019, di 42,1 milioni di euro per
l'anno 2020 e di 10,2 milioni di euro annui a decorrere dal 2022.143 

12.    I decreti di cui agli articoli 6 comma 1, 7 comma 2, 13 comma 3, 14 comma 1, 18 comma 2, 19 comma
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2, 46 comma 3, 47 comma 5, 53 comma 1, 59 comma 3, 62 comma 6, 54 comma 1, 64 comma 3, 65 comma
4, 76 comma 4, 77 comma 15, 78 comma 3, 81 comma 7, 83 comma 2, e 96 comma 1 ove non diversamente
disposto, sono emanati entro un anno dall'entrata in vigore del presente decreto.

141Comma modificato dall’art. 32, comma 1, D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018, ai sensi di
quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018. Successivamente, il presente comma è stato
così modificato dall’art. 35, comma 1, D.L. 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 aprile 2020, n.
27, dall’art. 1, comma 4-novies, D.L. 7 ottobre 2020, n. 125, convertito, con modificazioni, dalla L. 27 novembre 2020, n.
159, dall’art. 14, comma 2, D.L. 22 marzo 2021, n. 41, convertito, con modificazioni, dalla L. 21 maggio 2021, n. 69, dall’art.
66, comma 1, D.L. 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla L. 29 luglio 2021, n. 108, dall’art. 26-bis,
comma 1, D.L. 21 giugno 2022, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla L. 4 agosto 2022, n. 122, e dall’art. 9, comma 3-
bis, D.L. 29 dicembre 2022, n. 198, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 febbraio 2023, n. 14.

142Comma così modificato dall’art. 24-ter, comma 5, D.L. 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla L.
17 dicembre 2018, n. 136.

143Per la rideterminazione dell’autorizzazione di spesa di cui al presente comma, vedi l’art. 24-ter, comma 6, D.L. 23
ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2018, n. 136.

144In deroga a quanto disposto dal presente comma vedi l’art. 43, comma 4-bis, D.L. 30 aprile 2019, n. 34, convertito,
con modificazioni, dalla L. 28 giugno 2019, n. 58.

145Comma così modificato dall’art. 4, comma 1, lett. o), L. 4 luglio 2024, n. 104.

Art. 102. Abrogazioni
In vigore dal 11 settembre 2018
1.    Sono abrogate le seguenti disposizioni salvo quanto previsto ai commi 2, 3 e 4:

a)  la legge 11 agosto 1991, n. 266, e la legge 7 dicembre 2000, n. 383;

a-bis)   l'articolo 1, comma 1, lettera b) e comma 2, e gli articoli 2 e 3 della legge 19 novembre 1987, n.
476;147

b)  gli articoli 2, 3, 4 e 5, della legge 15 dicembre 1998, n. 438;

c)  il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 14 settembre 2010, n. 177;

d )  il decreto del Ministro del tesoro 8 ottobre 1997, recante «Modalità per la costituzione dei fondi
speciali per il volontariato presso le regioni»;

e)  l'articolo 100, comma 2, lettera l), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917;

f )  l'articolo 15, comma 1, lettera i-quater), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917;

g)  l'articolo 15, comma 1, lettera i-bis) del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 146

2.    Sono altresì abrogate le seguenti disposizioni a decorrere dal termine di cui all'articolo 104, comma
2:

a)  gli articoli da 10 a 29 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 , fatto salvo l'articolo 13, commi
2, 3 e 4;

b)  l'articolo 20-bis, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600;

c)  l'articolo 150 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917;

d)  l'articolo 8, comma 2, primo periodo e comma 4 della legge 11 agosto 1991, n. 266;

e)  l'articolo 9-bis del decreto-legge 30 dicembre 1991, n. 417, convertito, con modificazioni, dalla legge
6 febbraio 1992, n. 66;
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f)  l'articolo 2, comma 31, della legge 24 dicembre 2003, n. 350;

g)  gli articoli 20 e 21 della legge n. 383 del 7 dicembre 2000;

h )  l'articolo 14, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6 del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con
modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80.

3.    Le disposizioni di cui all'articolo 12, comma 2, della legge 11 agosto 1991, n. 266, all'articolo 13 della
legge 7 dicembre 2000, n. 383, e all'articolo 96, comma 1, della legge 21 novembre 2000, n. 342, sono
abrogate a decorrere dalla data di efficacia del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze di cui
all'articolo 103, comma 2, finalizzato a dare attuazione a quanto previsto dall'articolo 73, comma 1.

4 .    Le disposizioni di cui all'articolo 6, della legge 11 agosto 1991, n. 266, agli articoli 7, 8, 9 e 10 della
legge 7 dicembre 2000, n. 383, nonché il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 14
novembre 2001, n. 471, sono abrogate a decorrere dalla data di operatività del Registro unico nazionale
del Terzo settore, ai sensi dell'articolo 53.

146Sull’applicabilità delle disposizioni di carattere fiscale richiamate nel presente comma, vedi l’art. 5-sexies, comma
1, D.L. 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla L. 4 dicembre 2017, n. 172.

147Lettera inserita dall’art. 33, comma 1, D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105, a decorrere dall’11 settembre 2018, ai sensi di
quanto disposto dall’art. 35, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 105/2018.

Art. 103. Disposizioni finanziarie
In vigore dal 3 agosto 2017
1.    Agli oneri derivanti dall'attuazione degli articoli 53, 62, 72, 77, 79, 80, 81, 82 e 83, 84, 85, 86, 96 e 101,
pari a 40 milioni di euro per l'anno 2017, a 163 milioni di euro per l'anno 2018, a 166,1 milioni di euro
annui a decorrere dall'anno 2019, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di
spesa di cui all'articolo 1, comma 187, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.

2 .    Ai fini dell'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, e all'articolo 73, comma 1, il Ministro
dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.

3 .    Dall'attuazione delle ulteriori disposizioni del presente decreto non devono derivare nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono
all'attuazione delle disposizioni con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a
legislazione vigente.

Art. 104. Entrata in vigore 148

In vigore dal 22 giugno 2022
1 .    Le disposizioni di cui agli articoli 77, 78, 81, 82, 83 e 84, comma 2, 85 comma 7 e dell'articolo 102,
comma 1, lettere e), f ) e g) si applicano in via transitoria a decorrere dal periodo di imposta successivo
a quello in corso al 31 dicembre 2017 e fino al periodo d' imposta di entrata in vigore delle disposizioni
di cui al titolo X secondo quanto indicato al comma 2, alle Organizzazioni non lucrative di utilità sociale
di cui all'articolo 10, del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460  iscritte negli appositi registri, alle
organizzazioni di volontariato iscritte nei registri di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, e alle
associazioni di promozione sociale iscritte nei registri nazionali, regionali e delle provincie autonome di
Trento e Bolzano previsti dall'articolo 7 della legge 7 dicembre 2000, n. 383. Le disposizioni richiamate al
primo periodo si applicano, a decorrere dall'operatività del Registro unico nazionale del Terzo settore,
agli enti del Terzo settore iscritti nel medesimo Registro. 149 

2 .    Le disposizioni del titolo X, salvo quanto previsto dal comma 1, si applicano agli enti iscritti nel
Registro unico nazionale del Terzo settore a decorrere dal periodo di imposta successivo
all'autorizzazione della Commissione europea di cui all'articolo 101, comma 10, e, comunque, non prima
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del periodo di imposta successivo di operatività del predetto Registro.

3 .    Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.

  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti
normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

148Per l’interpretazione autentica delle disposizioni del presente articolo vedi l’art. 5-sexies, comma 1, D.L. 16 ottobre
2017, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla L. 4 dicembre 2017, n. 172.

149Comma così modificato dall’art. 26, comma 1, lett. i), D.L. 21 giugno 2022, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla L.
4 agosto 2022, n. 122.
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One PA

Legge 12/12/2016, n. 238
Disciplina organica della coltivazione della vite e della produzione e del commercio del vino.
Pubblicata nella Gazz. Uff. 28 dicembre 2016, n. 302.

Preambolo
La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

PROMULGA

la seguente legge:

Titolo I

Disposizioni introduttive
Capo I

Salvaguardia del vino e dei territori viticoli
Art. 1. Patrimonio culturale nazionale
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    Il vino, prodotto della vite, la vite e i territori viticoli, quali frutto del lavoro, dell' insieme delle
competenze, delle conoscenze, delle pratiche e delle tradizioni, costituiscono un patrimonio culturale
nazionale da tutelare e valorizzare negli aspetti di sostenibilità sociale, economica, produttiva,
ambientale e culturale.

Capo II

Disposizioni generali
Art. 2. Ambito di applicazione
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    La presente legge reca le norme nazionali per la produzione, la commercializzazione, le
denominazioni di origine, le indicazioni geografiche, le menzioni tradizionali, l'etichettatura e la
presentazione, la gestione, i controlli e il sistema sanzionatorio dei prodotti vitivinicoli di cui ai
regolamenti (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, e n.
1306/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013 nonché al regolamento
delegato (UE) 2016/1149 della Commissione, del 15 aprile 2016, e al regolamento di esecuzione (UE)
2016/1150 della Commissione, del 15 aprile 2016. La presente legge reca altresì le norme nazionali per la
produzione e la commercializzazione degli aceti ottenuti da materie prime diverse dal vino, per la
tenuta dei registri di carico e scarico da parte di talune categorie di operatori del settore delle sostanze
zuccherine e per il sistema sanzionatorio dei prodotti vitivinicoli aromatizzati di cui al regolamento (UE)
n. 251/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, nonché delle bevande
spiritose di cui al regolamento (CE) n. 110/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 gennaio
2008.

Art. 3. Definizioni
In vigore dal 12 gennaio 2017
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1 .    Ferme restando le definizioni previste dalla vigente normativa dell'Unione europea per il settore
vitivinicolo, ai fini della presente legge si applicano le seguenti definizioni:

a)  per «Ministero» e «Ministro» si intendono rispettivamente il Ministero e il Ministro delle politiche
agricole alimentari e forestali;

b)  per «regioni» si intendono le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano;

c )  con le sigle «DOP» e «IGP» si intendono le espressioni «denominazione di origine protetta» e
«indicazione geografica protetta», anche al plurale, come previste dal regolamento (UE) n. 1308/2013
per i prodotti vitivinicoli;

d )  con le sigle «DOCG» e «DOC» si intendono le menzioni specifiche tradizionali «denominazione di
origine controllata e garantita» e «denominazione di origine controllata» utilizzate dall'Italia per i
prodotti vitivinicoli a DOP;

e)  con la sigla «DO» si intendono in maniera unitaria le sigle «DOCG» e «DOC»;

f )  con la sigla «IGT» si intende la menzione specifica tradizionale «indicazione geografica tipica»
utilizzata dall'Italia per i prodotti vitivinicoli a IGP; con la sigla «IG» si intende l'espressione
«indicazione geografica», comprensiva delle sigle IGT e IGP;

g )  per «SIAN» si intende il sistema informativo agricolo nazionale, di cui all'articolo 15 della legge 4
giugno 1984, n. 194;

h )  per «schedario viticolo» si intende lo strumento previsto dall'articolo 145 del regolamento (UE) n.
1308/2013 e dal regolamento (CE) n. 436/2009 della Commissione, del 26 maggio 2009, parte
integrante del SIAN nonché del Sistema integrato di gestione e controllo (SIGC) e dotato di un sistema
di identificazione geografica (GIS), contenente informazioni aggiornate sul potenziale produttivo;

i)  con la sigla «ICQRF» si intende il Dipartimento dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e
repressione frodi dei prodotti agro-alimentari del Ministero;

l )  per «ufficio territoriale» si intende l'ufficio territoriale dell'ICQRF competente per il luogo ove ha
sede lo stabilimento o il deposito dell'operatore obbligato o interessato, salvo ove altrimenti
specificato;

m )  per «registro nazionale delle varietà di viti» si intende il registro istituito con il decreto del
Presidente della Repubblica 24 dicembre 1969, n. 1164;

n )  per «prodotti vitivinicoli» si intendono i prodotti indicati nell'allegato I, parte XII, al regolamento
(UE) n. 1308/2013 e quelli elencati all'articolo 11 della presente legge, salvo ove altrimenti specificato;

o)  per «fascicolo aziendale» si intende il fascicolo costituito ai sensi del regolamento di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 1º dicembre 1999, n. 503;

p )  per «prodotti vitivinicoli aromatizzati» si intendono i prodotti definiti dall'articolo 3 del
regolamento (UE) n. 251/2014.

Titolo II

Norme di produzione e commercializzazione
Capo I

Norme generali
Art. 4. Norme generali
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    Per la produzione e la commercializzazione dei prodotti vitivinicoli sono direttamente applicabili le
specifiche disposizioni stabilite dalla normativa dell'Unione europea e le disposizioni nazionali della
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presente legge e dei relativi decreti attuativi del Ministro emanati ai sensi della medesima legge.

Capo II

Viticoltura e potenziale produttivo
Art. 5. Varietà utilizzabili per la produzione dei prodotti vitivinicoli di
cui all'allegato VII, parte II, del regolamento (UE) n. 1308/2013
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    Possono essere impiantate, reimpiantate o innestate per la produzione dei prodotti vitivinicoli di
cui all'allegato VII, parte II, del regolamento (UE) n. 1308/2013 soltanto le varietà di uva da vino iscritte
nel registro nazionale delle varietà di viti e classificate per le relative aree amministrative come varietà
idonee alla coltivazione o come varietà in osservazione, escluse le viti utilizzate a scopo di ricerca e
sperimentazione e di conservazione in situ del patrimonio genetico autoctono, sulla base dei criteri
stabiliti con decreto del Ministro, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.

2 .    Dalle superfici piantate devono essere estirpate le varietà di viti per la produzione dei prodotti di
cui al comma 1 non menzionate nella suddetta classificazione. Sono escluse le superfici non eccedenti i
1.000 metri quadrati la cui produzione è destinata interamente al consumo familiare dei viticoltori.

Art. 6. Vitigno autoctono italiano
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    Per «vitigno autoctono italiano» o «vitigno italico» si intende il vitigno appartenente alla specie
Vitis vinifera, di cui è dimostrata l'origine esclusiva in Italia e la cui presenza è rilevata in aree
geografiche delimitate del territorio nazionale.

2 .    L'uso della dicitura «vitigno autoctono italiano» e dei suoi sinonimi è limitato all'etichettatura e
alla presentazione di specifici vini a DOCG, DOC e IGT, nell'ambito dei relativi disciplinari di produzione.

3 .    Con il decreto di cui all'articolo 5, comma 1, sono definite le procedure, le condizioni e le
caratteristiche per il riconoscimento dei vitigni di cui al comma 1 del presente articolo e la relativa
annotazione nel registro nazionale delle varietà di viti.

Art. 7. Salvaguardia dei vigneti eroici o storici
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    Lo Stato promuove interventi di ripristino, recupero, manutenzione e salvaguardia dei vigneti delle
aree soggette a rischio di dissesto idrogeologico o aventi particolare pregio paesaggistico, storico e
ambientale, di seguito denominati «vigneti eroici o storici».

2 .    I vigneti di cui al comma 1 sono situati in aree vocate alla coltivazione della vite nelle quali le
particolari condizioni ambientali e climatiche conferiscono al prodotto caratteristiche uniche, in quanto
strettamente connesse alle peculiarità del territorio d'origine.

3 .    Il Ministro, con proprio decreto, emanato entro un anno dalla data di entrata in vigore della
presente legge, di concerto con il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo e con il
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, previa intesa in sede di Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e previo
parere delle Commissioni parlamentari competenti, da esprimere entro trenta giorni dalla data di
assegnazione del relativo schema, stabilisce i criteri per:

a)  individuare i territori nei quali sono situati i vigneti di cui al comma 1;

b )  definire le tipologie degli interventi eventualmente finanziabili attraverso contributi,
compatibilmente con la programmazione finanziaria e con l'ordine di priorità di cui alla lettera d),

WOLTERS KLUWER ONE PA

? Copyright Wolters Kluwer Italia s.r.l. 28 Febbraio 2025 pag. 3

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 159 di 278



nonché i potenziali beneficiari con l' indicazione di eventuali criteri di priorità; il decreto può definire
gli interventi ammessi a beneficiare dei predetti contributi, individuando prioritariamente quali
tecniche sostenibili legate all'agricoltura tradizionale, di produzione integrata, secondo le linee guida
nazionali sulla produzione integrata (LGNPI) o del sistema di qualità nazionale di produzione integrata
(SQNPI), o di produzione biologica devono essere impiegate nel rispetto degli elementi strutturali del
paesaggio e con tecniche e materiali adeguati al mantenimento delle caratteristiche di tipicità e
tradizione delle identità locali;

c)  individuare i proprietari o i conduttori, a qualsiasi titolo, dei vigneti di cui al comma 1;

d )  individuare l'ordine di priorità che il Ministero o le regioni possono adottare nei provvedimenti
attuativi di programmazione delle risorse finanziarie destinate a legislazione vigente al settore
vitivinicolo, nell'ambito del programma nazionale di sostegno al settore vitivinicolo adottato ai sensi
del regolamento (CE) n. 555/2008 della Commissione, del 27 giugno 2008, e successive modificazioni;

e )  affidare alle regioni i controlli degli interventi per i quali sono stati erogati i contributi di cui alla
lettera b), affinché provvedano allo svolgimento dei controlli medesimi sulla base di linee guida
concordate con il Ministero.2

4 .    Dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica.

2In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 30 giugno 2020.

Art. 8. Schedario viticolo e inventario del potenziale produttivo6

In vigore dal 19 luglio 2020
1 .    Il Ministero istituisce uno schedario viticolo contenente informazioni aggiornate sul potenziale
produttivo viticolo, ai sensi del regolamento (UE) n. 1308/2013.

2.    Ogni unità vitata idonea alla produzione di uva da vino deve essere iscritta nello schedario viticolo.

3 .    Sulla base dello schedario viticolo, entro il 1º marzo di ogni anno l'amministrazione competente
presenta alla Commissione europea un inventario aggiornato del potenziale produttivo.

4.    Lo schedario viticolo è gestito dalle regioni secondo modalità concordate nell'ambito dei servizi del
SIAN sulla base dei dati riferiti al fascicolo aziendale.

5 .    Ai vigneti iscritti nello schedario viticolo è attribuita l' idoneità alla produzione di uve atte a dare
vini a DOCG, DOC e IGT, sulla base degli elementi tecnici delle unità vitate, fatte salve le disposizioni
dell'articolo 39, comma 3. I dati presenti nello schedario viticolo, validati dalle regioni, non possono
essere oggetto di modifica grafica o alfanumerica, salvi i casi di errore evidente o colpa grave. Le
regioni, in base ai disciplinari di produzione, individuano la modalità di attribuzione dell'idoneità, anche
in via provvisoria.

6.    Le regioni rendono disponibili i dati dello schedario agli organi preposti ai controlli, compresi altri
enti e organismi autorizzati preposti alla gestione e al controllo delle rispettive DOCG, DOC e IGT,
nonché ai consorzi di tutela riconosciuti ai sensi dell'articolo 41 in riferimento alle singole
denominazioni di competenza.

7 .    Il sistema di autorizzazioni per gli impianti viticoli di cui alla parte II, titolo I, capo III, del
regolamento (UE) n. 1308/2013 è gestito nell'ambito dei servizi del SIAN.

8 .    L'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA) e gli organismi pagatori regionali, d' intesa con le
regioni, adeguano le procedure di gestione e controllo, nonché quelle di periodico aggiornamento degli
usi del suolo nell'ambito del GIS, affinché i dati relativi alle superfici vitate non siano compromessi.
Eventuali modifiche allo schedario viticolo effettuate dall'amministrazione e non espressamente
richieste dal produttore, pur senza effetto su pagamenti o sanzioni, devono essere a questo notificate
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entro il 31 luglio di ogni anno con effetto per la campagna vitivinicola successiva, anche al fine del
corretto aggiornamento dei massimali di produzione delle uve atte a dare vini a DOCG, DOC e IGT.

9.    Con decreto del Ministro, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano, sono determinati i criteri per la verifica dell'idoneità tecnico-
produttiva dei vigneti ai fini dell' iscrizione nello schedario per le relative DO e IG e le procedure
informatiche per la gestione del sistema di autorizzazioni, prevedendo semplificazioni e automatismi in
caso di reimpianto, nonché per la gestione dei dati contenuti nello schedario anche ai fini della
rivendicazione produttiva.

1 0 .    La resa massima di uva per ettaro delle unità vitate iscritte nello schedario viticolo diverse da
quelle rivendicate per produrre vini a DOP e IGP è pari o inferiore a 50 tonnellate. A decorrere dal 1°
gennaio 2021 o, se successiva, dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 10-bis, la resa
massima di uva a ettaro delle unità vitate iscritte nello schedario viticolo diverse da quelle rivendicate
per produrre vini a DOP e a IGP è pari o inferiore a 30 tonnellate. 3 

10-bis.    In deroga al comma 10, con decreto del Ministro delle polìtiche agricole alimentari e forestali,
da adottarsi entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sentita la
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano, sono definite le aree vitate ove è ammessa una resa massima di uva a ettaro fino a 40
tonnellate, tenendo conto dei dati degli ultimi cinque anni come risultanti dalle dichiarazioni di
produzione. 4 5 

3Comma così modificato dall’art. 224, comma 3, lett. a), D.L. 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla L.
17 luglio 2020, n. 77.

4Comma aggiunto dall’art. 224, comma 3, lett. b), D.L. 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla L. 17
luglio 2020, n. 77.

5In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 23 dicembre 2021.

6In attuazione di quanto disposto dal presente articolo vedi il D.M. 25 febbraio 2022.

Capo III

Produzione e pratiche enologiche
Art. 9. Planimetria dei locali
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    Ai fini della presente legge si intendono per cantine o stabilimenti enologici i locali e le relative
pertinenze destinati alla produzione o alla detenzione dei prodotti del settore vitivinicolo, definiti dalla
vigente normativa dell'Unione europea, nonché dei prodotti vitivinicoli aromatizzati, ad eccezione delle
distillerie, degli acetifici e degli stabilimenti in cui tali prodotti sono detenuti per essere utilizzati come
ingredienti nella preparazione di altri prodotti alimentari e dei depositi di soli prodotti confezionati non
annessi né intercomunicanti con cantine o stabilimenti enologici, anche attraverso cortili, a qualunque
uso destinati.

2 .    I titolari di cantine o stabilimenti enologici di capacità complessiva superiore a 100 ettolitri,
esentati dall'obbligo di presentare la planimetria dei locali all'Agenzia delle dogane e dei monopoli,
trasmettono all'ufficio territoriale la planimetria dei locali dello stabilimento e delle relative
pertinenze, nella quale deve essere specificata l'ubicazione dei singoli recipienti di capacità superiore a
10 ettolitri.

3.    La planimetria è corredata di una legenda riportante, per ogni recipiente di capacità superiore a 10
ettolitri, il codice alfanumerico identificativo e la capacità.

4 .    L'Agenzia delle dogane e dei monopoli mette a disposizione degli uffici territoriali le planimetrie
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presentate dai soggetti obbligati nonché le successive variazioni, anche con modalità telematiche.

5.    Qualsiasi successiva variazione riguardante la capacità complessiva dichiarata ai sensi del comma 2,
come l' installazione o l'eliminazione di vasi vinari o cambi di destinazione d'uso, è comunicata all'ufficio
territoriale.

6 .    Lo spostamento dei recipienti nell'ambito dello stesso fabbricato è sempre consentito senza
obbligo di comunicazione.

Art. 10. Determinazione del periodo vendemmiale e delle
fermentazioni. Autorizzazione all'arricchimento
In vigore dal 15 settembre 2020
1 .    Il periodo entro il quale è consentito raccogliere le uve ed effettuare le fermentazioni e le
rifermentazioni dei prodotti vitivinicoli è fissato dal 15 luglio al 31 dicembre di ogni anno.7 

2.    Con proprio provvedimento, qualora le condizioni climatiche lo richiedano, le regioni, ai sensi della
vigente normativa dell'Unione europea, autorizzano annualmente l'aumento del titolo alcolometrico
volumico naturale delle uve fresche, del mosto di uve, del mosto parzialmente fermentato, del vino
nuovo ancora in fermentazione e del vino, destinati alla produzione di vini con o senza IGP e DOP,
nonché delle partite per l'elaborazione dei vini spumanti, dei vini spumanti di qualità e dei vini
spumanti di qualità del tipo aromatico, con o senza IGP o DOP.

3 .    Fatte salve le diverse disposizioni degli specifici disciplinari DOP e IGP, la fermentazione e la
rifermentazione di un mosto, di un mosto parzialmente fermentato e di un vino nuovo ancora in
fermentazione non sono consentite in un periodo successivo a quello stabilito al comma 1. Le
fermentazioni e rifermentazioni eventualmente consentite dagli specifici disciplinari DOP e IGP sono
immediatamente comunicate all'ufficio territoriale.

4 .    Sono consentite, senza obbligo di comunicazione, al di fuori del periodo stabilito al comma 1,
qualsiasi fermentazione o rifermentazione effettuata in bottiglia o in autoclave per la preparazione dei
vini spumanti, dei vini frizzanti, del mosto di uve parzialmente fermentato con una sovrappressione
superiore a 1 bar e dei vini con la menzione tradizionale «vivace», quelle che si verificano
spontaneamente nei vini imbottigliati, nonché quelle destinate alla produzione di particolari vini, ivi
compresi i vini passiti e i vini senza IG purché individuati, con riferimento all' intero territorio nazionale
o a parte di esso, con decreto annuale del Ministro, d' intesa con le regioni e le province autonome
interessate.8 

7Comma così modificato dall’art. 43-ter, comma 1, lett. a), D.L. 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla L.
11 settembre 2020, n. 120.

8In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 23 novembre 2017, il D.M. 19 dicembre 2018, il D.M.
13 dicembre 2021, il D.M. 23 dicembre 2022, il D.M. 15 dicembre 2023 e il D.M. 20 dicembre 2024.

Art. 11. Definizioni e caratteristiche di determinati prodotti
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    Il «mosto cotto» è il prodotto parzialmente caramellizzato ottenuto mediante eliminazione di acqua
dal mosto di uve o dal mosto muto a riscaldamento diretto o indiretto e a normale pressione
atmosferica.

2.    Il «filtrato dolce» è il mosto parzialmente fermentato, la cui ulteriore fermentazione alcolica è stata
ostacolata mediante filtrazione o centrifugazione, con l'ausilio eventuale di altri trattamenti e pratiche
consentiti.

3 .    Il «mosto muto» è il mosto di uve la cui fermentazione alcolica è impedita mediante pratiche
enologiche consentite dalle disposizioni vigenti.
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4 .    L’«enocianina» è il complesso delle materie coloranti estratte dalle bucce delle uve nere di Vitis
vinifera con soluzione idrosolforosa e successiva concentrazione sotto vuoto oppure solidificazione con
trattamenti fisici.

Art. 12. Produzione di mosto cotto
In vigore dal 17 luglio 2020
1 .    Negli stabilimenti enologici è permessa la concentrazione a riscaldamento diretto o indiretto del
mosto di uve o del mosto muto per la preparazione del mosto cotto, limitatamente agli stabilimenti che
producono mosto cotto per i prodotti registrati ai sensi del regolamento (UE) n. 1151/2012 del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 novembre 2012, e per i prodotti figuranti nell'elenco dei
prodotti agroalimentari tradizionali, istituito ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 30 aprile
1998, n. 173. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge e,
successivamente, ogni anno il Ministro aggiorna, con proprio decreto, l'elenco nazionale dei prodotti
agroalimentari definiti tradizionali dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano. 10 

2 .    È altresì ammessa la produzione di mosto cotto, denominato anche «saba», «sapa» o con
espressioni similari, anche ai fini della commercializzazione, previa comunicazione al competente
ufficio territoriale.9 

9Comma così modificato dall’art. 43, comma 4, lett. a), D.L. 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla L. 11
settembre 2020, n. 120.

10In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 14 luglio 2017 per l’anno 2017, il D.M. 16 febbraio
2018 per l’anno 2018, il D.M. 7 febbraio 2019 per l’anno 2019, il D.M. 10 febbraio 2020 per l’anno 2020, il D.M. 15 febbraio
2021 per l’anno 2021, il D.M. 25 febbraio 2022 per l’anno 2022, il D.M. 22 maggio 2023 per l’anno 2023 e il D.M. 29 febbraio
2024 per l’anno 2024.

Art. 13. Detenzione di vinacce, centri di raccolta temporanei fuori
fabbrica, fecce di vino, preparazione del vinello
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    La detenzione delle vinacce negli stabilimenti enologici è vietata a decorrere dal trentesimo giorno
dalla fine del periodo di cui all'articolo 10, comma 1, oppure, se le vinacce sono ottenute in un periodo
diverso, a decorrere dal trentesimo giorno successivo a quello dell'ottenimento. La detenzione delle
fecce non denaturate negli stabilimenti enologici è vietata a decorrere dal trentesimo giorno successivo
a quello dell'ottenimento. I termini di cui al presente comma sono elevati al novantesimo giorno per i
produttori di quantitativi inferiori a 1.000 ettolitri.

2 .    Fatta eccezione per i casi di esenzione per ritiro sotto controllo previsti dalla vigente normativa
dell'Unione europea e nazionale nonché per le vinacce destinate ad usi alternativi, compresi quelli per
l'estrazione dell'enocianina, le vinacce e le fecce di vino comunque ottenute dalla trasformazione delle
uve e dei prodotti vitivinicoli devono essere avviate direttamente alle distillerie riconosciute.

3 .    Alle distillerie nonché a coloro che utilizzano i sottoprodotti della trasformazione dei prodotti
vitivinicoli a scopo energetico è consentita l' istituzione di centri di raccolta temporanei fuori fabbrica,
previa comunicazione da inviare all'ufficio territoriale, purché in stabilimenti diversi dalle cantine e
dagli stabilimenti enologici, ad eccezione di quelli ove vengono introdotti ed estratti esclusivamente
prodotti vitivinicoli denaturati. E' altresì consentita la cessione di fecce e vinacce, non ancora avviate
alla distillazione, tra le distillerie autorizzate e tra gli utilizzatori dei sottoprodotti della trasformazione
dei prodotti vitivinicoli a scopo energetico.

4 .    La detenzione di vinacce destinate ad usi diversi dalla distillazione, compresa l'estrazione
dell'enocianina, è preventivamente comunicata dai responsabili degli stabilimenti industriali utilizzatori
all'ufficio territoriale. La comunicazione, in carta libera, è valida per una campagna vitivinicola e deve
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pervenire antecedentemente alla prima introduzione di vinaccia e contenere l' indicazione dell' indirizzo
dello stabilimento di detenzione delle vinacce e la quantità complessiva che si prevede di introdurre
nel corso della campagna vitivinicola di riferimento.

5.    Le fecce di vino, prima di essere estratte dalle cantine, sono denaturate con le sostanze rivelatrici e
con le modalità individuate con decreto del Ministro.

6.    La preparazione del vinello è consentita:
a)  presso le distillerie e gli stabilimenti per lo sfruttamento dei sottoprodotti della vinificazione;

b)  presso le cantine dei viticoltori vinificatori di uve proprie aventi capacità ricettiva non superiore a
25 ettolitri di vino, a condizione che ne siano prodotti non più di 5 ettolitri e che siano utilizzati
esclusivamente per uso familiare o aziendale.

7.    L'acqua e le altre sostanze ottenute nei processi di concentrazione dei mosti o dei vini o in quello di
rigenerazione delle resine a scambio ionico sono denaturate, all'atto dell'ottenimento, con le sostanze
rivelatrici e secondo le modalità individuate con decreto del Ministro.

Art. 14. Elaborazione di taluni prodotti a base di mosti e vini, di vini
liquorosi, di vini spumanti e di talune bevande spiritose negli
stabilimenti promiscui. Comunicazione preventiva
In vigore dal 17 luglio 2020
1.    La preparazione di mosti di uve fresche mutizzati con alcol, di vini liquorosi, di prodotti vitivinicoli
aromatizzati e di vini spumanti nonché la preparazione delle bevande spiritose di cui all'articolo 2,
paragrafo 1, lettera d), punto i), terzo trattino, e punto ii), del regolamento (CE) n. 110/2008 possono
essere eseguite anche in stabilimenti dai quali si estraggono mosti o vini nella cui preparazione non è
ammesso l' impiego di saccarosio, dell'acquavite di vino, dell'alcol e di tutti i prodotti consentiti dal
regolamento (UE) n. 251/2014, a condizione che le lavorazioni siano preventivamente comunicate
all'ufficio territoriale.11 

2 .    Il saccarosio, l'acquavite di vino, l'alcol e gli altri prodotti consentiti dal regolamento (UE) n.
251/2014 sono detenuti in locali a ciò appositamente destinati, comunque accessibili al controllo
dell'ufficio territoriale e dichiarati nella planimetria, ove prevista.

3 .    Negli stabilimenti in cui si producono vini spumanti elaborati con saccarosio, diversi dagli
stabilimenti di cui al comma 1, sono consentite le elaborazioni degli altri prodotti indicati al comma 1,
nonché le elaborazioni di vini frizzanti, purché tali elaborazioni siano preventivamente comunicate
seguendo la procedura ivi indicata. In tale caso, non sono soggette a comunicazione preventiva le
elaborazioni di vino spumante.

11Comma così modificato dall’art. 43, comma 4, lett. b), D.L. 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla L.
11 settembre 2020, n. 120.

Art. 15. Sostanze vietate
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 14, negli stabilimenti enologici nonché nei locali annessi o
intercomunicanti anche attraverso cortili, a qualunque uso destinati, è vietato detenere:

a)  acquavite, alcol e altre bevande spiritose;

b)  zuccheri in quantitativi superiori a 10 chilogrammi e loro soluzioni;

c )  sciroppi, bevande e succhi diversi dal mosto e dal vino, aceti, nonché sostanze zuccherine o
fermentate diverse da quelle provenienti dall'uva fresca;

d)  uve passite o secche o sostanze da esse derivanti, ad eccezione delle uve in corso di appassimento
per la produzione di vini passiti o dei vini specificamente individuati nei provvedimenti di cui
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all'articolo 10, commi 2 e 4;

e )  qualunque sostanza atta a sofisticare i mosti e i vini, come aromi, additivi e coloranti, l'acqua e le
altre sostanze ottenute nei processi di concentrazione dei mosti o dei vini nonché in quello della
rigenerazione delle resine a scambio ionico non denaturati, fatti salvi i casi consentiti;

f)  vinelli o altri sottoprodotti della vinificazione in violazione di quanto stabilito dalla presente legge;

g )  fatte salve le deroghe previste dall'articolo 17, mosti, mosti parzialmente fermentati, vini nuovi
ancora in fermentazione e vini aventi un titolo alcolometrico totale inferiore all'8 per cento in volume;

h)  invertasi.

2 .    E' in ogni caso consentito detenere bevande spiritose, sciroppi, succhi, aceti e altre bevande e
alimenti diversi dal mosto o dal vino contenuti in confezioni sigillate destinate alla vendita e aventi una
capacità non superiore a 5 litri.

3 .    Quando nell'area della cantina o dello stabilimento enologico sono presenti abitazioni civili
destinate a residenza del titolare ovvero di suoi collaboratori o impiegati, nonché strutture ricettive
destinate alla ristorazione e altre attività connesse di preparazione di prodotti alimentari, in deroga al
comma 1 è consentito detenere le sostanze di cui alle lettere a), b), c) e d) del medesimo comma 1
nonché gli aromi, gli additivi e i coloranti, nei limiti strettamente necessari allo svolgimento delle
attività di cui al presente comma.

4.    Nei locali di un' impresa agricola che produce mosti o vini sono consentiti anche la produzione degli
alimenti e delle bevande di cui al comma 1, lettere b), c) e d), e la detenzione e l' impiego degli alimenti e
delle bevande di cui al medesimo comma 1, lettere a), b), c) e d), nonché degli aromi, degli additivi e dei
coloranti, purché rientrino nell'ambito delle attività comunque connesse di cui all'articolo 2135 del
codice civile.

Art. 16. Comunicazione per la detenzione e il confezionamento
In vigore dal 17 luglio 2020
1 .    A parziale deroga di quanto stabilito dall'articolo 15, comma 1, lettere a) e c), sono consentiti
esclusivamente la detenzione e il successivo confezionamento dei seguenti prodotti atti al consumo
umano diretto:

a)  bevande spiritose di cui agli allegati II e III al regolamento (CE) n. 110/2008;

b)  prodotti vitivinicoli aromatizzati;

c )  succhi di frutta e nettari di frutta di cui all'allegato I al decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 151,
con esclusione dei succhi prodotti in tutto o in parte con uve da tavola o con i mosti da esse ottenuti;

d )  le altre bevande alcoliche e analcoliche con esclusione di quelle prodotte in tutto o in parte con
uve da tavola o con i mosti da esse ottenuti;

e)  aceti.

2.    La detenzione e il successivo confezionamento sono subordinati ad apposita registrazione. L'ufficio
territoriale può definire specifiche modalità volte a prevenire eventuali violazioni.12 

3 .    Sono fatti salvi gli eventuali adempimenti previsti dalla disciplina fiscale e da quella in materia di
igiene e sicurezza degli alimenti.

12Comma così sostituito dall’art. 43, comma 4, lett. c), D.L. 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla L. 11
settembre 2020, n. 120.

Art. 17. Succhi d'uva da mosti con titolo alcolometrico naturale
inferiore all'8 per cento
In vigore dal 12 gennaio 2017

WOLTERS KLUWER ONE PA

? Copyright Wolters Kluwer Italia s.r.l. 28 Febbraio 2025 pag. 9

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 165 di 278



1 .    I mosti aventi un titolo alcolometrico naturale inferiore all'8 per cento in volume, destinati alla
preparazione di succo di uve e di succo di uve concentrato, possono essere detenuti nelle cantine senza
la prescritta denaturazione, a condizione che siano rispettate le modalità definite con decreto del
Ministro, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano, e previa denuncia al competente ufficio territoriale. In ogni caso, l'eventuale loro
vinificazione, in funzione del loro invio alla distillazione, deve essere effettuata separatamente e tali
mosti devono essere addizionati della sostanza rivelatrice individuata con decreto del Ministro,
emanato di concerto con il Ministro della salute.

Art. 18. Detenzione di anidride carbonica, di argo o di azoto
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    La detenzione e l'utilizzazione di anidride carbonica, di argo o di azoto, soli o miscelati tra loro, negli
stabilimenti di produzione e nei locali annessi o intercomunicanti anche attraverso cortili, a qualunque
uso destinati, nei quali si producono vini spumanti e vini frizzanti sono consentite unicamente per
creare un'atmosfera inerte e per manipolare al riparo dall'aria i prodotti utilizzati nella costituzione
della partita, nei successivi travasi della stessa e dei prodotti da essa ottenuti.

2 .    Negli stabilimenti indicati al comma 1, la detenzione di anidride carbonica è subordinata ad
apposita comunicazione da inviare al competente ufficio territoriale contestualmente all' introduzione
del prodotto negli stabilimenti e nei locali.

3 .    Negli stabilimenti in cui si producono vini spumanti e vini frizzanti è vietato produrre, nonché
detenere, vini spumanti gassificati e vini frizzanti gassificati diversi da quelli già confezionati.

Art. 19. Elaborazione dei vini frizzanti
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    L'elaborazione dei vini frizzanti, con o senza DOP o IGP, e del vino frizzante gassificato, come definiti
dalla vigente normativa dell'Unione europea, è effettuata con le seguenti modalità:

a )  la costituzione della partita è disciplinata dalle vigenti disposizioni dell'Unione europea. Per i vini
frizzanti a DOP o IGP i prodotti costituenti la partita sono ottenuti nel rispetto dei singoli disciplinari
di produzione;

b )  la presa di spuma del vino frizzante può avvenire in bottiglia e in recipienti chiusi resistenti a
pressione. Per la presa di spuma della partita possono essere utilizzati esclusivamente, da soli o in
miscela tra loro:

1)  mosto d'uva;

2)  mosto d'uva parzialmente fermentato;

3)  vino nuovo ancora in fermentazione;

4)  mosto concentrato;

5)  mosto concentrato rettificato;

c )  l'aggiunta di mosto concentrato e di mosto concentrato rettificato per la presa di spuma non è
considerata né come dolcificazione, né come arricchimento;

d )  per la dolcificazione del vino frizzante e del vino frizzante gassificato si applicano le vigenti
disposizioni dell'Unione europea, salve le norme più restrittive previste nei singoli disciplinari di
produzione dei vini a DOP e IGP. La dolcificazione può essere effettuata anche in fase di costituzione
della partita;

e )  ai fini dell'attività di controllo e vigilanza nell'ambito degli stabilimenti di produzione o
confezionamento, da parte degli organismi preposti, la determinazione della sovrappressione dovuta
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alla presenza dell'anidride carbonica in soluzione, nei limiti fissati dalle vigenti norme dell'Unione
europea, è effettuata al termine dell'elaborazione del vino frizzante e del vino frizzante gassificato
prima che gli stessi, regolarmente confezionati, siano estratti dallo stabilimento. Il valore della
determinazione, ottenuta utilizzando i metodi di analisi previsti dalla normativa dell'Unione europea,
è dato dalla media dei risultati ottenuti dall'analisi di quattro esemplari di campione prelevati dalla
stessa partita;

f )  la dicitura «rifermentazione in bottiglia» può essere utilizzata nella designazione e nella
presentazione dei vini frizzanti a DOP e IGP per i quali tale pratica è espressamente prevista nei
relativi disciplinari di produzione.

2.    Complessivamente, l'aggiunta dei prodotti di cui alla lettera b) del comma 1 non deve aumentare il
titolo alcolometrico volumico totale originario della partita di più di 0,9 per cento in volume.

Art. 20. Prodotti vitivinicoli biologici 13

In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    Le produzioni biologiche nel settore vitivinicolo devono essere conformi al regolamento (CE) n.
834/2007 del Consiglio, del 28 giugno 2007, alle relative disposizioni applicative e a quelle stabilite con
decreto del Ministro, emanato previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.

13In attuazione di quanto disposto dal presente articolo vedi il D.M. 8 maggio 2018.

Art. 21. Sostanze ammesse
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    E' consentito vendere per uso enologico, detenere negli stabilimenti enologici e impiegare in
enologia soltanto le sostanze espressamente ammesse dalle vigenti norme nazionali e dell'Unione
europea.

Art. 22. Detenzione dei prodotti enologici e chimici
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    E' vietato vendere, detenere per vendere, detenere negli stabilimenti enologici e nei locali
comunque comunicanti con essi anche attraverso cortili, a qualsiasi uso destinati, nonché impiegare in
enologia sostanze non consentite dalle vigenti norme dell'Unione europea e nazionali. E' tuttavia
consentito detenere, in quantità limitata allo stretto necessario e opportunamente tracciati, prodotti
diversi da quelli di cui all'articolo 21, richiesti per il funzionamento o la rigenerazione di macchine e
attrezzature impiegate per pratiche enologiche autorizzate e per la depurazione.

2 .    Nei locali dei laboratori annessi alle cantine è tuttavia permessa la presenza di prodotti chimici e
reagenti contenenti sostanze non consentite, fatta eccezione per i dolcificanti sintetici, gli
antifermentativi e gli antibiotici, purché in quantitativi compatibili con il normale lavoro di analisi. Sui
contenitori dei reagenti deve essere indicata la denominazione o la formula chimica della sostanza in
modo ben visibile e indelebile.

3 .    La detenzione dei prodotti di cui ai commi 1 e 2 è subordinata ad apposita comunicazione
preventiva inviata all'ufficio territoriale, il quale può definire specifiche modalità volte a prevenire
eventuali violazioni.

Art. 23. Impiego dei pezzi di legno di quercia14

In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    L'uso di pezzi di legno di quercia, previsto come pratica enologica dal regolamento (CE) n. 606/2009
della Commissione, del 10 luglio 2009, è disciplinato dalle disposizioni contenute nei decreti di cui
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all'articolo 4 della presente legge.

14Vedi, anche, il D.M. 21 giugno 2017.

Capo IV

Commercializzazione
Art. 24. Detenzione dei prodotti vitivinicoli a scopo di commercio e
divieti
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    Si intendono detenuti a scopo di commercio i mosti e i vini che si trovano nelle cantine o negli
stabilimenti o nei locali dei produttori e dei commercianti.

2 .    I mosti e i vini in bottiglia o in altri recipienti di contenuto non superiore a 60 litri, muniti di
chiusura e di etichetta, si intendono posti in vendita per il consumo, anche se detenuti nelle cantine e
negli stabilimenti enologici dei produttori e dei commercianti all'ingrosso.

3 .    Non è considerato posto in vendita per il consumo il vino in bottiglia in corso di invecchiamento
presso i produttori e i commercianti all' ingrosso, nonché il vino contenuto in bottiglie o in recipienti
fino a 60 litri, in corso di lavorazione, elaborazione o confezionamento, oppure destinato al consumo
familiare o aziendale del produttore, purché la partita dei recipienti sia ben distinta dalle altre e su di
essa sia presente un cartello che ne specifichi la destinazione o il tipo di lavorazione in corso e, in tale
caso, il lotto di appartenenza.

4 .    Ai fini della presente legge non costituisce chiusura la chiusura provvisoria di fermentazione dei
vini spumanti e dei vini frizzanti preparati con il sistema della fermentazione in bottiglia.

5 .    E' vietata la detenzione a scopo di commercio dei mosti e dei vini non rispondenti alle definizioni
stabilite o che hanno subìto trattamenti e aggiunte non consentiti o che provengono da varietà di vite
non iscritte come uva da vino nel registro nazionale delle varietà di vite, secondo le regole ivi previste,
salvo quanto stabilito dal decreto di cui all'articolo 61, comma 1. Il divieto di cui al primo periodo non si
applica agli stabilimenti che lavorano mosti e succhi destinati all'alimentazione umana il cui processo
produttivo non prevede la fermentazione, purché la rintracciabilità dei prodotti lavorati sia garantita
conformemente alle modalità da determinare con decreto del Ministero.

6.    Il divieto di cui al comma 5 si applica altresì ai mosti e ai vini che:
a )  all'analisi organolettica o chimica o microbiologica risultano alterati per malattia o avariati in
misura tale da essere considerati inutilizzabili per il consumo, salvo che siano denaturati secondo le
modalità previste dall'articolo 25, comma 3;

b)  contengono una delle seguenti sostanze:

1)  bromo organico;

2)  cloro organico;

3)  fluoro;

4 )  alcol metilico in quantità superiore a 350 milligrammi/litro per i vini rossi e a 250
milligrammi/litro per i vini bianchi e rosati;

c )  all'analisi chimica risultano contenere residui di ferro-cianuro di potassio e suoi derivati a
trattamento ultimato, o che hanno subìto tale trattamento in violazione delle disposizioni contenute
nei decreti di cui all'articolo 4.

7 .    Il vino, la cui acidità volatile espressa in grammi di acido acetico per litro supera i limiti previsti
dalla vigente normativa dell'Unione europea, non può essere detenuto se non previa denaturazione con
la sostanza rivelatrice e le modalità indicate nel decreto del Ministro, emanato di concerto con il
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Ministro della salute, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano. Il prodotto denaturato deve essere assunto in carico nei
registri obbligatori entro il giorno stesso della denaturazione in un apposito conto separato e può
essere ceduto e spedito soltanto agli acetifici o alle distillerie. Tale disposizione si applica anche ai vini
nei quali è in corso la fermentazione acetica.

Art. 25. Divieto di vendita e di somministrazione
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    È vietato vendere, porre in vendita o mettere altrimenti in commercio, nonché comunque
somministrare mosti e vini:

a)  i cui componenti e gli eventuali loro rapporti non sono compresi nei limiti stabiliti nel decreto del
Ministro, emanato di concerto con il Ministro della salute; 15

b )  che all'analisi organolettica chimica o microbiologica risultano alterati per malattia o comunque
avariati e difettosi per odori e per sapori anormali;

c)  contenenti oltre 0,5 grammi per litro di cloruri espressi come cloruro di sodio, fatta eccezione per il
vino marsala, per i vini liquorosi, per i mosti d'uva mutizzati con alcol, per i vini che hanno subìto un
periodo d' invecchiamento in botte di almeno due anni, per i vini aggiunti di mosto concentrato e per i
vini dolci naturali, per i quali tale limite è elevato a 1 grammo per litro;

d )  contenenti oltre 1 grammo per litro di solfati espressi come solfato neutro di potassio. Tuttavia
questo limite è elevato a:

1 )  1,5 grammi per litro per i vini che hanno subìto un periodo d' invecchiamento in botte di almeno
due anni, per i vini dolcificati e per i vini ottenuti mediante aggiunta di alcol o distillati per uso
alimentare ai mosti o ai vini;

2)  2 grammi per litro per i vini aggiunti di mosto concentrato e per i vini dolci naturali;

3)  5 grammi per litro, per il vino Marsala DOC;

e )  contenenti alcol metilico in quantità superiore a 350 milligrammi/litro per i vini rossi e a 250
milligrammi/litro per i vini bianchi e rosati;

f)  contenenti bromo e cloro organici;

g)  che all'analisi chimica rivelano presenze di ferrocianuro di potassio o di suoi derivati.

2.    In aggiunta ai casi di cui al comma 1, possono essere individuate, in base all'accertata pericolosità
per la salute umana, ulteriori sostanze che i mosti e i vini venduti, posti in vendita o messi altrimenti in
commercio o somministrati non possono contenere ovvero non possono contenere in misura superiore
ai limiti stabiliti nel decreto di cui al comma 1, lettera a).

3 .    I prodotti che presentano caratteristiche in violazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2,
nonché dell'articolo 24, commi 5 e 6, devono essere immediatamente denaturati con il cloruro di litio
secondo quanto previsto con decreto del Ministro, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.

15Per i limiti previsti dalla presente lettera vedi il D.M. 10 agosto 2017.

Titolo III

Tutela delle denominazioni di origine, delle indicazioni geografiche e delle
menzioni tradizionali

Capo I

Norme generali. Classificazione delle denominazioni di origine, delle
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indicazioni geografiche, ambito di applicazione e ambiti territoriali
Art. 26. Denominazione di origine e indicazione geografica
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    Le definizioni di «denominazione di origine» e di «indicazione geografica» dei prodotti vitivinicoli
sono quelle stabilite dall'articolo 93 del regolamento (UE) n. 1308/2013.

2.    Le DOP e le IGP, per le quali è assicurata la protezione ai sensi del regolamento (UE) n. 1308/2013 e
del regolamento (UE) n. 1306/2013, sono riservate ai prodotti vitivinicoli alle condizioni previste dalla
vigente normativa dell'Unione europea e dalla presente legge.

Art. 27. Utilizzazione delle denominazioni di origine e delle
indicazioni geografiche
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    Le DOP e le IGP di cui all'articolo 26 sono utilizzate per designare i prodotti vitivinicoli appartenenti
a una pluralità di produttori, fatte salve le situazioni eccezionali previste dalla vigente normativa
dell'Unione europea.

2 .    I vini frizzanti gassificati non possono utilizzare le denominazioni d'origine e le indicazioni
geografiche.

3.    Il nome della denominazione di origine o dell' indicazione geografica e le altre menzioni tradizionali
alle stesse riservate non possono essere impiegati per designare prodotti similari o alternativi a quelli
previsti all'articolo 26, né, comunque, essere impiegati in modo tale da ingenerare nei consumatori
confusione nell' individuazione dei prodotti. Sono fatte salve le situazioni in cui l'uso del nome della
denominazione di origine o dell' indicazione geografica sia consentito per le bevande spiritose derivate
da prodotti vitivinicoli e per l'aceto di vino, nonché per i prodotti vitivinicoli aromatizzati ai sensi della
vigente normativa dell'Unione europea e nazionale.

Art. 28. Classificazione delle denominazioni di origine e delle
indicazioni geografiche
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    Le DOP si classificano in:

a)  denominazioni di origine controllata e garantita (DOCG);

b)  denominazioni di origine controllata (DOC).

2 .    Le DOCG e le DOC sono le menzioni specifiche tradizionali utilizzate dall'Italia per designare i
prodotti vitivinicoli DOP. Le menzioni «Kontrollierte Ursprungsbezeichnung» e «Kontrollierte und
garantierte Ursprungsbezeichnung» possono essere utilizzate per designare rispettivamente i vini DOC
e DOCG prodotti nella Provincia di Bolzano, di bilinguismo italiano-tedesco. Le menzioni «Appellation
d'origine contrôlée» e «Appellation d'origine contrôlée et garantie» possono essere utilizzate per
designare rispettivamente i vini DOC e DOCG prodotti nella regione Valle d'Aosta, di bilinguismo
italiano-francese. Le menzioni «kontrolirano poreklo» e «kontrolirano in garantirano poreklo» possono
essere utilizzate per designare rispettivamente i vini a DOC e DOCG prodotti nelle province di Trieste,
Gorizia e Udine, in conformità alla legge 23 febbraio 2001, n. 38, recante norme a tutela della minoranza
linguistica slovena della regione Friuli-Venezia Giulia.

3 .    Le IGP comprendono le indicazioni geografiche tipiche (IGT). L' indicazione geografica tipica
costituisce la menzione specifica tradizionale utilizzata dall'Italia per designare i vini IGP. La menzione
«Vin de pays» può essere utilizzata per i vini IGT prodotti nella regione Valle d'Aosta, di bilinguismo
italiano-francese, la menzione «Landwein» per i vini IGT prodotti nella Provincia di Bolzano, di
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bilinguismo italiano-tedesco, e la menzione «Dež elma oznaka» per i vini IGT prodotti nelle province di
Trieste, Gorizia e Udine, in conformità alla legge 23 febbraio 2001, n. 38.

4 .    Le menzioni specifiche tradizionali italiane di cui al presente articolo, anche con le relative sigle
DOC, DOCG e IGT, possono essere indicate nell'etichettatura da sole o congiuntamente alla
corrispondente espressione europea DOP e IGP.

Art. 29. Ambiti territoriali
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    Le zone di produzione delle denominazioni di origine possono comprendere, oltre al territorio
indicato con la denominazione di origine medesima, anche territori adiacenti o situati nelle immediate
vicinanze, quando in essi esistano analoghe condizioni ambientali, gli stessi vitigni e siano praticate le
medesime tecniche colturali e i vini prodotti in tali aree abbiano eguali caratteristiche chimico-fisiche e
organolettiche.

2 .    Solo le denominazioni di origine possono prevedere al loro interno l' indicazione di zone
espressamente delimitate, comunemente denominate sottozone, che devono avere peculiarità
ambientali o tradizionalmente note, essere designate con uno specifico nome geografico, storico-
geografico o amministrativo, essere espressamente previste nel disciplinare di produzione ed essere
disciplinate più rigidamente.

3 .    I nomi geografici che definiscono le indicazioni geografiche tipiche devono essere utilizzati per
contraddistinguere i vini derivanti da zone di produzione, anche comprendenti le aree a DOCG o DOC,
designate con il nome geografico relativo o comunque indicativo della zona, in conformità della
normativa nazionale e dell'Unione europea sui vini a IGP.

4.    Per i vini a DOP è consentito il riferimento a unità geografiche aggiuntive, più piccole della zona di
produzione della denominazione, localizzate all' interno della stessa zona di produzione ed elencate in
una lista, a condizione che il prodotto sia vinificato separatamente e appositamente rivendicato nella
denuncia annuale di produzione delle uve prevista dall'articolo 37. Tali unità geografiche devono essere
espressamente delimitate e possono corrispondere a comuni, frazioni o zone amministrative ovvero ad
aree geografiche locali definite. La lista delle unità geografiche aggiuntive e la relativa delimitazione
devono essere indicate in allegato ai disciplinari di produzione in un apposito elenco.

5 .    Le zone espressamente delimitate o sottozone delle DOC possono essere riconosciute come DOC
autonome, alle condizioni di cui all'articolo 33, comma 2, e possono essere promosse a DOCG
separatamente o congiuntamente alla DOC principale.

6 .    Le DOCG e le DOC possono utilizzare nell'etichettatura un nome geografico più ampio, anche di
carattere storico, tradizionale o amministrativo, qualora sia espressamente previsto negli specifici
disciplinari di produzione e a condizione che tale nome geografico più ampio sia separato dal nome
geografico della denominazione e delle menzioni DOCG e DOC.

Art. 30. Coesistenza di più DO o IGT nell'ambito del medesimo
territorio
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    Nell'ambito di un medesimo territorio viticolo possono coesistere DO e IG.

2 .    E' consentito che più DOCG e DOC facciano riferimento allo stesso nome geografico, anche per
contraddistinguere vini diversi, purché le zone di produzione degli stessi comprendano il territorio
definito con tale nome geografico. E' altresì consentito, alle predette condizioni, che più IGT facciano
riferimento allo stesso nome geografico.

3.    Il riconoscimento di una DO esclude la possibilità di impiegare il nome della denominazione stessa
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come IGT e viceversa, fatti salvi i casi in cui i nomi delle DO e delle IG, riferite al medesimo elemento
geografico, siano parzialmente corrispondenti.

4 .    In zone più ristrette o nell' intera area di una DOC individuata con il medesimo nome geografico è
consentito che coesistano vini diversi a DOCG o DOC, purché i vini a DOCG:

a)  siano regolamentati da disciplinari di produzione più restrittivi;

b)  riguardino tipologie particolari derivanti da una specifica piattaforma ampelografica o metodologia
di elaborazione.

Art. 31. Specificazioni, menzioni, vitigni e annata di produzione
In vigore dal 15 settembre 2020
1 .    La specificazione «classico» per i vini non spumanti DO e la specificazione «storico» per i vini
spumanti DO è riservata ai vini della zona di origine più antica, ai quali può essere attribuita una
regolamentazione autonoma anche nell'ambito della stessa denominazione. Per il Chianti Classico
questa zona storica è quella delimitata con decreto del Ministro per l'agricoltura e le foreste 31 luglio
1932, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 209 del 9 settembre 1932. In tale zona non possono essere
impiantati o dichiarati allo schedario viticolo vigneti per il Chianti a DOCG.

2 .    La menzione «riserva» è attribuita ai vini a DO che siano stati sottoposti a un periodo di
invecchiamento, compreso l'eventuale affinamento, non inferiore a:

a)  due anni per i vini rossi;

b)  un anno per i vini bianchi;

c )  un anno per i vini spumanti ottenuti con metodo di fermentazione in autoclave denominato
«metodo Martinetti» o «metodo Charmat»;

d)  tre anni per i vini spumanti ottenuti con rifermentazione naturale in bottiglia.

3 .    Le disposizioni del comma 2 si applicano fatto salvo quanto previsto per le denominazioni
preesistenti. In caso di taglio tra vini di annate diverse, l' immissione al consumo del vino con la
menzione «riserva» è consentita solo al momento in cui tutta la partita abbia concluso il periodo
minimo di invecchiamento previsto dal relativo disciplinare di produzione.

4 .    La menzione «superiore», fatto salvo quanto previsto per le denominazioni preesistenti, è
attribuita ai vini a DO aventi caratteristiche qualitative più elevate, derivanti da una regolamentazione
più restrittiva che preveda, rispetto alla tipologia non classificata con tale menzione, una resa per
ettaro delle uve inferiore di almeno il 10 per cento, nonché:

a )  un titolo alcolometrico minimo potenziale naturale delle uve superiore di almeno 0,5 per cento in
volume;

b )  un titolo alcolometrico minimo totale dei vini al consumo superiore di almeno 0,5 per cento in
volume.

5 .    La menzione «superiore» non può essere abbinata alla menzione «novello», fatte salve le
denominazioni preesistenti.16 

6 .    La menzione «gran selezione» è attribuita ai vini DOCG che rispondono alle seguenti
caratteristiche:

a )  i vini devono essere ottenuti esclusivamente dalla vinificazione delle uve prodotte dai vigneti
condotti dall'azienda imbottigliatrice, anche se imbottigliati da terzi per conto della stessa; qualora
dette uve siano conferite a società cooperative, le stesse devono essere vinificate separatamente e i
vini ottenuti da queste devono essere imbottigliati separatamente;

b )  i vini devono presentare caratteristiche chimico-fisiche e organolettiche almeno pari a quelle
previste per la menzione «superiore» ed essere sottoposti a un periodo d' invecchiamento almeno pari
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a quello dei vini che si fregiano della menzione «riserva», qualora dette menzioni siano previste nel
relativo disciplinare di produzione;

c)  i vini possono essere soggetti ad arricchimento, a condizione che l'aumento del titolo alcolometrico
volumico naturale non superi l'1 per cento in volume e sia effettuato con le seguenti modalità:

1)  sui mosti d'uva, mediante la concentrazione parziale, compresa l'osmosi inversa, esclusa l'aggiunta
di prodotti di arricchimento esogeni;

2)  sui vini diversi da quelli di cui al numero 3), mediante la concentrazione parziale a freddo, esclusa
l'aggiunta di prodotti di arricchimento esogeni;

3 )  nella produzione dei vini spumanti, secondo le modalità e i limiti previsti dalla normativa
dell'Unione europea e nazionale.

7.    Non possono essere utilizzate ulteriori e diverse menzioni contenenti il termine «selezione» oltre
alla menzione «gran selezione». La menzione «gran selezione» non può essere attribuita
congiuntamente alla menzione «superiore» e «riserva», fatta eccezione per le DOCG che contengono
tali menzioni nel nome della denominazione.

8 .    La menzione «novello» è attribuita alle categorie dei vini a DO e IG tranquilli e frizzanti, prodotti
conformemente alla vigente normativa nazionale e dell'Unione europea.

9.    Le menzioni «passito» o «vino passito» sono attribuite alle categorie dei vini a DO e IGT tranquilli,
compresi i «vini da uve stramature» e i «vini ottenuti da uve passite», ottenuti dalla fermentazione di
uve sottoposte ad appassimento naturale o in ambiente condizionato. La menzione «vino passito
liquoroso» è attribuita alla categoria dei vini a IGT, fatte salve le denominazioni preesistenti.

1 0 .    La menzione «vigna» o i suoi sinonimi, seguita dal relativo toponimo o nome tradizionale, può
essere utilizzata solo nella presentazione o nella designazione dei vini a DO ottenuti dalla superficie
vitata che corrisponde al toponimo o al nome tradizionale, purché sia rivendicata nella denuncia
annuale di produzione delle uve prevista dall'articolo 37 e a condizione che la vinificazione delle uve
corrispondenti avvenga separatamente e che sia previsto un apposito elenco tenuto e aggiornato dalle
regioni mediante procedura che ne comporta la pubblicazione. La gestione dell'elenco può essere
delegata ai consorzi di tutela riconosciuti ai sensi dell'articolo 41, comma 4.

11.    I vini a DO e i vini a IG possono utilizzare nell'etichettatura nomi di vitigni o loro sinonimi, menzioni
tradizionali, riferimenti a particolari tecniche di vinificazione e qualificazioni specifiche del prodotto.

12.    Per i vini a DO, ad esclusione dei vini liquorosi, dei vini spumanti non etichettati come millesimati e
dei vini frizzanti, deve essere indicata nell'etichetta l'annata di produzione delle uve. 17 

13.    Le specificazioni, menzioni e indicazioni di cui al presente articolo, fatta eccezione per la menzione
«vigna», devono essere espressamente previste negli specifici disciplinari di produzione, nell'ambito
dei quali possono essere regolamentate le ulteriori condizioni di utilizzazione nonché definiti parametri
maggiormente restrittivi rispetto a quanto indicato nel presente articolo.

16Comma così sostituito dall’art. 43-ter, comma 1, lett. b), D.L. 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla
L. 11 settembre 2020, n. 120.

17In deroga a quanto disposto dal presente comma vedi l’art. 11, comma 3-ter, D.L. 10 agosto 2023, n. 104, convertito,
con modificazioni, dalla L. 9 ottobre 2023, n. 136.

Capo II

Protezione delle dop e igp nell'unione europea. Procedura di
riconoscimento. requisiti fondamentali. disciplinari di produzione

Art. 32. Protezione nell'Unione europea. Procedura per il
conferimento della protezione delle DO e delle IG
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In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    Il conferimento della protezione delle DOP e IGP nonché delle menzioni specifiche tradizionali
DOCG, DOC e IGT avviene contestualmente all'accoglimento della rispettiva domanda di protezione da
parte della Commissione europea, in conformità alle disposizioni concernenti l' individuazione dei
soggetti legittimati alla presentazione della domanda e il contenuto della domanda stessa e nel
rispetto della procedura nazionale preliminare e della procedura dell'Unione europea previste dal
regolamento (UE) n. 1308/2013 e dagli appositi atti delegati e di esecuzione della Commissione europea.

2.    La procedura nazionale di cui al comma 1 è stabilita con decreto del Ministro, previa intesa in sede
di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano.18 

3 .    A decorrere dalla data di presentazione alla Commissione europea della domanda di protezione,
della domanda di conversione da una DOP ad una IGP, nonché della domanda di modifica del
disciplinare di produzione di cui all'articolo 36, i vini della relativa DO o IG possono essere etichettati in
conformità alle vigenti norme dell'Unione europea, a condizione che il soggetto richiedente sia
preventivamente autorizzato dal Ministero, d'intesa con la competente regione.

18In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 6 dicembre 2021.

Art. 33. Requisiti di base per il riconoscimento delle DO e delle IG
In vigore dal 15 settembre 2020
1 .    Il riconoscimento della DOCG è riservato ai vini già riconosciuti a DOC da almeno sette anni, che
siano ritenuti di particolare pregio, per le caratteristiche qualitative intrinseche e per la rinomanza
commerciale acquisita, e che siano stati rivendicati, nell'ultimo biennio, da almeno il 66 per cento,
inteso come media, dei soggetti che conducono vigneti dichiarati allo schedario viticolo di cui
all'articolo 8, che rappresentino almeno il 66 per cento della superficie totale dichiarata allo schedario
viticolo idonea alla rivendicazione della relativa denominazione e che, negli ultimi cinque anni, siano
stati certificati e imbottigliati dal 51 per cento degli operatori autorizzati, che rappresentino almeno il
66 per cento della produzione certificata di quella DOC.19 

2 .    Il riconoscimento della DOC è riservato ai vini provenienti da zone già riconosciute, anche con
denominazione diversa, a IGT da almeno cinque anni e che siano stati rivendicati, nell'ultimo biennio, da
almeno il 35 per cento, inteso come media, dei viticoltori interessati e che rappresentino almeno il 35
per cento della produzione dell'area interessata. Il riconoscimento in favore di vini non provenienti
dalle predette zone è ammesso esclusivamente nell'ambito delle regioni nelle quali non sono presenti
IGT. Inoltre, le zone espressamente delimitate o le sottozone delle DOC possono essere riconosciute
come DOC autonome qualora le relative produzioni abbiano acquisito rinomanza commerciale e siano
state rivendicate, nell'ultimo biennio, da almeno il 51 per cento, inteso come media, dei soggetti che
conducono vigneti dichiarati allo schedario viticolo di cui all'articolo 8 e che rappresentino almeno il 51
per cento della superficie totale dichiarata allo schedario viticolo idonea alla rivendicazione della
relativa area delimitata o sottozona.

3 .    Il riconoscimento dell'IGT è riservato ai vini provenienti dalla rispettiva zona viticola a condizione
che la relativa richiesta sia rappresentativa di almeno il 20 per cento, inteso come media, dei viticoltori
interessati e di almeno il 20 per cento della superficie totale dei vigneti oggetto di dichiarazione
produttiva nell'ultimo biennio.

4 .    Il riconoscimento di una DOCG deve prevedere una disciplina viticola ed enologica più restrittiva
rispetto a quella della DOC di provenienza.

5 .    Il riconoscimento di una DOC deve prevedere una disciplina viticola ed enologica più restrittiva
rispetto a quella della IGT precedentemente rivendicata.
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6.    L'uso delle DO non è consentito per i vini ottenuti sia totalmente sia parzialmente da vitigni che non
siano stati classificati fra gli idonei alla coltivazione o che derivino da ibridi interspecifici tra la Vitis
vinifera e altre specie americane o asiatiche.

7.    Per i vini a IGT è consentito l'uso delle varietà iscritte nel registro nazionale delle varietà di vite.

19Comma così sostituito dall’art. 43-ter, comma 1, lett. c), D.L. 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla L.
11 settembre 2020, n. 120.

Art. 34. Cancellazione della protezione dell'Unione europea e revoca
del riconoscimento delle DO e delle IG
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    Ai sensi e per gli effetti dell'articolo 106 del regolamento (UE) n. 1308/2013, il Ministero richiede la
cancellazione della protezione dell'Unione europea quando le DO e le IG non siano state rivendicate o
certificate consecutivamente per tre campagne vitivinicole.

2.    Nei casi previsti dal comma 1, è consentito presentare alla Commissione europea apposita richiesta
per convertire la DOP in IGP nel rispetto delle vigenti norme dell'Unione europea e in conformità alle
disposizioni procedurali stabilite dal decreto di cui all'articolo 32, comma 2.

Art. 35. Disciplinari di produzione
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    Nei disciplinari di produzione dei vini a DOP e IGP proposti unitamente alla domanda di protezione
dal soggetto legittimato, nell'ambito della procedura prevista dal decreto di cui all'articolo 32, comma
2, devono essere stabiliti:

a)  la denominazione di origine o indicazione geografica;

b)  la delimitazione della zona di produzione;

c )  la descrizione delle caratteristiche fisico-chimiche e organolettiche del vino o dei vini e, in
particolare, il titolo alcolometrico volumico minimo totale richiesto al consumo e il titolo
alcolometrico volumico minimo naturale potenziale delle uve alla vendemmia; le regioni possono
consentire un titolo alcolometrico volumico minimo naturale inferiore di mezzo grado a quello
stabilito dal disciplinare; limitatamente ai vini a IGT la valutazione o indicazione delle caratteristiche
organolettiche;

d)  la resa massima di uva a ettaro e la relativa resa di trasformazione in vino o la resa massima di vino
per ettaro sulla base dei risultati quantitativi e qualitativi del quinquennio precedente. Fatte salve
disposizioni più restrittive previste dai disciplinari, per i vini spumanti, per i vini frizzanti e per i vini
liquorosi la resa di vino ad ettaro è riferita alla partita di vino base destinato all'elaborazione.
L'aggiunta del mosto concentrato e del mosto concentrato rettificato per la presa di spuma dei vini
frizzanti e l'aggiunta dello sciroppo zuccherino per la presa di spuma dei vini spumanti, nonché
l'aggiunta dello sciroppo di dosaggio per i vini spumanti, è aumentativa di tale resa. In assenza di
disposizioni specifiche nel disciplinare, le regioni e le province autonome possono definire con
proprio provvedimento condizioni di resa diverse rispetto a quanto stabilito dalla presente lettera.
Fatte salve le specifiche disposizioni dei disciplinari, per i soli vini a DO è consentito un esubero di
produzione fino al 20 per cento della resa massima di uva a ettaro o della resa massima di vino per
ettaro, che non può essere destinato alla produzione della relativa DO, mentre può essere destinato
alla produzione di vini a DOC o IGT a partire da un vino a DOCG, oppure di vini a DOC o IGT a partire da
un vino a DOC, ove vengano rispettati le condizioni e i requisiti dei relativi disciplinari di produzione,
fermo restando il rispetto delle condizioni di cui all'articolo 38. Superata la percentuale del 20 per
cento, tutta la produzione decade dal diritto alla rivendicazione della DO. Le regioni, su proposta dei
consorzi di tutela di cui all'articolo 41 e sentite le organizzazioni professionali di categoria, in annate
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climaticamente favorevoli, possono annualmente destinare il predetto esubero massimo di resa del 20
per cento alla produzione del relativo vino a DOP, nel rispetto delle misure gestionali di cui all'articolo
39, comma 1. Nel caso in cui dal medesimo vigneto, destinato alla produzione di vini a DO, l'eccedenza
di uva, se previsto nel disciplinare, venga destinata ad altra DOC o IGT, la resa massima di uva,
comprensiva dell'eccedenza stessa, non deve essere superiore alla resa massima di uva prevista nel
disciplinare della DOC o IGT di destinazione. L'esubero di produzione deve essere vinificato nel
rispetto della resa massima di trasformazione prevista nel disciplinare di produzione della DOP o IGP
di destinazione;

e )  l' indicazione della o delle varietà di uve da cui il vino è ottenuto, con eventuale riferimento alle
relative percentuali, fatta salva la tolleranza nella misura massima dell'1 per cento da calcolare su
ciascun vitigno impiegato e se collocato in maniera casuale all'interno del vigneto;

f)  le condizioni ambientali e di produzione, in particolare:

1)  le caratteristiche naturali, quali il clima, il terreno, la giacitura, l'altitudine, l'esposizione;

2 )  le norme per la viticoltura, quali le forme di allevamento, i sistemi di potatura, il divieto di
pratiche di forzatura, tra le quali non è considerata l' irrigazione di soccorso, ed eventuali altre
specifiche pratiche agronomiche. Per i nuovi impianti relativi alla produzione di vini a DOCG è
obbligatorio prevedere la densità minima di ceppi per ettaro, calcolata sul sesto d' impianto. Nei
disciplinari in cui sia indicata la densità d' impianto, eventuali fallanze, entro il limite del 10 per
cento, non incidono sulla determinazione della capacità produttiva; oltre tale limite la resa di uva a
ettaro è ridotta proporzionalmente all'incidenza percentuale delle fallanze;

3 )  gli elementi che evidenziano il legame del prodotto a DOP o IGP con il territorio, ai sensi
dell'articolo 94, paragrafo 2, lettera g), del regolamento (UE) n. 1308/2013;

g )  il nome e l' indirizzo dell'organismo di controllo e le relative attribuzioni, ai sensi dell'articolo 94,
paragrafo 2, lettera i), del regolamento (UE) n. 1308/2013.

2.    Nei disciplinari di cui al comma 1 possono essere stabiliti i seguenti ulteriori elementi:
a )  le deroghe per la vinificazione ed elaborazione nelle immediate vicinanze della zona geografica
delimitata o in una zona situata nell'unità amministrativa o in un'unità amministrativa limitrofa
oppure, limitatamente ai vini a DOP spumanti e frizzanti, al di là delle immediate vicinanze dell'area
delimitata purché sempre in ambito nazionale, alle condizioni stabilite dalla specifica normativa
dell'Unione europea;

b )  il periodo minimo di invecchiamento obbligatorio, in recipienti di legno o di altro materiale, e di
affinamento in bottiglia. Fatte salve le disposizioni più restrittive degli specifici disciplinari, detto
periodo di invecchiamento è riferito ad almeno l'85 per cento della relativa partita di prodotto;

c)  l'imbottigliamento in zona delimitata;

d )  le capacità e i sistemi di chiusura delle bottiglie e degli altri recipienti ammessi dalla vigente
normativa;

e)  le pratiche enologiche utilizzabili e le relative restrizioni, compresi lo stoccaggio e la conservazione
dei mosti, dei mosti parzialmente fermentati, del vino nuovo in fermentazione;

f)  le ulteriori condizioni facoltative previste dalla legislazione dell'Unione europea e nazionale.

3 .    La previsione dell'eventuale imbottigliamento in zona delimitata di cui al comma 2, lettera c), può
essere inserita nei disciplinari di produzione, conformemente alla vigente normativa dell'Unione
europea, alle seguenti condizioni:

a )  la delimitazione della zona di imbottigliamento deve corrispondere a quella della zona di
vinificazione o elaborazione, ivi comprese le eventuali deroghe di cui al comma 2, lettera a);

b )  in caso di presentazione di domanda di protezione per una nuova DOP o IGP, la stessa richiesta
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deve essere rappresentativa di almeno il 66 per cento, inteso come media, della superficie dei vigneti,
oggetto di dichiarazione produttiva nell'ultimo biennio;

c)  in caso di presentazione di domanda di modifica del disciplinare intesa ad inserire la delimitazione
della zona di imbottigliamento, in aggiunta alle condizioni di cui alla lettera b), la richiesta deve essere
avallata da un numero di produttori che rappresentino almeno il 51 per cento, inteso come media,
della produzione imbottigliata nell'ultimo biennio. In tal caso le imprese imbottigliatrici interessate
possono ottenere la deroga per continuare l' imbottigliamento nei propri stabilimenti siti al di fuori
della zona delimitata a condizione che presentino apposita istanza al Ministero allegando idonea
documentazione atta a comprovare l'esercizio dell' imbottigliamento della specifica DOP o IGP per
almeno due anni, anche non continuativi, nei cinque anni precedenti l'entrata in vigore della modifica
in questione;

d)  in caso di inserimento della delimitazione della zona di imbottigliamento nel disciplinare a seguito
del passaggio da una preesistente IGT ad una DOC, ovvero a seguito del passaggio da una DOC ad una
DOCG, si applicano le disposizioni di cui alla lettera c).

4 .    Quanto previsto al comma 3 si applica fatte salve le disposizioni vigenti relative alle DO i cui
disciplinari già prevedono la delimitazione della zona di imbottigliamento.

Art. 36. Modifica dei disciplinari di produzione DOP e IGP
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    Per la modifica dei disciplinari DOP e IGP si applicano per analogia le norme previste per il
riconoscimento, conformemente alle disposizioni previste dalla normativa dell'Unione europea vigente
e dal decreto di cui all'articolo 32, comma 2.

Capo III

Rivendicazione e gestione delle produzioni
Art. 37. Modalità di rivendicazione delle produzioni
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    La rivendicazione delle produzioni di uve destinate alla produzione di vini a DO e IG è effettuata
annualmente, a cura dei produttori interessati, contestualmente alla dichiarazione di vendemmia
prevista dalla vigente normativa dell'Unione europea, mediante i servizi del SIAN, con le modalità
stabilite con decreto del Ministro, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.

Art. 38. Riclassificazioni, declassamenti e tagli
In vigore dal 29 marzo 2022
1 .    E' consentita la coesistenza, in una stessa area di produzione, di vini a DO e a IG, anche derivanti
dagli stessi vigneti, a condizione che a cura dell'avente diritto venga operata annualmente, secondo le
prescrizioni dei relativi disciplinari di produzione, la scelta vendemmiale. Tale scelta può riguardare
denominazioni di pari o inferiore livello, ricadenti nella stessa zona di produzione. Qualora dal
medesimo vigneto vengano rivendicate contemporaneamente più produzioni a DOCG o DOC o IGT, la
resa massima di uva a ettaro e la relativa resa di trasformazione in vino non può comunque superare il
limite più restrittivo tra quelli stabiliti tra i differenti disciplinari di produzione.

2 .    E' consentito per i mosti e per i vini atti a divenire DOCG o DOC il passaggio dal livello di
classificazione più elevato a quelli inferiori. E' inoltre consentito il passaggio sia da una DOCG ad
un'altra DOCG, sia da DOC ad altra DOC, sia da IGT ad altra IGT, purché:

a )  le DO e le IG insistano sulla medesima area viticola, oppure, nel caso in cui le zone di produzione
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dei vini di cui al presente comma non siano completamente coincidenti, il prodotto provenga da
vigneti idonei a produrre il vino della denominazione prescelta;

b)  il prodotto abbia i requisiti prescritti per la denominazione prescelta;

c )  la resa massima di produzione di quest'ultima sia eguale o superiore rispetto a quella di
provenienza, in relazione alla resa effettiva rivendicata.

3.    Chiunque può effettuare la riclassificazione di cui al comma 2 del prodotto atto a divenire DO o IG,
che fino alla realizzazione della specifica funzionalità nell'ambito dei servizi del SIAN è, per ciascuna
partita, annotata nei registri e comunicata all'organismo di controllo autorizzato.

4.    Il prodotto già certificato con la DO o classificato con l'IG deve essere declassato in caso di perdita
dei requisiti chimico-fisici od organolettici ovvero per scelta del produttore o del detentore. Per tali fini
il soggetto interessato, per ciascuna partita, annota l'operazione nei registri e invia comunicazione
all'organismo di controllo autorizzato, indicando la quantità di prodotto da declassare e la sua
ubicazione, con individuazione degli estremi dell'attestato di idoneità per le DO, e, nel caso di prodotti
già imbottigliati, il lotto. Il prodotto ottenuto dal declassamento può essere commercializzato con altra
DO o IG o con un'altra categoria di prodotto vitivinicolo qualora ne abbia le caratteristiche e siano
rispettate le relative disposizioni applicabili.

5.    Il taglio tra due o più mosti o vini a DOCG o DOC o IGT diversi comporta la perdita del diritto all'uso
del riferimento geografico originario per il prodotto ottenuto, che può tuttavia essere classificato come
vino IGT qualora ne abbia le caratteristiche.

5-bis.    Per i vini a IGP, le operazioni di assemblaggio delle partite o delle frazioni di partita di 'vini
finiti' e dei prodotti atti alla rifermentazione per la produzione di vini frizzanti e spumanti derivanti da
uve raccolte fuori zona (massimo 15 per cento) con vini derivanti da uve della zona di produzione
(minimo 85 per cento) sono effettuate anche in una fase successiva alla produzione, nell'ambito della
zona di elaborazione delimitata nel disciplinare della specifica IGP, tenendo conto delle eventuali
deroghe previste nello stesso disciplinare.22 

6.    Il taglio tra vino atto e vino certificato di una stessa DO o IG comporta la perdita della certificazione
acquisita, fatta salva la possibilità di richiedere una nuova certificazione per la nuova partita secondo
le procedure di cui all'articolo 65.

7 .    Fatte salve le deroghe previste dagli specifici disciplinari di produzione ai sensi della vigente
normativa dell'Unione europea, il trasferimento delle partite di mosti e di vini atti a divenire DOP o IGP
al di fuori della zona di produzione delimitata comporta la perdita del diritto alla rivendicazione della
DOP o dell'IGP per le partite medesime fatti salvi eventuali provvedimenti adottati dall'Autorità
competente in caso di calamità naturali o condizioni meteorologiche sfavorevoli ovvero di adozione di
misure sanitarie o fitosanitarie che impediscano temporaneamente agli operatori di rispettare il
disciplinare di produzione.20 

7 - b i s .     In caso di dichiarazione di calamità naturali ovvero di adozione di misure sanitarie o
fitosanitarie, o altre cause di forza maggiore, riconosciute dall'Autorità competente, che impediscano
temporaneamente agli operatori di rispettare il disciplinare di produzione, è consentito imbottigliare
un vino soggetto all'obbligo di cui all'articolo 35, comma 2, lettera c), al di fuori della pertinente zona
geografica delimitata.21 

8 .    In casi eccezionali, non previsti dalla vigente normativa, su istanza motivata dell' interessato può
essere consentito il trasferimento delle partite di mosti e di vini di cui al comma 7 al di fuori della zona
di produzione delimitata, previa specifica autorizzazione rilasciata dal Ministero.

20Comma così modificato dall’art. 43, comma 4, lett. d), D.L. 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla L.
11 settembre 2020, n. 120.

21Comma inserito dall’art. 43, comma 4, lett. e), D.L. 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla L. 11
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settembre 2020, n. 120.

22Comma inserito dall’art. 26, comma 4-bis, D.L. 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla L. 28 marzo
2022, n. 25.

Art. 39. Gestione delle produzioni
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    Per i vini a DOP, in annate climaticamente favorevoli, le regioni, su proposta dei consorzi e sentite le
organizzazioni professionali di categoria e le organizzazioni professionali della regione, possono
destinare l'esubero massimo di resa del 20 per cento di cui all'articolo 35, comma 1, lettera d), a riserva
vendemmiale per far fronte, nelle annate successive, a carenze di produzione fino al limite massimo
delle rese previsto dal disciplinare di produzione o consentito con provvedimento regionale per
soddisfare esigenze di mercato. Le regioni, su proposta dei consorzi e sentite le organizzazioni
professionali di categoria e le organizzazioni professionali della regione, in annate climaticamente
sfavorevoli, possono ridurre le rese massime di uva e di vino consentite sino al limite reale dell'annata.

2 .    Le regioni possono ridurre la resa massima di vino classificabile come a DO ed eventualmente la
resa massima di uva a ettaro e la relativa resa di trasformazione in vino per conseguire l'equilibrio di
mercato, su proposta dei consorzi di tutela e sentite le organizzazioni professionali di categoria e le
organizzazioni professionali della regione, e stabilire la destinazione del prodotto oggetto di riduzione.
Le regioni possono altresì consentire ai produttori di ottemperare alla riduzione di resa massima
classificabile anche mediante declassamento di quantitativi di vino della medesima denominazione o
tipologia giacenti in azienda, prodotti nelle tre annate precedenti.

3.    Le regioni, su proposta dei consorzi di tutela e sentite le organizzazioni di categoria maggiormente
rappresentative e le organizzazioni professionali della regione, possono disciplinare l' iscrizione dei
vigneti nello schedario ai fini dell' idoneità alla rivendicazione delle relative DO o IG per conseguire
l'equilibrio di mercato.

4.    Le regioni, in ogni caso, al fine di migliorare o di stabilizzare il funzionamento del mercato dei vini,
compresi le uve e i mosti da cui sono ottenuti, e per superare squilibri congiunturali, su proposta e in
attuazione delle decisioni adottate dai consorzi di tutela e sentite le organizzazioni di categoria
maggiormente rappresentative e le organizzazioni professionali della regione, possono stabilire altri
sistemi di regolamentazione della raccolta dell'uva e dello stoccaggio dei vini ottenuti in modo da
permettere la gestione dei volumi di prodotto disponibili, compresa la destinazione degli esuberi di
produzione di uva e della resa di trasformazione di uva in vino di cui all'articolo 35.

Capo IV

Comitato nazionale vini dop e IGP
Art. 40. Comitato nazionale vini DOP e IGP
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    Il comitato nazionale vini DOP e IGP è organo del Ministero. Ha competenza consultiva e propositiva
in materia di tutela e valorizzazione qualitativa e commerciale dei vini a DOP e IGP.

2 .    Il comitato di cui al comma 1 è composto dal presidente e dai seguenti membri, nominati dal
Ministro:

a)  tre funzionari del Ministero;

b )  tre membri esperti, particolarmente competenti in materie tecniche, scientifiche e legislative
attinenti al settore della viticoltura e dell'enologia;

c )  due membri designati dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano, in rappresentanza e in qualità di coordinatori delle regioni;
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d )  un membro esperto nel settore vitivinicolo di qualità designato dall'Ordine nazionale dei dottori
agronomi e dei dottori forestali;

e )  un membro designato dall'unione nazionale delle camere di commercio, industria, artigianato e
agricoltura, in rappresentanza delle camere stesse;

f)  un membro designato dall'Associazione enologi enotecnici italiani;

g )  un membro designato dalla Federazione nazionale dei consorzi volontari di cui all'articolo 41, in
rappresentanza dei consorzi stessi;

h)  tre membri designati dalle organizzazioni agricole maggiormente rappresentative;

i )  due membri designati dalle organizzazioni di rappresentanza e tutela delle cantine sociali e delle
cooperative agricole;

l)  due membri designati dalle organizzazioni degli industriali vinicoli.

3.    Qualora il comitato tratti questioni attinenti a una DOP ovvero a una IGT, partecipano alla riunione,
con diritto di voto, un rappresentante della regione interessata, nonché un rappresentante del
Consorzio di tutela autorizzato ai sensi dell'articolo 41, senza diritto di voto.

4.    In relazione alle competenze di cui al comma 1, su incarico del Ministero, possono partecipare alle
riunioni del comitato, senza diritto di voto, uno o più esperti particolarmente competenti su specifiche
questioni tecniche, economiche o legislative trattate dal comitato stesso.

5 .    Il presidente e i componenti del comitato durano in carica tre anni e possono essere riconfermati
per non più di due volte. L' incarico di membro effettivo del comitato è incompatibile con incarichi
dirigenziali o di responsabilità svolti presso organismi di certificazione o altre organizzazioni aventi
analoghe competenze. Il Ministro, con proprio decreto, definisce l'ambito di applicazione delle
disposizioni di cui al presente comma.

6.    Il comitato:
a )  esprime il proprio parere secondo le modalità previste dalla presente legge, nonché, su richiesta
del Ministero, su ogni altra questione relativa al settore vitivinicolo;

b )  collabora con i competenti organi statali e regionali all'osservanza della presente legge e dei
disciplinari di produzione relativi ai prodotti a DO o a IG.

7 .    Le funzioni di segreteria tecnica e amministrativa del comitato sono assicurate da funzionari del
Ministero nominati con decreto del Ministero.

Capo V

Consorzi di tutela per le denominazioni di origine e le indicazioni
geografiche protette

Art. 41. Consorzi di tutela24

In vigore dal 15 settembre 2020
1.    Per ciascuna DOP o IGP può essere costituito e riconosciuto dal Ministero un Consorzio di tutela. Il
consorzio è costituito fra i soggetti inseriti nel sistema di controllo della denominazione e persegue le
seguenti finalità:

a )  avanzare proposte di disciplina regolamentare e svolgere compiti consultivi relativi alla
denominazione interessata, nonché collaborativi nell'applicazione della presente legge;

b )  svolgere attività di assistenza tecnica, di proposta, di studio, di valutazione economico-
congiunturale della DOP o IGP, nonché ogni altra attività finalizzata alla valorizzazione della
denominazione sotto il profilo tecnico dell'immagine;
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c)  collaborare, secondo le direttive impartite dal Ministero, alla tutela e alla salvaguardia della DOP o
dell'IGP da abusi, atti di concorrenza sleale, contraffazioni, uso improprio delle denominazioni tutelate
e comportamenti comunque vietati dalla legge; collaborare altresì con le regioni per lo svolgimento
delle attività di competenza delle stesse;

d )  svolgere, nei confronti dei soli associati, le funzioni di tutela, di promozione, di valorizzazione, di
informazione del consumatore e di cura generale degli interessi della relativa denominazione;

e)  effettuare, nei confronti dei soli associati, attività di vigilanza prevalentemente rivolte alla fase del
commercio, in collaborazione con l'ICQRF e in raccordo con le regioni.

2 .    E' consentita la costituzione di consorzi di tutela per più DO e IG purché le zone di produzione dei
vini interessati, come individuate dal disciplinare di produzione, ricadano nello stesso ambito
territoriale provinciale, regionale o interregionale e purché per ciascuna DO o IG sia assicurata
l'autonomia decisionale in tutte le istanze consortili.

3.    Il riconoscimento di cui al comma 1 da parte del Ministero è attribuito al Consorzio di tutela che ne
faccia richiesta e che:

a )  sia rappresentativo, a seguito di verifica effettuata dal Ministero sui dati inseriti nel sistema di
controllo ai sensi dell'articolo 63, di almeno il 35 per cento dei viticoltori e di almeno il 51 per cento,
inteso come media, della produzione certificata dei vigneti iscritti nello schedario viticolo della
relativa DO o IG riferita agli ultimi due anni, salva deroga a un anno nel caso di passaggio da DOC a
DOCG e da IGT a DOC;

b )  sia retto da uno statuto che rispetti i requisiti individuati dal Ministero e consenta l'ammissione,
senza discriminazione, di viticoltori singoli o associati, vinificatori e imbottigliatori autorizzati, e che
ne garantisca una equilibrata rappresentanza negli organi sociali, come definito con il decreto di cui al
comma 12;

c)  disponga di strutture e risorse adeguate ai compiti.

4.    Il consorzio riconosciuto, che dimostri, tramite verifica effettuata dal Ministero sui dati inseriti nel
sistema di controllo ai sensi dell'articolo 63, la rappresentatività nella compagine sociale del consorzio
di almeno il 40 per cento dei viticoltori e di almeno il 66 per cento, inteso come media, della
produzione certificata, di competenza dei vigneti dichiarati a DO o IG negli ultimi due anni, salva deroga
a un anno nel caso di passaggio da DOC a DOCG e da IGT a DOC, può, nell' interesse e nei confronti di
tutti i soggetti inseriti nel sistema dei controlli della DOP o IGP anche non aderenti:

a )  definire, previa consultazione dei rappresentanti di categoria della denominazione interessata,
l'attuazione delle politiche di gestione delle produzioni di cui all'articolo 39, al fine di salvaguardare e
tutelare la qualità del prodotto a DOP o IGP e contribuire ad un migliore coordinamento
dell' immissione sul mercato della denominazione tutelata, nonché definire piani di miglioramento
della qualità del prodotto;

b )  organizzare e coordinare le attività delle categorie interessate alla produzione e alla
commercializzazione della DOP o IGP;

c )  agire, in tutte le sedi giudiziarie e amministrative, per la tutela e la salvaguardia della DOP o
dell'IGP e per la tutela degli interessi e dei diritti dei produttori;

d)  esercitare funzioni di tutela, di promozione, di valorizzazione, di informazione del consumatore e di
cura generale degli interessi della relativa denominazione;

e )  svolgere azioni di vigilanza da effettuare prevalentemente nella fase del commercio in
collaborazione con l'ICQRF e in raccordo con le regioni.

5.    Le attività di cui alla lettera e) del comma 1 e alla lettera e) del comma 4 sono distinte dalle attività
effettuate dagli organismi di controllo e sono svolte, nel rispetto della normativa nazionale e
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dell'Unione europea, sotto il coordinamento dell'ICQRF e in raccordo con le regioni. L'attività di
vigilanza di cui alla lettera e) del comma 1 e alla lettera e) del comma 4 è esplicata prevalentemente
nella fase del commercio e consiste nella verifica che le produzioni certificate rispondano ai requisiti
previsti dai disciplinari e che prodotti similari non ingenerino confusione nei consumatori e non rechino
danni alle produzioni a DOP e IGP. Agli agenti vigilatori incaricati dai consorzi, nell'esercizio di tali
funzioni, può essere attribuita la qualifica di agente di pubblica sicurezza nelle forme di legge ad opera
dell'autorità competente; i consorzi possono richiedere al Ministero il rilascio degli appositi tesserini di
riconoscimento, sulla base della normativa vigente. Gli agenti vigilatori già in possesso della qualifica di
agente di pubblica sicurezza mantengono la qualifica stessa, salvo che intervenga espresso
provvedimento di revoca. Gli agenti vigilatori in nessun modo possono effettuare attività di vigilanza
sugli organismi di controllo né possono svolgere attività di autocontrollo sulle produzioni.23 

6 .    Fatti salvi i poteri attribuiti ai competenti organi dello Stato, gli agenti vigilatori con qualifica di
agente di pubblica sicurezza, legati ad uno o più consorzi di tutela di cui al presente articolo da un
rapporto di lavoro, sono addetti all'accertamento delle violazioni da essi rilevate nell'ambito delle
proprie funzioni di controllo. L'attività di cui al periodo precedente non comporta nuovi o maggiori oneri
a carico del bilancio dello Stato ed è equiparata a quella prevista dall'articolo 13, commi primo e
secondo, della legge 24 novembre 1981, n. 689.

7.    I costi sostenuti dai consorzi autorizzati ai sensi del comma 4 per le attività svolte sono a carico di
tutti i soci del consorzio nonché di tutti i soggetti inseriti nel sistema di controllo, anche se non
aderenti al consorzio, secondo criteri di trasparenza definiti con il decreto di cui al comma 12. Con tale
decreto sono altresì stabilite le procedure e le modalità per assicurare l' informazione di tutti i soggetti,
inseriti nel sistema dei controlli della relativa denominazione, in ordine alle attività di cui al comma 4.

8.    I consorzi di tutela incaricati di svolgere le funzioni di cui al comma 4 in favore delle DOP o delle IGP
possono chiedere ai nuovi soggetti utilizzatori della denominazione, al momento dell' immissione nel
sistema di controllo, il contributo di avviamento di cui al decreto-legge 23 ottobre 2008, n. 162,
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2008, n. 201, secondo i criteri e le modalità
stabiliti con il decreto di cui al comma 12 del presente articolo.

9 .    Il consorzio riconosciuto ai sensi del comma 4 può proporre l' inserimento, nel disciplinare di
produzione, come logo della DOP o dell'IGP, del marchio consortile precedentemente in uso ovvero di
un logo di nuova elaborazione. Il logo che identifica i prodotti a DOP o IGP è detenuto, in quanto dagli
stessi registrato, dai consorzi di tutela per l'esercizio delle attività loro affidate. Il logo medesimo è
utilizzato come segno distintivo delle produzioni conformi ai disciplinari delle rispettive DOP o IGP,
come tali attestati dagli organismi di controllo autorizzati, a condizione che la relativa utilizzazione sia
garantita a tutti i produttori interessati al sistema di controllo delle produzioni stesse, anche se non
aderenti al consorzio, in osservanza delle regole contenute nel regolamento consortile.

10.    E' fatta salva per i consorzi la possibilità di detenere e utilizzare un marchio consortile, in favore
degli associati, da sottoporre ad approvazione ministeriale e previo inserimento dello stesso nello
statuto.

1 1 .    I consorzi di tutela di cui al comma 4, anche in collaborazione con enti e organismi pubblici e
privati, possono favorire e promuovere attività di promozione dell'enoturismo.

1 2 .    Per quanto non previsto dal presente articolo, con decreto del Ministro, sentita la Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono
stabilite le condizioni per consentire ai consorzi di svolgere le attività indicate nel presente articolo.
Con il medesimo decreto sono stabilite le eventuali cause di incompatibilità degli organi amministrativi
dei consorzi, ivi comprese quelle relative ai rapporti di lavoro dei dirigenti dei consorzi medesimi, e
sono definite anche le ipotesi di esclusività nei rapporti di lavoro sottesi.

23Comma così sostituito dall’art. 43-ter, comma 1, lett. d), D.L. 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla
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L. 11 settembre 2020, n. 120.

24Per le disposizioni generali in materia di costituzione e riconoscimento dei consorzi di tutela per le denominazioni
di origine e le indicazioni geografiche dei vini, vedi il D.M. 18 luglio 2018.

Capo VI

Concorsi enologici
Art. 42. Concorsi enologici
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    I vini a DOP e IGP nonché i vini spumanti di qualità possono partecipare a concorsi enologici
organizzati da enti definiti organismi ufficialmente autorizzati al rilascio di distinzioni dal Ministero.

2 .    Le partite dei prodotti di cui al comma 1, opportunamente individuate e in possesso dei requisiti
previsti negli appositi regolamenti di concorso, possono fregiarsi di distinzioni nei limiti del
quantitativo di vino accertato prima del concorso.

3 .    Le disposizioni per la disciplina del riconoscimento degli organismi di cui al comma 1, della
partecipazione al concorso, ivi compresa la composizione delle commissioni di degustazione, del
regolamento di concorso nonché del rilascio, della gestione e del controllo del corretto utilizzo delle
distinzioni attribuite sono stabilite con decreto del Ministro. 25 

25In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 9 novembre 2017.

Titolo IV

Etichettatura, presentazione e pubblicità
Art. 43. Etichettatura e presentazione dei prodotti vitivinicoli in
relazione alla protezione delle DOP e IGP, delle menzioni tradizionali
e delle altre indicazioni riservate ai prodotti vitivinicoli a DOP e IGP
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    Per l'etichettatura e la presentazione dei prodotti vitivinicoli di cui al regolamento (UE) n. 1308/2013,
allegato VII, parte II, numeri da 1 a 11 e numeri 13, 15 e 16, in relazione alla protezione delle DOP e IGP,
delle menzioni tradizionali e delle altre indicazioni riservate ai prodotti vitivinicoli DOP e IGP, sono
direttamente applicabili le specifiche disposizioni stabilite dalla normativa dell'Unione europea e le
disposizioni nazionali contenute nella presente legge e nel decreto del Ministro da adottare previa
intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano.

2.    Fatto salvo quanto previsto dal comma 1, da altre norme dell'Unione europea e nazionali vigenti in
materia e dalla presente legge, nessuna bevanda diversa dalle seguenti può essere posta in vendita
utilizzando nella sua etichettatura, presentazione e pubblicità, termini o raffigurazioni che comunque
richiamino la vite, l'uva, il mosto o il vino:

a)  lo sciroppo e il succo di uve;

b )  le bevande spiritose a base di prodotti vitivinicoli previste dal regolamento (CE) n. 110/2008 e i
prodotti vitivinicoli aromatizzati;

c)  il mosto cotto o il vino cotto e le bevande a base di mosto cotto o vino cotto comprese nell'elenco
dei prodotti agroalimentari tradizionali istituito ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 30 aprile
1998, n. 173.

3 .    Le disposizioni di cui al comma 2 non si applicano nel caso in cui i termini che richiamano la vite,
l'uva, il mosto o il vino siano riportati nell'elenco degli ingredienti, purché tutti gli ingredienti figurino in
caratteri delle stesse dimensioni, tonalità e intensità colorimetrica, nonché su sfondo uniforme.
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Art. 44. Utilizzo delle denominazioni geografiche, delle menzioni
tradizionali e delle altre indicazioni riservate ai prodotti vitivinicoli
DOP e IGP
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    Dalla data di iscrizione nel registro delle DOP e IGP della Commissione europea, le DO e le IG, le
menzioni tradizionali, le unità geografiche più grandi, le sottozone e le unità geografiche più piccole e
le altre indicazioni riservate alle rispettive DOP e IGP non possono essere usate se non in conformità a
quanto stabilito nei relativi disciplinari di produzione, nella specifica normativa dell'Unione europea e
nella presente legge.

2.    A decorrere dalla stessa data di cui al comma 1, è vietato qualificare, direttamente o indirettamente,
i prodotti che portano la denominazione di origine o l' indicazione geografica in modo non consentito
dal rispettivo disciplinare di produzione, dalla specifica normativa dell'Unione europea e dalla presente
legge.

3 .    Ai sensi della presente legge e conformemente alla vigente normativa dell'Unione europea, è
vietato il riferimento ad una zona geografica di qualsiasi entità nell'etichettatura, presentazione e
pubblicità dei prodotti vitivinicoli senza DOP o IGP indicati all'allegato VII, parte II, al regolamento (UE)
n. 1308/2013, nonché dei seguenti prodotti elaborati a partire da prodotti vitivinicoli e comparabili
senza DOP o IGP:

a)  prodotti elencati all'articolo 43, comma 2, lettere a), b) e c);

b )  altre bevande fermentate e miscele di bevande indicate con il codice NC ex 2206 nell'allegato I,
parte XXIV, sezione 1, al regolamento (UE) n. 1308/2013.

4.    Conformemente alla vigente normativa dell'Unione europea non si considera impiego di DO o di IG,
ai fini della presente legge, l'uso di nomi geografici inclusi in veritieri nomi propri, ragioni sociali ovvero
in indirizzi di ditte, cantine, fattorie e simili. Nei casi in cui detti nomi contengono, in tutto o in parte,
termini geografici riservati ai vini a DO e IGT o possono creare confusione con essi, qualora siano
utilizzati per l'etichettatura, la presentazione e la pubblicità di prodotti vitivinicoli qualificati con altra
DO o IG o per altre categorie di prodotti vitivinicoli, è fatto obbligo che i caratteri usati per indicarli non
superino la dimensione di tre millimetri di altezza per due di larghezza, con riferimento al carattere
alfabetico «x», e in ogni caso non siano superiori alla metà, sia in altezza sia in larghezza, di quelli usati
per la denominazione del prodotto.

5 .    Conformemente alla vigente normativa dell'Unione europea e alla presente legge, le ulteriori
disposizioni relative all' impiego, al di fuori delle relative denominazioni, dei nomi delle DOP, delle IGP,
delle menzioni tradizionali, delle unità geografiche più grandi, delle sottozone, delle unità geografiche
più piccole e delle altre indicazioni riservate alle rispettive DOP e IGP, nonché le disposizioni relative
all'uso di marchi costituiti o contenenti nomi di DO o IG, menzioni tradizionali e i predetti termini
geografici e indicazioni riservati alle rispettive DOP e IGP, sono definite con decreto del Ministro.

6 .    Con il decreto del Ministro, di cui all'articolo 43, comma 1, sono stabilite le eventuali forme di
ulteriore informazione resa al consumatore nei casi in cui il vino prodotto sia composto dai vitigni che
contengono o sono costituiti da una DOP o da una IGP italiana, il cui utilizzo è autorizzato dalla
normativa europea.

7.    Fatto salvo quanto previsto all'articolo 29, comma 6, al fine di indicare la collocazione territoriale
dell'azienda vitivinicola o dei vigneti, il nome della regione o della provincia della zona che è alla base
di altra denominazione di origine o indicazione geografica può figurare nell'etichettatura e
presentazione del prodotto di tale ultima DOP o IGP, anche qualora detta regione o provincia sia
riconosciuta come DOP o IGP, a condizione che tale indicazione veritiera sia nettamente separata dalle
indicazioni obbligatorie e riportata nell'ambito delle informazioni complementari relative alla storia del
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vino, alla provenienza delle uve e alle condizioni tecniche di elaborazione. E' altresì consentito, per la
predetta finalità e alle medesime condizioni, fatto salvo quanto previsto all'articolo 29, commi 2 e 4,
riportare, nell'etichettatura e presentazione di prodotti a DOP o IGP riferite a territori di ambito
interregionale o interprovinciale o intercomunale, il nome di una unità amministrativa più piccola
riservata ad altra DOP o IGP ricadente nel relativo ambito territoriale.

8.    L'uso, effettuato con qualunque modalità, su etichette, contenitori, imballaggi, listini, documenti di
vendita, di qualsiasi indicazione relativa ai vini a DOCG, DOC e IGT costituisce dichiarazione di
conformità del vino all'indicazione e denominazione usata.

9.    E' consentito l'utilizzo del riferimento a una DOP o IGP nell'etichettatura, nella presentazione o nella
pubblicità di prodotti composti, elaborati o trasformati a partire dal relativo vino a DOP o IGP, purché
gli utilizzatori del prodotto composto, elaborato o trasformato siano stati autorizzati dal Consorzio di
tutela della relativa DOP o IGP riconosciuto ai sensi dell'articolo 41, comma 4. In mancanza del
riconoscimento del Consorzio di tutela, la predetta autorizzazione deve essere richiesta al Ministero.

10.    Non è necessaria l'autorizzazione di cui al comma 9 nei seguenti casi:
a )  qualora i prodotti derivati in questione non siano preimballati e siano preparati in laboratori
annessi ad esercizi di somministrazione e vendita diretta al consumatore finale;

b)  qualora il riferimento ad una DOP o ad una IGP sia riportato:

1 )  nell'etichettatura e presentazione delle bevande spiritose che ne abbiano diritto ai sensi del
regolamento (CE) n. 110/2008 e degli aceti di vino in conformità all'articolo 56 della presente legge;

2)  esclusivamente fra gli ingredienti del prodotto confezionato che lo contiene o in cui è elaborato o
trasformato, purché tutti gli ingredienti figurino in caratteri delle stesse dimensioni, tonalità e
intensità colorimetrica, nonché su sfondo uniforme.

Art. 45. Disposizione per l'utilizzo dei nomi di due o più varietà di vite
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    Fatte salve le disposizioni più restrittive dei relativi disciplinari, per i prodotti vitivinicoli a DOP o a
IGP, qualora nell'etichettatura siano nominate due o più varietà di vite, o i loro sinonimi, per qualificare
le relative tipologie di vini, le varietà di uve da vino devono:

a )  figurare in ordine decrescente di percentuale rispetto all'effettivo apporto delle uve da essi
ottenute;

b)  rappresentare un quantitativo superiore al 15 per cento del totale delle uve utilizzate, salvi i casi di
indicazione delle varietà nella parte descrittiva per tipologie di vini non qualificate con il nome dei
vitigni;

c)  figurare con caratteri aventi le stesse dimensioni, evidenza, colore e intensità colorimetrica.

2 .    Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche per la produzione, l'etichettatura e la
presentazione dei prodotti vitivinicoli senza DOP o IGP.

Art. 46. Sistemi di chiusura dei contenitori26

Abrogato dal 15 settembre 2020
[ 1.    Il sistema di chiusura dei contenitori di capacità pari o inferiore a 60 litri deve recare, in modo
indelebile e ben visibile dall'esterno, il nome, la ragione sociale o il marchio registrato
dell' imbottigliatore o del produttore come definiti dalla vigente normativa dell'Unione europea o, in
alternativa, il numero di codice identificativo attribuito dall'ICQRF. ]

26Articolo abrogato dall’art. 43-ter, comma 1, lett. e), D.L. 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla
L. 11 settembre 2020, n. 120.

WOLTERS KLUWER ONE PA

? Copyright Wolters Kluwer Italia s.r.l. 28 Febbraio 2025 pag. 29

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 185 di 278



Art. 47. Definizioni, caratteristiche e uso di contenitori particolari
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    Per «pulcianella» si intende il fiasco in vetro costituito da un corpo approssimativamente sferico,
raccordato a un collo di profilo allungato. L'altezza totale deve essere superiore a due volte il diametro
del corpo rivestito in tutto o in parte con treccia di sala o di paglia o di altro materiale vegetale naturale
da intreccio.

2 .    Per «bottiglia marsala» si intende un contenitore in vetro costituito da un corpo
approssimativamente cilindrico raccordato a un collo con rigonfiamento centrale, denominato «collo
oliva». Il fondo della bottiglia può presentare una rientranza più o meno accentuata. L'altezza totale è
di circa quattro volte il diametro e l'altezza della parte cilindrica è pari a circa tre quinti dell'altezza
totale. La bottiglia marsala è riservata ai vini Marsala e ai vini liquorosi.

3 .    Per «fiasco toscano» si intende un contenitore in vetro costituito da un corpo avente
approssimativamente la forma di un ellissoide di rotazione, raccordato secondo il suo asse maggiore a
un collo allungato, nel quale l'altezza totale non è inferiore alla metà e non è superiore a tre volte il
diametro del corpo, rivestito in tutto o in parte con sala o paglia o altro materiale vegetale naturale da
intreccio. Il fondo può essere anche piano o leggermente concavo. Il fiasco toscano è riservato ai vini a
IGT, DOC e DOCG per i quali il disciplinare di produzione non fa obbligo di impiegare contenitori diversi.

Art. 48. Contenitori e contrassegno per i vini a DOP e IGP
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    Le disposizioni relative al colore, alla forma, alla tipologia, alle capacità materiali e alle chiusure dei
contenitori nei quali sono confezionati i vini a DO sono stabilite dalla normativa dell'Unione europea e
dal decreto del Ministro di cui all'articolo 43, comma 1, in conformità al presente articolo.

2 .    La chiusura con tappo «a fungo», trattenuto da un fermaglio, è riservata ai vini spumanti, salve
deroghe giustificate dalla tradizione per i vini frizzanti e che comportino comunque una
differenziazione del confezionamento fra i vini spumanti e frizzanti della stessa origine.

3.    Le deroghe di cui al comma 2 sono limitate in ambito nazionale al confezionamento della categoria
«vino frizzante» e della categoria «mosto di uve parzialmente fermentato», così come definite dalla
normativa dell'Unione europea, recanti una DOP o una IGP. Per tali categorie è consentito l'uso del
tappo «a fungo», qualora sia previsto dagli specifici disciplinari di produzione e a condizione che
l'eventuale capsula di copertura del tappo «a fungo» non superi l'altezza di 7 centimetri. Gli specifici
disciplinari DOP e IGP possono stabilire disposizioni più restrittive.

4.    Nei casi di cui al comma 3, al fine di evitare ogni possibile confusione con le categorie «spumanti»,
nell'etichetta, nell'ambito della descrizione delle indicazioni obbligatorie, deve essere riportato il
termine «frizzante» in caratteri di almeno 5 millimetri di altezza e in gamma cromatica nettamente
risaltante sul fondo.

5.    Fatte salve le deroghe di cui al comma 3, i vini frizzanti e il mosto di uve parzialmente fermentato,
che non recano una DOP o una IGP, devono essere confezionati utilizzando le chiusure consentite dalla
vigente normativa in materia con l'esclusione del tappo «a fungo». In tale ambito è consentito un
sistema di ancoraggio degli altri sistemi di tappatura.

6 .    I vini a DOCG devono essere immessi al consumo in bottiglia o in altri contenitori di capacità non
superiore a sei litri, salve diverse disposizioni degli specifici disciplinari di produzione, muniti, a cura
delle imprese imbottigliatrici, di uno speciale contrassegno, stampato dall'Istituto Poligrafico e Zecca
dello Stato o da tipografie autorizzate, applicato in modo da impedirne il riutilizzo. Esso è fornito di
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un'indicazione di serie e di un numero di identificazione.

7.    Il contrassegno di cui al comma 6 è utilizzato anche per il confezionamento dei vini a DOC. Per tali
vini, in alternativa al contrassegno, è consentito l'utilizzo del lotto, ai sensi dell'articolo 118 del
regolamento (UE) n. 1308/2013 in applicazione della direttiva 2011/91/UE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 13 dicembre 2011, attribuito alla partita certificata dall' impresa imbottigliatrice e
comunicato dalla medesima impresa all'organismo titolare del piano dei controlli.

8 .    I consorzi di tutela di cui all'articolo 41, oppure in loro assenza le regioni, sentita la filiera
vitivinicola interessata, decidono se avvalersi della facoltà di utilizzo del lotto di cui al comma 7. Inoltre,
i predetti soggetti possono avvalersi di un sistema telematico di controllo e tracciabilità alternativo per
i vini confezionati a DOC e IGT, secondo modalità da definire nel decreto di cui al comma 9, che,
attraverso l'apposizione in chiaro, su ogni contenitore, di un codice alfanumerico univoco non seriale o
di altri sistemi informatici equivalenti, renda possibile l' identificazione univoca di ciascun contenitore
immesso sul mercato.

9 .    Con decreto del Ministro sono stabilite le caratteristiche, le diciture nonché le modalità per la
fabbricazione, l'uso, la distribuzione, il controllo e il costo dei contrassegni. Inoltre, con la medesima
procedura sono stabilite le caratteristiche nonché le modalità applicative dei sistemi di controllo e
tracciabilità alternativi individuati al comma 8.27 

27In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 27 febbraio 2020.

Titolo V

Disciplina degli aceti
Art. 49. Denominazione degli aceti
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    La denominazione di «aceto di ...», seguita dall' indicazione della materia prima, intesa come liquido
alcolico o zuccherino utilizzato come materia prima, da cui deriva, è riservata al prodotto ottenuto
esclusivamente dalla fermentazione acetica di liquidi alcolici o zuccherini di origine agricola, che
presenta al momento dell' immissione al consumo umano diretto o indiretto un'acidità totale, espressa
in acido acetico, compresa tra 5 e 12 grammi per 100 millilitri, una quantità di alcol etilico non superiore
a 0,5 per cento in volume, che ha le caratteristiche o che contiene qualsiasi altra sostanza o elemento in
quantità non superiore ai limiti riconosciuti normali e non pregiudizievoli per la salute, indicati nel
decreto del Ministro, emanato di concerto con il Ministro dello sviluppo economico e con il Ministro
della salute. Per materia prima si intende altresì, limitatamente agli aceti derivati da frutta, il prodotto
agricolo primario oppure, in alternativa, il suo derivato alcolico o zuccherino ottenuto mediante il
normale processo di trasformazione dello stesso prodotto agricolo primario. Per gli aceti di alcol
comunque non destinati al consumo umano, il limite massimo dell'acidità totale, espressa in acido
acetico, è elevato fino a 20 grammi per 100 millilitri.

2 .    In deroga al comma 1, l'aceto di vino è il prodotto definito dalla vigente normativa dell'Unione
europea contenente una quantità di alcol etilico non superiore a 1,5 per cento in volume. Per gli aceti di
vino ottenuti mediante fermentazione statica e maturazione in recipienti di legno, o anche di materiale
diverso per i soli aceti bianchi, di capacità non superiore a 10 ettolitri per un periodo non inferiore a sei
mesi, il predetto limite dell'1,5 per cento in volume è elevato al 4 per cento in volume.

3 .    I liquidi alcolici o zuccherini di cui al comma 1 devono provenire da materie prime idonee al
consumo umano diretto.

4 .    I vini destinati all'acetificazione devono avere un contenuto in acido acetico non superiore a 8
grammi per litro.

5 .    Con decreto del Ministro, emanato di concerto con il Ministro dello sviluppo economico e con il
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Ministro della salute, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano, sono fissate:

a)  le eventuali ulteriori caratteristiche dei liquidi alcolici o zuccherini di origine agricola che possono
essere impiegati per la preparazione di aceti;

b)  le eventuali diverse caratteristiche degli aceti, oltre a quelle previste dal decreto di cui al comma 1,
in relazione a nuove acquisizioni tecnico-scientifiche e igienico-sanitarie.

Art. 50. Acetifici e depositi di aceto
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    Gli acetifici con produzione annua superiore a 20 ettolitri e i depositi di aceto allo stato sfuso sono
soggetti a comunicazione relativa ai recipienti secondo le modalità previste dall'articolo 9, comma 2.

2 .    Negli acetifici e nei depositi di aceto sono consentiti la detenzione, la produzione e
l'imbottigliamento:

a)  di aceti provenienti da qualsiasi materia prima di origine agricola idonea al consumo alimentare;

b )  di prodotti alimentari idonei al consumo umano diretto nei quali l'aceto è presente come
ingrediente;

c)  di prodotti alimentari conservati in aceto.

Art. 51. Produzione e divieti
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    E' vietato produrre, detenere, trasportare e porre in commercio aceti:

a )  che, all'esame organolettico, chimico o microbiologico, risultano alterati per malattia o comunque
avariati o difettosi per odori o per sapori anormali in misura tale da essere inidonei al consumo
umano diretto o indiretto;

b )  che contengono aggiunte di alcol etilico, di acido acetico sintetico o di liquidi acetici comunque
derivanti da procedimenti di distillazione, di sostanze coloranti o di acidi minerali;

c )  che sono ottenuti a partire da diverse materie prime miscelate tra loro o dal taglio di aceti
provenienti da materie prime diverse.

2 .    Il divieto di cui al comma 1, lettera b), non si applica agli aceti provenienti da alcol etilico
denaturato ai sensi delle disposizioni nazionali vigenti, limitatamente alla presenza di acido acetico
glaciale aggiunto e unicamente fino al valore per lo stesso previsto per la predetta denaturazione.

3 .    Negli stabilimenti di produzione di aceti e nei locali annessi o intercomunicanti anche attraverso
cortili, a qualunque uso destinati, è vietato detenere:

a)  acido acetico nonché ogni altra sostanza atta a sofisticare gli aceti;

b)  prodotti vitivinicoli alterati per agrodolce o per girato o per fermentazione putrida.

4.    Il divieto di cui al comma 3, lettera a), si estende ai locali in cui si preparano o si detengono prodotti
alimentari e conserve alimentari all'aceto.

5.    E' vietata in ogni caso la distillazione dell'aceto.

6.    E' vietato trasportare, detenere per la vendita, mettere in commercio o comunque utilizzare per uso
alimentare diretto o indiretto alcol etilico sintetico nonché prodotti contenenti acido acetico non
derivante da fermentazione acetica.

7.    In deroga al divieto di cui al comma 4, sono consentiti la detenzione dell'acido acetico nei panifici e
negli stabilimenti dolciari nonché l'uso dello stesso nella preparazione degli impasti per la
panificazione e per la pasticceria, a condizione che in tali panifici o stabilimenti o nei locali con essi
comunque comunicanti, anche attraverso cortili, non si detengano aceto o prodotti contenenti aceto e
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non si effettuino altre lavorazioni in cui l'acido acetico possa in tutto o in parte sostituirsi all'aceto.

Art. 52. Pratiche e trattamenti consentiti
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    Nella produzione degli aceti sono ammessi le pratiche e i trattamenti sulle materie prime
menzionati nelle norme dell'Unione europea nonché quelli impiegati per la fermentazione acetica
secondo buona tecnica igienico-industriale, restando, in ogni caso, proibita ogni pratica di colorazione.

2.    Nella preparazione degli aceti sono inoltre consentite:
a)  l'aggiunta di acqua, purché sia effettuata soltanto negli acetifici;

b)  la decolorazione con il carbone per uso enologico;

c)  l'aggiunta di caramello negli aceti diversi da quello di vino.

3.    Fatte salve le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 e all'articolo 53, con decreto del Ministro, sentita la
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano, possono essere previsti ulteriori pratiche e trattamenti sugli aceti.

4 .    Le pratiche e i trattamenti di cui ai commi 1 e 3 sono soggetti, se applicabili, agli stessi vincoli e
limiti stabiliti dalla normativa dell'Unione europea.

Art. 53. Aceti aromatizzati
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    All'aceto possono essere aggiunte sostanze aromatizzanti, mediante macerazione diretta o
mediante impiego di infusi, nella misura massima del 5 per cento in volume, o altri aromi naturali come
definiti dalle normative dell'Unione europea e nazionali in vigore. E' consentito aromatizzare l'aceto di
mele con il miele.

2 .    L'aceto preparato ai sensi del comma 1 deve essere posto in commercio con la denominazione di
«aceto di ... aromatizzato» e con l' indicazione della materia prima da cui deriva. Tale denominazione
deve figurare sui recipienti e su tutta la documentazione prevista in materia.

3.    Con decreto del Ministro, di concerto con il Ministro della salute, sentita la Conferenza permanente
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, possono essere
stabilite eventuali caratteristiche specifiche di composizione e modalità di preparazione degli aceti di
cui al comma 1.

Art. 54. Registro
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    Negli stabilimenti di produzione e in quelli di imbottigliamento dell'aceto deve essere tenuto un
registro di carico e scarico con fogli progressivamente numerati e preventivamente vidimato dall'ufficio
territoriale. Nel registro devono essere annotati:

a)  la data dell'operazione;

b)  il quantitativo entrato o uscito delle materie prime, con la specificazione della singola natura delle
materie prime e, relativamente ai liquidi zuccherini e alcolici, il grado zuccherino e il titolo
alcolometrico volumico degli stessi;

c )  il prodotto ottenuto adottando l'esatta denominazione rispettivamente prevista dagli articoli 49 e
53;

d)  il riferimento al documento che giustifica l'entrata o l'uscita;

e)  la trasformazione e lo scarico del prodotto.

2 .    Le iscrizioni nel registro sono effettuate entro il primo giorno lavorativo per le entrate e per le
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lavorazioni ed entro il terzo giorno lavorativo per le uscite. Negli stabilimenti con produzione inferiore a
20 ettolitri la registrazione è prevista con cadenze temporali e modalità semplificate.

3 .    Nel registro sono tenuti conti distinti per ciascuna materia prima introdotta e per ciascun aceto
prodotto. Le registrazioni devono altresì assicurare la tracciabilità dei prodotti ai fini del corretto
inserimento nell'etichetta delle indicazioni di cui all'articolo 55, comma 3.

4 .    Il registro di cui al comma 1 è dematerializzato ed è tenuto nell'ambito del SIAN secondo le
prescrizioni e le modalità stabilite con decreto del Ministro.

5.    Non sono obbligati alla tenuta del registro di cui al presente articolo gli imprenditori agricoli di cui
all'articolo 2135 del codice civile con una produzione annua complessiva inferiore a 10 ettolitri di aceto.

Art. 55. Immissione in commercio
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    E' vietato porre in commercio per il consumo umano diretto o indiretto aceti non rispondenti a una
delle definizioni di cui agli articoli 49 e 53.

2.    Gli aceti destinati al consumo diretto devono essere posti in commercio in confezioni originali con
chiusura non manomissibile, congegnata in modo tale che a seguito dell'apertura essa non risulti più
integra.

3.    Sulla confezione devono sempre figurare:
a)  l'indicazione atta a individuare chiaramente l'impresa che ha operato il riempimento del recipiente;

b )  l' indicazione in unità o in mezze unità o in decimale di percentuale dell'acidità totale, espressa in
acido acetico, preceduta dalla parola «acidità» e seguita dal simbolo «%».

4 .    Fatte salve le tolleranze previste dal metodo di analisi di riferimento utilizzato, l'acidità indicata
sulla confezione non può essere né superiore né inferiore di più di 0,5 per cento all'acidità determinata
dall'analisi. La tolleranza sull'acidità indicata sulla confezione non si applica ai limiti minimo e massimo
previsti dall'articolo 49, comma 1.

Art. 56. Utilizzo delle DOP e IGP
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    Nella denominazione di vendita di un aceto di vino può essere consentito il riferimento alla
denominazione di un vino a DOP o IGP a condizione che l'elaborazione dell'aceto avvenga
esclusivamente a partire dal relativo vino a DOP o IGP certificato o classificato ai sensi degli articoli 64 e
65. E' in ogni caso vietato l'uso dei termini «DOC», «DOP», «DOCG» e «IGT» o «IGP» in sigla o per
esteso.

2.    Nella designazione degli aceti, l'utilizzo di altre denominazioni riservate a prodotti riconosciuti con
denominazione di origine protetta o indicazione geografica protetta può essere consentito a condizione
che la materia prima utilizzata per tale elaborazione sia stata certificata dall'apposita autorità
competente riconosciuta ai sensi della normativa vigente. E' in ogni caso vietato l'uso dei termini DOP e
IGP in sigla o per esteso.

Art. 57. Trasporto di sidri, mosti e aceti
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    I sidri e altri fermentati alcolici diversi dal vino che hanno subìto fermentazione acetica o che sono
in corso di fermentazione acetica possono essere venduti e trasportati solamente agli acetifici o alle
distillerie.

2 .    I mosti e i vini introdotti in uno stabilimento nel quale si procede alle operazioni di produzione,
imbottigliamento o deposito di aceti allo stato sfuso possono essere estratti dallo stabilimento
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unicamente per essere avviati ad altro acetificio, alla distillazione o alla distruzione.

3.    Nei casi previsti dai commi 1 e 2 i prodotti destinati alla distilleria o alla distruzione possono essere
estratti dagli stabilimenti solo previa denaturazione ai sensi dell'articolo 13, comma 5.

Titolo VI

Adempimenti amministrativi e controlli
Capo I

Adempimenti amministrativi
Art. 58. Dichiarazioni obbligatorie, documenti di accompagnamento e
registri nel settore vitivinicolo 28

In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    Per le dichiarazioni obbligatorie, i documenti di accompagnamento e i registri nel settore
vitivinicolo sono direttamente applicabili le specifiche disposizioni stabilite dalla normativa dell'Unione
europea e le disposizioni nazionali contenute nella presente legge e nei decreti del Ministro emanati
previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano.

2 .    Per i titolari di stabilimenti enologici con produzione annua pari o inferiore a 50 ettolitri con
annesse attività di vendita diretta o ristorazione, l'obbligo di tenuta di registri ai sensi dell'articolo 36
del regolamento (CE) n. 436/2009, si considera assolto con la presentazione della dichiarazione di
produzione e la dichiarazione di giacenza.

3 .    Per gli operatori dotati di sistemi informatici aziendali che si collegano alla banca di dati SIAN, il
rispetto dei termini di registrazione prescritti si considera assolto con l' inserimento dei dati nel proprio
sistema informatico, a condizione che i predetti sistemi siano in grado di rispettare quanto previsto
dall'articolo 5 del decreto del Ministro 20 marzo 2015, pubblicato nel sito internet istituzionale del
Ministero.

28Per le disposizioni applicative del presente articolo vedi il D.M. 18 luglio 2019.

Art. 59. Coordinamento degli adempimenti amministrativi
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    Il Ministero è l'autorità preposta, ai sensi dell'articolo 146 del regolamento (UE) n. 1308/2013, al
coordinamento degli adempimenti amministrativi relativi alle imprese di produzione e trasformazione
di uva e di prodotti vitivinicoli di cui all'allegato VII, parte II, al citato regolamento.

2 .    Nell'ambito del SIAN sono inserite tutte le dichiarazioni, informazioni, comunicazioni,
autocertificazioni, registri, dati e relativi aggiornamenti che le imprese di cui al comma 1 sono tenute a
fornire in adempimento della normativa vigente, compresa quella relativa alla produzione di vino
biologico, nei confronti delle pubbliche amministrazioni e degli altri soggetti, anche privati, cui sono
attribuite funzioni di interesse pubblico, compresi i laboratori di analisi, le strutture autorizzate al
controllo dei vini a DOP e IGP, i consorzi e le commissioni di degustazione dei vini a DOP, al fine di
consentire alle imprese di effettuare le attività assentite.

Art. 60. Registri per i produttori, gli importatori e i grossisti di talune
sostanze zuccherine
In vigore dal 13 febbraio 2019
1 .    I produttori e gli importatori diversi da quelli che commercializzano esclusivamente zucchero
preconfezionato in bustine di peso massimo pari a 10 grammi di saccarosio, escluso lo zucchero a velo,
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di glucosio, di miscele di glucosio e fruttosio e degli zuccheri estratti dall'uva diversi dal mosto
concentrato rettificato, anche in soluzione, sono soggetti alla tenuta di un registro aggiornato di carico
e scarico. Il registro è dematerializzato ed è tenuto nell'ambito del SIAN secondo le prescrizioni e le
modalità stabilite con decreto del Ministro, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato,
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.29 

[ 2 .    A tutti gli utilizzatori dei prodotti annotati nel registro di cui al comma 1, ad eccezione delle
industrie farmaceutiche, dei commercianti al dettaglio, di quelli che somministrano al pubblico o che
producono alimenti in laboratori artigiani o in laboratori annessi a esercizi di vendita o di
somministrazione, e di quelli in possesso di un registro di carico e scarico ai sensi dell'articolo 58, comma
1, o dell'apposito registro vidimato dall'ufficio dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli competente per
territorio, è fatto obbligo di tenere un registro di carico e scarico con le stesse modalità previste dal
comma 1 del presente articolo.30 ]

29Comma così modificato dall’art. 3, comma 1-quater, lett. a), D.L. 14 dicembre 2018, n. 135, convertito, con
modificazioni, dalla L. 11 febbraio 2019, n. 12.

30Comma abrogato dall’art. 3, comma 1-quater, lett. b), D.L. 14 dicembre 2018, n. 135, convertito, con modificazioni,
dalla L. 11 febbraio 2019, n. 12.

Capo II

Controlli e vigilanza
Art. 61. Generalità
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    Per i controlli e la vigilanza dei prodotti vitivinicoli sono direttamente applicabili le specifiche
disposizioni stabilite dalla normativa dell'Unione europea e le disposizioni nazionali contenute nella
presente legge e nei decreti del Ministero emanati previa intesa in sede di Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.

Art. 62. Autorità nazionali competenti nel settore vitivinicolo
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    Ai sensi dell'articolo 146 del regolamento (UE) n. 1308/2013, il Ministero è designato quale autorità
nazionale competente incaricata di controllare l'osservanza delle norme dell'Unione europea nel
settore vitivinicolo. Il Ministero designa i laboratori autorizzati a eseguire analisi ufficiali nel settore
vitivinicolo, che soddisfano i requisiti generali per il funzionamento dei laboratori di prova contenuti
nella norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025:2005.

2.    Il Ministero comunica alla Commissione europea il nome e l' indirizzo dell'autorità e dei laboratori di
cui al comma 1 e pubblica i relativi elenchi nel proprio sito internet istituzionale.

Art. 63. Coordinamento e programmazione dei controlli
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    Nel registro unico dei controlli ispettivi di cui all'articolo 1 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91,
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, sono riportati i dati relativi ai controlli
sulle imprese del settore vitivinicolo.

Art. 64. Controlli e vigilanza sui vini a DO o IG
In vigore dal 31 dicembre 2020
1 .    La verifica annuale del rispetto del disciplinare nel corso della produzione e durante e dopo il
confezionamento del vino è effettuata da autorità pubbliche e da organismi di controllo privati, ai sensi
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dell'articolo 2, secondo paragrafo, numero 5), del regolamento (CE) n. 882/2004 del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, che operano come organismi di certificazione dei prodotti
secondo i criteri fissati nell'articolo 5 dello stesso regolamento.

2 .    Gli organismi di controllo devono essere accreditati in base alla norma UNI CEI EN ISO/IEC
17065:2012 e in ogni caso alla sua versione più aggiornata. Gli organismi di controllo esistenti aventi
natura pubblica devono adeguarsi a tale norma entro il 31 dicembre 2021.31 

3 .    Gli organismi di controllo privati e le autorità pubbliche, di seguito denominati «organismi di
controllo», che intendono proporsi per il controllo delle denominazioni di origine o delle indicazioni
geografiche riconosciute devono presentare apposita richiesta al Ministero.

4.    E' istituito presso il Ministero un elenco degli organismi di controllo che soddisfano i requisiti di cui
al comma 2, denominato «Elenco degli organismi di controllo per le denominazioni di origine protetta
(DOP) e le indicazioni geografiche protette (IGP) del settore vitivinicolo» pubblicato nel sito internet
istituzionale del Ministero.

5.    Gli organismi di controllo, iscritti nell'elenco di cui al comma 4, scelti ai sensi dei commi 12, 13 e 14
per ottenere l'autorizzazione al controllo di ciascuna denominazione, presentano apposita istanza al
Ministero corredata dei seguenti documenti:

a)  il piano di controllo, per ciascuna denominazione;

b)  il tariffario, per ciascuna denominazione;

c)  il certificato di accreditamento, se organismo privato.

6 .    L'autorizzazione di cui al comma 5 ha durata triennale. I documenti indicati alle lettere a) e b) del
comma 5 sono oggetto di approvazione in sede di autorizzazione e, con separato provvedimento, in
caso di modifica.

7.    L'autorizzazione di cui al comma 5 può essere sospesa in caso di:
a)  mancato rispetto delle percentuali di controllo stabilite nel piano di controllo;

b)  mancato rispetto delle procedure di controllo e certificazione;

c)  inadempimento delle prescrizioni impartite dall'autorità competente;

d )  carenze generalizzate nel sistema dei controlli che possono compromettere l'affidabilità e
l'efficacia del sistema e dell'organismo di controllo stesso;

e )  adozione di ripetuti comportamenti discriminatori nei confronti degli operatori assoggettati al
controllo.

8 .    La sospensione disposta ai sensi del comma 7, a seconda della gravità dei casi, può avere una
durata da tre a sei mesi. Al termine del periodo, l'organismo di controllo deve provare di aver risolto le
criticità rilevate. L'organismo di controllo, durante il periodo di sospensione, è sottoposto a una
specifica attività di vigilanza da parte dell'ICQRF.

9.    L'autorizzazione di cui al comma 5 è revocata in caso di:
a)  perdita dell'accreditamento, se organismo privato;

b)  tre provvedimenti di sospensione ovvero un periodo di sospensione complessivamente superiore a
nove mesi nel triennio di durata dell'autorizzazione.

10.    La revoca ai sensi del comma 9 è immediata nel caso di perdita dell'accreditamento. L'organismo
di controllo, tuttavia, continua a svolgere l'attività di controllo fino a sostituzione. Nell' ipotesi di cui al
comma 9, lettera b), la revoca dell'autorizzazione decorre dalla data di scadenza della stessa e
comporta l'impossibilità di rinnovo dell'autorizzazione al controllo per la denominazione in questione.

11.    La revoca e la sospensione dell'autorizzazione possono riguardare anche una singola produzione
riconosciuta.
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12.    La scelta dell'organismo di controllo è effettuata, tra quelli iscritti nell'elenco di cui al comma 4,
dai soggetti proponenti le registrazioni, contestualmente alla presentazione dell' istanza di
riconoscimento della DO o dell'IG e, per le denominazioni o indicazioni già riconosciute, dai consorzi di
tutela incaricati dal Ministero.

1 3 .    In mancanza della scelta di cui al comma 12, le regioni e le province autonome nelle cui aree
geografiche ricadono le produzioni, sentite le organizzazioni rappresentative della filiera vitivinicola,
indicano al Ministero gli organismi di controllo individuandoli tra quelli iscritti nell'elenco di cui al
comma 4.

14.    Gli organismi di controllo possono svolgere la loro attività per una o più produzioni riconosciute ai
sensi della vigente normativa dell'Unione europea. Ogni produzione riconosciuta è soggetta al controllo
di un solo organismo di controllo. L'organismo di controllo autorizzato per la specifica DOP o IGP può
avvalersi, sotto la propria responsabilità, delle strutture e del personale di altri soggetti iscritti
nell'elenco di cui al comma 4, purché le relative attività siano svolte conformemente a quanto disposto
dalla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17065:2012 e risultino dallo specifico piano di controllo. Al fine di
assicurare il controllo unitario di tutte le produzioni a DOP e IGP, nei casi in cui l'utilizzatore della DO o
dell'IG sia immesso nel sistema di controllo di più organismi di controllo, gli organismi interessati
devono di comune accordo:

a )  individuare l'organismo responsabile unico dei controlli documentali e delle visite ispettive e del
prelievo dei campioni e attuare l'interscambio delle informazioni. In caso di mancato accordo, la scelta
dell'organismo responsabile delle visite ispettive e del prelievo dei campioni è effettuata dalla
regione o provincia autonoma in cui ricadono le produzioni, sentite le organizzazioni più
rappresentative della filiera vitivinicola. In caso di imbottigliamento fuori della regione o provincia
autonoma, la scelta è effettuata dalla regione o provincia autonoma nel cui territorio è situato lo
stabilimento enologico;

b )  in presenza delle specifiche funzionalità realizzate nell'ambito dei servizi del SIAN, individuare
l'organismo responsabile unico di tutte le attività di certificazione e di controllo. In caso di mancato
accordo, la scelta dell'organismo responsabile è effettuata secondo le modalità previste alla lettera
a).

15.    L'esecuzione degli esami chimico-fisici e organolettici è in ogni caso svolta a cura dell'organismo di
controllo autorizzato per la specifica DOP o IGP. Con decreto del Ministro sono stabilite le eventuali
modalità per l' individuazione dell'organismo unico e i relativi rapporti tra questo e l'organismo
autorizzato per la specifica DO o IG e l'autorità competente, nonché i criteri di rappresentatività di cui
alla lettera a) del comma 14.

16.    Tutti i soggetti partecipanti alla filiera delle produzioni a DOP o IGP sono automaticamente inseriti
nel sistema di controllo al momento della rivendicazione di ciascuna produzione tutelata. L'organismo
di controllo tiene un apposito elenco dei soggetti iscritti.

17.    La vigilanza sugli organismi di controllo autorizzati è esercitata dall'ICQRF.

1 8 .    Gli enti competenti alla tenuta e alla gestione dei dati o di altra documentazione utile ai fini
dell'esecuzione dell'attività di controllo, ivi comprese le informazioni per le idoneità per le relative DO
o IG, sono tenuti a mettere a disposizione degli organismi di controllo e delle autorità pubbliche, a
titolo gratuito e in formato elettronico, i dati medesimi.

1 9 .    Gli organismi di controllo, con l'alimentazione della banca dati vigilanza, di cui al decreto del
Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali 16 febbraio 2012, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 51 del 1º marzo 2012, assolvono anche agli obblighi di caricamento dei dati nel registro unico
dei controlli ispettivi a carico delle imprese agricole di cui all'articolo 63.

20.    Con decreto del Ministro, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e
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le province autonome di Trento e di Bolzano, sono fissate le norme riguardanti il sistema di controllo.
32 

21.    Per quanto di competenza della pubblica amministrazione, allo svolgimento delle attività previste
dal presente articolo si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a
legislazione vigente.

31Comma modificato dall’art. 13, comma 6-duodecies, lett. a), D.L. 30 dicembre 2016, n. 244, convertito, con
modificazioni, dalla L. 27 febbraio 2017, n. 19, e sostituito dall’art. 43-ter, comma 1, lett. f), D.L. 16 luglio 2020, n. 76,
convertito, con modificazioni, dalla L. 11 settembre 2020, n. 120. Successivamente, il presente comma è stato così
sostituito dall’art. 10, comma 1, D.L. 31 dicembre 2020, n. 183, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2021, n.
21.

32In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 2 agosto 2018.

Art. 65. Analisi chimico-fisica e organolettica
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    Ai fini della rivendicazione dei vini a DOCG e DOC, prima di procedere alla loro designazione e
presentazione, la verifica a cui devono essere sottoposte le relative partite da parte del competente
organismo di controllo comporta l'esecuzione dell'analisi chimico-fisica e organolettica che attesti la
corrispondenza alle caratteristiche previste dai rispettivi disciplinari, con le modalità stabilite nel
presente articolo. La positiva attestazione è condizione per l'utilizzazione della denominazione e ha
validità di centottanta giorni per i vini a DOCG, di due anni per i vini a DOC, di tre anni per i vini a DOC
liquorosi.

2 .    L'esame analitico, previsto anche per la rivendicazione dei vini a IGT, deve riguardare almeno i
valori degli elementi stabiliti dalla vigente normativa dell'Unione europea e quelli caratteristici della
DOCG, DOC e IGT in questione indicati nel rispettivo disciplinare di produzione.

3.    L'esame organolettico è effettuato da apposite commissioni di degustazione, tra cui quelle istituite
presso le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, indicate dal competente organismo
di controllo, per le relative DOCG e DOC.

4 .    Presso il comitato di cui all'articolo 40 è istituita la commissione di appello, incaricata della
revisione delle risultanze degli esami organolettici effettuati dalle commissioni di cui al comma 3.

5.    Con decreto del Ministro, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e
di Bolzano, sono stabilite le procedure e le modalità, mediante i servizi del SIAN, per:

a)  l'esecuzione degli esami analitici e organolettici mediante controlli sistematici per i vini a DOCG;

b )  l'esecuzione degli esami organolettici mediante controlli sistematici per le DOC con produzione
annuale certificata superiore a 10.000 ettolitri e mediante controlli a campione per le DOC con
produzione annuale certificata inferiore a 10.000 ettolitri. Le singole DOC con produzione annuale
certificata inferiore a 10.000 ettolitri possono optare per esami organolettici mediante controlli
sistematici;

c )  l'esecuzione degli esami analitici mediante controlli a campione, basati su analisi dei rischi, per i
vini a DOC e IGT. Le singole DOC possono optare per esami analitici mediante controlli sistematici;

d)  le operazioni di prelievo dei campioni;

e)  la comunicazione dei parametri chimico-fisici per i vini a DO e IG attestati da parte di un laboratorio
autorizzato;

f )  la definizione dei limiti di tolleranza consentiti tra i parametri chimico-fisici comunicati ai sensi
della lettera e) e i parametri chimico-fisici riscontrati successivamente nella fase di controllo e
vigilanza.33
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6 .    Con il decreto del Ministro di cui al comma 5 sono stabilite le modalità per la determinazione
dell'analisi complementare dell'anidride carbonica nei vini frizzanti e spumanti e sono definiti i criteri
per il riconoscimento delle commissioni di degustazione di cui al comma 3 e della commissione di cui al
comma 4.

7 .    I costi per il funzionamento delle commissioni di degustazione, ivi compresa la revisione delle
risultanze degli esami organolettici di cui al comma 4, sono posti a carico dei soggetti che ne richiedono
l'operato. L'ammontare di tali costi e le modalità di pagamento al competente organismo di controllo
sono stabiliti per ciascuna DOCG o DOC nel prospetto tariffario predisposto dal medesimo organismo di
controllo e approvato dal Ministero contestualmente al piano dei controlli, in conformità alle previsioni
di cui all'articolo 64.

8.    Con il decreto del Ministro di cui al comma 5 sono altresì stabilite, in relazione al prelevamento, da
chiunque effettuato, dei campioni di vini denominati con la DOP o l'IGP pronti per il consumo e detenuti
per la vendita oppure già posti in commercio, le procedure e le modalità per:

a)  il prelevamento dei campioni da destinare all'esame organolettico;

b )  l' individuazione degli organismi da incaricare per l'esecuzione dell'esame organolettico sia di
prima che di seconda istanza;

c)  l'esecuzione dell'esame organolettico;

d )  l'ammontare degli importi e il pagamento dell'esame organolettico all'organismo di controllo nel
caso in cui l'esito dell'analisi sia sfavorevole alla parte.

33In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 12 marzo 2019.

Art. 66. Sistema dei controlli per i vini senza DOP o IGP designati con
l'annata e il nome delle varietà di vite 34

In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    Ai sensi dell'articolo 120, paragrafo 2, lettera a), del regolamento (UE) n. 1308/2013, con decreto del
Ministero sono stabilite le procedure e le modalità per il controllo delle produzioni dei vini senza DOP o
IGP designati con l'annata o con il nome della varietà o delle varietà di vite.

34In attuazione di quanto disposto dal presente articolo vedi il D.M. 18 luglio 2018.

Art. 67. Accesso dei funzionari e degli agenti delegati per la vigilanza
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    Gli organi di controllo possono accedere liberamente agli stabilimenti e ai depositi, compresi i
depositi esistenti nei punti franchi, nei magazzini doganali o sottoposti a controllo da parte degli Uffici
doganali, per eseguire accertamenti e prelevamenti di campioni sui prodotti e sulle sostanze di cui alla
presente legge.

2 .    I titolari degli stabilimenti e dei depositi ove sono detenuti i prodotti e le sostanze di cui alla
presente legge hanno l'obbligo di esibire la documentazione giustificativa, di dare assistenza agli agenti
preposti alla vigilanza e di agevolare l'effettuazione delle operazioni di cui al comma 1, fornendo, nei
limiti delle normali necessità, anche la manodopera e i mezzi esistenti nell'azienda.

Capo III

Tutela della produzione nazionale
Art. 68. Tutela delle produzioni e trasparenza delle informazioni
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    L'Agenzia delle dogane e dei monopoli rende disponibili nel proprio sito internet istituzionale le
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informazioni relative alle importazioni di prodotti vitivinicoli, specificando le tipologie di prodotto, le
imprese e le quantità.

2 .    Nell'ambito del SIAN è prevista una sezione aperta al pubblico in cui sono contenuti i dati, in
formato aperto, necessari per assicurare la corretta informazione dei consumatori, compresi il nome e
l' indirizzo corrispondenti a ogni codice dell'ICQRF. La sezione di cui al primo periodo è istituita entro
dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.

Titolo VII

Sistema sanzionatorio
Capo I

Violazioni in materia di produzione e commercializzazione
Art. 69. Violazioni in materia di potenziale vitivinicolo
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    Il produttore che viola il divieto di impianto dei vigneti con varietà di uve da vino, di cui all'articolo
62, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1308/2013, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria
da euro 2.500 a euro 5.000 per ogni ettaro o frazione di ettaro della superficie vitata. Qualora il vigneto
sia in produzione, tale sanzione si applica anche per ogni anno di mancato avvio alla distillazione dei
prodotti vitivinicoli ottenuti dalle superfici interessate.

2.    Il produttore che non rispetti la disposizione di cui all'articolo 71 del regolamento (UE) n. 1308/2013,
relativa all'obbligo di estirpare le superfici impiantate senza la prescritta autorizzazione, è soggetto alle
sanzioni pecuniarie stabilite dall'articolo 5 del regolamento delegato (UE) n. 560/2015 della
Commissione, del 15 dicembre 2014.

3.    Il produttore che non rispetti la disposizione di cui all'articolo 62, paragrafo 3, del regolamento (UE)
n. 1308/2013, limitatamente alle autorizzazioni per nuovi impianti, è soggetto alle sanzioni
amministrative di cui al regolamento (UE) n. 1306/2013 sulla base delle seguenti misure:

a )  tre anni di esclusione dalle misure di sostegno previste dall'organizzazione comune del mercato
(OCM) vitivinicola e 1.500 euro per ettaro, se la superficie impiantata è inferiore o eguale al 20 per
cento del totale della superficie concessa con l'autorizzazione;

b )  due anni di esclusione dalle misure di sostegno previste dall'OCM vitivinicola e 1.000 euro per
ettaro, se la superficie impiantata è superiore al 20 per cento ma inferiore o eguale al 60 per cento del
totale della superficie concessa con l'autorizzazione;

c)  un anno di esclusione dalle misure di sostegno previste dall'OCM vitivinicola e 500 euro per ettaro,
se la superficie impiantata è superiore al 60 per cento ma comunque inferiore al totale della
superficie concessa con l'autorizzazione.

4.    Qualora la superficie non impiantata sia inferiore al 5 per cento del totale della superficie concessa
con l'autorizzazione ma comunque non superiore a 0,5 ettari, non si applica alcuna sanzione. Per le
superfici autorizzate non superiori a 0,3 ettari, tale percentuale viene aumentata al 10 per cento.

5 .    Al produttore che rinunci all'autorizzazione concessa qualora gli venga riconosciuta una superficie
inferiore al 100 per cento di quella richiesta ma superiore al 50 per cento, ai sensi del regolamento di
esecuzione (UE) n. 561/2015 della Commissione, del 7 aprile 2015, sono applicate la sanzione
amministrativa pecuniaria di euro 500 per ogni ettaro o frazione di ettaro della superficie autorizzata e
l'esclusione dalle misure di sostegno previste dall'OCM vitivinicola per due anni.

6 .    Qualora, in caso di allineamento delle superfici vitate nello schedario viticolo, si accerti una
discordanza inferiore al 5 per cento del potenziale produttivo aziendale impiantato, ma
complessivamente non superiore a 0,5 ettari, non si applicano sanzioni. Tali superfici, se già impiantate

WOLTERS KLUWER ONE PA

? Copyright Wolters Kluwer Italia s.r.l. 28 Febbraio 2025 pag. 41

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 197 di 278



alla data di entrata in vigore della presente legge, possono essere iscritte nello schedario viticolo. Per
le superfici autorizzate non superiori a 0,3 ettari, tale percentuale è aumentata al 10 per cento.

7.    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque produce, vende o comunque pone in vendita come uve
destinate a produrre vini a DO o IG uve provenienti da vigneti non aventi i requisiti prescritti dalla
presente legge è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 300 euro a 1.000 euro.

8 .    Chiunque non provvede a modificare l' idoneità alla rivendicazione, nello schedario viticolo, dei
vigneti che non hanno più i requisiti per la produzione di uve designate con DO o IG è soggetto alla
sanzione amministrativa pecuniaria da 300 euro a 1.000 euro.

Art. 70. Violazioni in materia di vinificazione e distillazione
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque, nella preparazione dei mosti, dei vini e degli altri
prodotti vitivinicoli, come definiti dalla vigente normativa dell'Unione europea nonché dalle relative
disposizioni nazionali, non osserva i requisiti stabiliti nella predetta normativa è soggetto alla sanzione
amministrativa pecuniaria da euro 300 a euro 3.000.

2 .    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque introduce uve da tavola all' interno di stabilimenti
destinati alla vinificazione di uve da vino è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro
1.000 a euro 10.000. In tale caso si applica la sanzione accessoria della chiusura temporanea
dell' impianto da due mesi a un anno. Nel caso di reiterazione dell' illecito, si applicano la sanzione
amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 40.000 e la sanzione accessoria della chiusura
dell' impianto da sei mesi a tre anni. Ai fini della presente legge, per chiusura temporanea di cui al
presente comma si intende il divieto di introdurre o estrarre qualunque prodotto vitivinicolo
dall'impianto oggetto del provvedimento.

3 .    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque vinifica uve appartenenti a varietà che non siano
classificate come varietà di uve da vino nella classificazione delle varietà di viti per la provincia o
regione in cui tali uve sono state raccolte è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro
250 a euro 2.500; nel caso di reiterazione dell' illecito, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria
da euro 1.500 a euro 15.000. Per le infrazioni relative a quantitativi inferiori a 10 ettolitri si applica la
sanzione amministrativa pecuniaria pari a 150 euro.

4 .    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque, in violazione della vigente normativa dell'Unione
europea e nazionale, detiene, pone in vendita o somministra mosti o vini elaborati utilizzando uve non
classificate come uve da vino è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria di euro 50 per ogni
ettolitro o frazione di esso e, comunque, non inferiore a euro 1.000. Non soggiace alla sanzione
amministrativa chi pone in vendita al dettaglio o somministra mosti o vini ottenuti utilizzando uve non
classificate, contenuti in recipienti debitamente confezionati ed etichettati da terzi o in forma sfusa,
che sono stati forniti con documenti dai quali non si può desumere la reale natura del prodotto.

5 .    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque viola i divieti di sovrappressione delle uve, di
pressatura delle fecce ovvero l'obbligo di eliminazione dei sottoprodotti ottenuti dalla lavorazione
delle uve, previsti dalla vigente normativa dell'Unione europea e nazionale, è soggetto alla sanzione
amministrativa pecuniaria da euro 15 a euro 75 per ogni 100 chilogrammi o litri di prodotto. Chiunque
viola il divieto di rifermentazione delle vinacce per scopi diversi dalla distillazione è soggetto alla
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 45 a euro 250 per ogni 100 chilogrammi di prodotto e,
comunque, non inferiore a euro 250; nel caso di reiterazione dell' illecito, la sanzione amministrativa
pecuniaria è raddoppiata e si applica la sanzione accessoria della chiusura temporanea dell' impianto
da tre mesi a un anno. Per le infrazioni relative a quantitativi inferiori a 1 tonnellata si applica la
sanzione amministrativa pecuniaria pari a 250 euro. Chiunque viola l'obbligo di consegna ai distillatori o
agli acetifici del vino di propria produzione a completamento del volume di alcol contenuto nei
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sottoprodotti, nel rispetto delle percentuali riferite al volume di alcol contenuto nel vino prodotto, ai
sensi delle disposizioni stabilite dai decreti ministeriali attuativi, è soggetto alla sanzione
amministrativa pecuniaria di euro 50 per ogni ettolitro o frazione di esso. E' sempre disposto l'avvio alla
distilleria o all'acetificio, previa denaturazione, del quantitativo di vino non consegnato. La mancata o
ritardata comunicazione per il ritiro sotto controllo dei sottoprodotti della vinificazione ai sensi delle
disposizioni stabilite dai decreti ministeriali attuativi è soggetta alla sanzione amministrativa
pecuniaria di 150 euro.

6 .    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque viola l'obbligo di consegna alla distillazione dei
prodotti vitivinicoli derivanti da superfici abusivamente piantate, a decorrere dal 1º settembre 1998,
con uve classificate come uve da vino, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria di euro 50 per
ogni ettolitro o frazione di esso. Alla medesima sanzione soggiace chi sottopone a rifermentazione le
vinacce ottenute dai prodotti di cui al periodo precedente per scopi diversi dalla distillazione.

7 .    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque viola i limiti, le condizioni e le altre prescrizioni in
materia di pratiche e trattamenti enologici, previsti dall'articolo 80 e dall'allegato VIII al regolamento
(UE) n. 1308/2013, nonché dalle relative norme applicative dell'Unione europea, dalla presente legge e
dai decreti ministeriali attuativi, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 7.500 euro a
45.000 euro. La stessa sanzione si applica in caso di violazione della vigente normativa dell'Unione
europea e nazionale sull' immissione al consumo umano diretto di prodotti vitivinicoli non ammessi a
tale consumo. Qualora il fatto si riferisca a variazioni non superiori al 10 per cento dei limiti stabiliti
dalla stessa normativa, all' inosservanza di obblighi di presentazione delle previste dichiarazioni
all'autorità competente o all'omessa annotazione di operazioni nei registri di cantina o nei documenti
commerciali, la violazione è punita con la sanzione amministrativa pecuniaria prevista dall'articolo 76,
comma 4.

8.    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque non osserva le disposizioni in materia di aggiunta delle
sostanze rivelatrici nei vini destinati alle distillazioni è soggetto alla sanzione amministrativa
pecuniaria da 100 euro a 5.000 euro. In caso di mancata aggiunta della sostanza rivelatrice, la sanzione
è pari a 5.000 euro.

9 .    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque non osserva le prescrizioni sull'elaborazione e sulla
commercializzazione dei vini spumanti e frizzanti, previste dall'articolo 80 e dall'allegato VIII al
regolamento (UE) n. 1308/2013, dalle relative norme applicative dell'Unione europea e dalla presente
legge, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 9.000 euro.

10.    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque non osserva le prescrizioni sull'elaborazione e sulla
commercializzazione dei vini liquorosi, previste dall'articolo 80 e dall'allegato VIII al regolamento (UE) n.
1308/2013, dalle relative norme applicative dell'Unione europea e dalla presente legge, è soggetto alla
sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 10.000 euro.

1 1 .    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque non osserva le norme per l'elaborazione e le
prescrizioni sulla definizione, designazione e presentazione dei prodotti vitivinicoli aromatizzati di cui
al regolamento (UE) n. 251/2014 nonché delle bevande spiritose di cui al regolamento (CE) n. 110/2008 è
soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 5.000 euro.

Art. 71. Prodotti non consentiti
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    Chiunque, nelle operazioni di vinificazione o di manipolazione dei vini, utilizza prodotti con effetti
nocivi alla salute, ovvero addiziona sostanze organiche o inorganiche non consentite dalla vigente
normativa dell'Unione europea e nazionale, salvo che il fatto costituisca reato, è soggetto alla sanzione
amministrativa pecuniaria di 500 euro per ettolitro di prodotto sofisticato; in ogni caso, la sanzione non
può essere inferiore a 5.000 euro.
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2 .    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque, fuori dei casi consentiti, nelle operazioni di
vinificazione o di manipolazione dei vini impiega, in tutto o in parte, alcol, zuccheri o materie zuccherine
o fermentate diverse da quelle provenienti dall'uva da vino è punito con la sanzione amministrativa
pecuniaria di 250 euro per ettolitro di prodotto sofisticato.

3 .    Salvo che il fatto costituisca reato, in relazione al comma precedente, qualora l'uso di zucchero o
sostanze zuccherine destinate all'alimentazione umana riguardi piccole quantità di prodotti vitivinicoli,
inferiori al 10 per cento della produzione vitivinicola dell' impresa relativa alla campagna vitivinicola
precedente e comunque non superiori a 500 ettolitri di prodotto trattato nel corso della stessa
campagna vitivinicola, sia effettuato nel periodo consentito per le fermentazioni di cui all'articolo 10,
comma 1, rientri nel limite di un aumento del titolo alcolometrico totale di 1,5 per cento in volume e
non implichi l'utilizzo concorrente di altre sostanze non consentite dalla presente legge, si applica la
sanzione amministrativa pecuniaria di 75 euro per ogni ettolitro o quintale di prodotto sofisticato.

4.    Salvo che il fatto costituisca reato, al tecnico responsabile delle operazioni o delle manipolazioni di
cui ai commi 1 e 2 si applica la medesima sanzione amministrativa pecuniaria prevista a carico del legale
rappresentante della ditta.

Art. 72. Sanzioni per la detenzione di prodotti vitivinicoli non
giustificati
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    Fatti salvi i limiti e le tolleranze stabiliti dalle vigenti norme dell'Unione europea e nazionali e
previa riconciliazione dei conti distinti delle varie tipologie di vini con le necessarie riclassificazioni di
prodotto, chiunque detiene quantitativi di prodotti vitivinicoli non giustificati dalla documentazione di
cantina, salvo che il fatto costituisca reato, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria di 90
euro per ettolitro o frazione di ettolitro del quantitativo di prodotto eccedente.

2.    La sanzione amministrativa è elevata a 135 euro per ettolitro o frazione di esso se si tratta di vino a
IGT o destinato all'ottenimento di tale vino, a 180 euro per ettolitro o frazione di esso se si tratta di vino
a DOC o destinato all'ottenimento di tale vino e a 270 euro per ettolitro o frazione di esso se si tratta di
vino a DOCG o destinato all'ottenimento di tale vino. La sanzione amministrativa è ridotta a 45 euro per
ettolitro o frazione di ettolitro per quantitativi di prodotto inferiori a 10 ettolitri. In ogni caso, un
quantitativo di prodotto corrispondente per qualità e per quantità alle eccedenze riscontrate deve
essere avviato alla distillazione previa denaturazione ai sensi delle disposizioni di cui all'articolo 25,
comma 3, ovvero ad altra destinazione decisa dall'autorità competente.

3 .    Quando il fatto di cui al comma 1 è commesso entro il periodo consentito per le fermentazioni,
stabilito ai sensi dell'articolo 10, comma 1, e riguarda prodotti ottenuti nel medesimo periodo da
aziende di trasformazione di uva in mosto o vino, si applica la sola sanzione amministrativa pecuniaria
di cui al comma 1 del presente articolo, ridotta della metà.

4 .    Il comma 1 si applica anche alla detenzione non giustificata delle uve da tavola e dei prodotti da
esse ottenuti negli stabilimenti a ciò appositamente destinati.

Art. 73. Altre sanzioni
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    Salvo che il fatto costituisca reato, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 600 euro a
15.000 euro:

a)  chiunque detiene anidride carbonica in violazione delle disposizioni di cui all'articolo 18;

b)  chiunque produce o detiene vini spumanti, vini spumanti di qualità, vini spumanti di qualità del tipo
aromatico e vini spumanti gassificati in violazione delle disposizioni di cui all'articolo 18;
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c)  chiunque produce o detiene vini frizzanti in violazione delle disposizioni di cui all'articolo 19.

2.    Salvo che il fatto costituisca reato, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 300 euro a
3.000 euro:

a)  chiunque produce mosto cotto in violazione delle disposizioni di cui all'articolo 12;

b)  chiunque detiene mosti aventi un titolo alcolometrico inferiore all'8 per cento in volume o procede
alla loro vinificazione in violazione delle disposizioni di cui all'articolo 17;

c )  chiunque effettua fermentazioni o rifermentazioni al di fuori del periodo stabilito ai sensi
dell'articolo 10, salvo quanto previsto dai commi 2, 3 e 4 del medesimo articolo;

3 .    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque detiene negli stabilimenti enologici e nelle cantine,
nonché nei locali annessi o intercomunicanti anche attraverso cortili, le sostanze vietate ai sensi
dell'articolo 15 è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 6.000 euro a 20.000 euro.

d )  chiunque effettua operazioni di aumento del titolo alcolometrico volumico naturale in violazione
delle disposizioni di cui all'articolo 10, comma 2.

4 .    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque pone in vendita o somministra o comunque pone in
commercio mosti e vini in violazione delle disposizioni di cui all'articolo 25, comma 1, senza procedere
alla denaturazione e alla distillazione previste dall'articolo 25, comma 3, è soggetto alla sanzione
amministrativa pecuniaria di 105 euro per ettolitro o frazione di ettolitro detenuto a scopo di vendita o
di somministrazione. La sanzione non può essere, in ogni caso, inferiore a 600 euro.

5.    Salvo che il fatto costituisca reato, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 600 euro
a 3.000 euro:

a)  chiunque detiene il vino di cui all'articolo 24, comma 7, senza procedere alla denaturazione con le
modalità stabilite dal medesimo comma e chiunque cede o spedisce il prodotto denaturato nonché
vini nei quali è in corso la fermentazione acetica a stabilimenti diversi dagli acetifici o dalle distillerie,
in violazione di quanto previsto dal citato articolo 24, comma 7;

b)  chiunque adotta un sistema di chiusura dei contenitori di capacità pari o inferiore a 60 litri che non
presenta le caratteristiche previste ai sensi dell'articolo 46;

c )  chiunque detiene vinacce negli stabilimenti enologici al di fuori del periodo stabilito ai sensi
dell'articolo 13, comma 1;

d )  chiunque istituisce centri di raccolta temporanei fuori fabbrica in violazione delle disposizioni di
cui all'articolo 13, comma 3, primo periodo;

e)  chiunque elabora il vinello in difformità dalle disposizioni di cui all'articolo 13, comma 6.

6.    Le disposizioni di cui agli articoli 24 e 25 e le relative sanzioni non si applicano al commerciante che
vende o pone in vendita o comunque distribuisce per il consumo i prodotti di cui alla presente legge in
confezioni originali, salvo che il commerciante stesso sia a conoscenza della violazione o che la
confezione originale presenti segni di alterazione.

7.    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque non denatura le fecce di vino, prima che siano estratte
dalle cantine, con le sostanze rivelatrici di cui all'articolo 13, comma 5, e chi impiega dette sostanze in
difformità dalle modalità previste nei decreti ministeriali attuativi è soggetto alla sanzione
amministrativa pecuniaria da 100 euro a 2.500 euro. La sanzione è ridotta alla metà per quantitativi
inferiori a 2 tonnellate.

8 .    I titolari di cantine o stabilimenti enologici che non presentano al competente ufficio territoriale
dell'ICQRF la planimetria prevista dall'articolo 9 sono soggetti alla sanzione amministrativa pecuniaria
da 300 euro a 1.500 euro. Se la capacità complessiva non denunciata è inferiore a 300 ettolitri, si applica
la sanzione amministrativa pecuniaria da 50 euro a 500 euro.

9.    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque viola le disposizioni di cui all'articolo 24, commi 5 e 6,
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lettere a), b) e c), è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 1.500 euro a 15.000 euro.

1 0 .    Chiunque detiene nelle cantine, negli stabilimenti di produzione, nei magazzini e nei depositi
enologici, nonché nei locali comunque comunicanti anche attraverso cortili, a qualunque uso destinati,
prodotti di uso enologico non consentiti dalla presente legge e chiunque detiene nei contenitori dei
reagenti dei laboratori annessi prodotti chimici non consentiti in difformità dalle disposizioni di cui
all'articolo 22 è soggetto, salvo che il fatto costituisca reato, alla sanzione amministrativa pecuniaria da
5.000 euro a 10.000 euro.

11.    Salvo che il fatto costituisca reato, nel caso in cui il proprietario o il conduttore del vigneto di cui
all'articolo 7, comma 1, al quale sono stati erogati i contributi di cui all'articolo 7, comma 3, non realizzi
gli interventi indicati nella relativa domanda, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria pari
all' importo dei contributi erogati, aumentato di un terzo. Al proprietario o al conduttore è altresì
revocato il contributo concesso.

12.    Salvo che il fatto costituisca reato, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 100 euro
a 1.000 euro:

a)  chiunque non provvede alle comunicazioni previste dall'articolo 13, comma 3;

b)  chiunque non provvede alla comunicazione prevista dall'articolo 14, commi 1 e 3;

c )  chiunque non provvede alla comunicazione concernente le fermentazioni prevista dall'articolo 10,
comma 3;

d)  chiunque non provvede alla comunicazione di cui all'articolo 12, comma 2;

e)  chiunque non provvede alle operazioni di denaturazione e alle annotazioni ai sensi dell'articolo 24,
comma 7;

f )  chiunque non avvia alle distillerie autorizzate o, ove previsto, agli usi alternativi le vinacce e le
fecce di vino in violazione delle disposizioni dell'articolo 13, comma 2;

g)  chiunque non effettua la comunicazione relativa alla detenzione di vinacce prevista dall'articolo 13,
comma 4, ovvero effettua tale comunicazione oltre il termine stabilito dal medesimo comma.

13.    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque non indica nell'etichetta dei prodotti vitivinicoli la
designazione dell'origine o indica la designazione dell'origine difformemente da quanto previsto
dall'articolo 55 del regolamento (CE) n. 607/2009 della Commissione, del 14 luglio 2009, ovvero riporta
segni, figure o illustrazioni in sostituzione della designazione dell'origine o che possono evocare
un'origine geografica diversa da quella indicata, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria del
pagamento di una somma da euro 3.000 a euro 18.000.

Capo II

Violazioni in materia di etichettatura e presentazione
Art. 74. Violazioni in materia di designazione e di presentazione
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    Fatte salve le norme sulla protezione dei vini a DO e IG e sulle relative menzioni di cui ai commi 2, 3
e 4, chiunque detiene o vende prodotti in violazione delle disposizioni previste dalla parte II, titolo II,
capo I, sezione 3, del regolamento (UE) n. 1308/2013, dalle relative norme di applicazione dell'Unione
europea, dalla presente legge e dai decreti ministeriali attuativi in materia di designazione,
denominazione e presentazione dei prodotti vitivinicoli, è soggetto alla sanzione amministrativa
pecuniaria da 250 euro a 5.000 euro.

2 .    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque produce, vende, pone in vendita o comunque
distribuisce per il consumo vini a DO o IG che non rispettano i requisiti previsti dai rispettivi disciplinari
di produzione è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 2.000 euro a 20.000 euro. Se il
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quantitativo di prodotto oggetto di irregolarità è superiore a 100 ettolitri, l' importo della predetta
sanzione amministrativa pecuniaria è raddoppiato e comporta anche la pubblicazione, a spese del
trasgressore, del provvedimento sanzionatorio in due giornali tra i più diffusi nella regione, dei quali
uno quotidiano e uno tecnico. Qualora la mancata rispondenza al disciplinare si riferisca a lievi
differenze, risultanti dall'analisi, non superiori a 0,5 per cento in volume per il titolo alcolometrico, a 0,5
grammi per litro (g/l) per l'acidità totale e a 1 g/l per l'estratto non riduttore, è applicata la sanzione
amministrativa pecuniaria da 500 euro a 4.500 euro.

3.    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque nella designazione e presentazione dei vini a DOP e IGP
usurpa, imita o evoca una denominazione protetta, o il segno distintivo o il marchio, anche se l'origine
vera del prodotto è indicata, o se la denominazione protetta è una traduzione non consentita o è
accompagnata da espressioni quali gusto, uso, sistema, genere, tipo, metodo o simili, ovvero impiega
accrescitivi, diminutivi o altre deformazioni delle denominazioni stesse o comunque fa uso di
indicazioni illustrative o segni suscettibili di trarre in inganno l'acquirente, è soggetto alla sanzione
amministrativa pecuniaria da 2.000 euro a 13.000 euro. In caso di inosservanza delle modalità di
indicazione previste dal disciplinare e dall'articolo 27, comma 3, si applica la sanzione da 500 euro a
4.500 euro. In caso di errori formali di etichettatura per difformità di posizione, di dimensione, per
aggiunta di menzioni o specificazioni che non arrecano confusione o inganno al consumatore e non
ledono l' immagine della denominazione, l'autorità competente può applicare la sanzione
amministrativa pecuniaria da 200 euro a 1.000 euro.

4 .    Le sanzioni di cui al comma 3 si applicano anche quando le suddette parole o le denominazioni
alterate ovvero usurpative o comunque mendaci sono poste sugli involucri, sugli imballaggi e sui
documenti ufficiali e commerciali.

5 .    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque utilizza sulla confezione o sull' imballaggio, nella
pubblicità, nell' informazione ai consumatori o sui documenti relativi ai vini a DOP e IGP indicazioni non
consentite, false o ingannevoli relative alla provenienza, alle menzioni geografiche aggiuntive, alle
menzioni tradizionali protette, alle sottozone, al vitigno, all'annata e alle altre caratteristiche definite
nei disciplinari è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 10.000 euro. La
stessa sanzione si applica a chi utilizza contenitori non conformi a quanto prescritto nei disciplinari di
produzione o impiega contenitori che possono indurre in errore sull'origine nonché a chi menziona
nell'etichettatura medaglie o riconoscimenti di concorsi enologici per partite di prodotti vinicoli che
non ne hanno i requisiti. In caso di errori formali di informazione al consumatore per difformità di
posizione, di dimensione, per aggiunta di menzioni o specificazioni che non arrecano confusione o
inganno al consumatore e non ledono l' immagine della denominazione si applica la sanzione
amministrativa pecuniaria da 100 euro a 500 euro. Tale sanzione non si applica se l' indicazione
corrisponde al nome di una DOP o IGP più grande che è alla base della denominazione di origine in
questione, costituisce un' informazione veritiera ed è nettamente separata dalle indicazioni obbligatorie
nell'ambito descrittivo della storia del vino, della provenienza delle uve e delle condizioni tecniche di
elaborazione.

6 .    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque viola le disposizioni relative alla produzione e alla
commercializzazione dei vini a IGP ovvero DOP designati con la qualificazione «novello» è soggetto alla
sanzione amministrativa pecuniaria da 50 euro a 150 euro per ettolitro o frazione di ettolitro; la
sanzione non può, in ogni caso, essere inferiore a 250 euro.

7.    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque contraffà o altera i contrassegni di cui all'articolo 48,
commi 6 e 7, o acquista, detiene o cede ad altri ovvero usa contrassegni alterati o contraffatti è
soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 30.000 euro a 100.000 euro. Salvo che il fatto
costituisca reato e salvo quanto previsto al comma 8, chiunque contraffà o altera i codici di
identificazione alternativi ai contrassegni, previsti dall'articolo 48, comma 8, o acquista, detiene o cede
ad altri ovvero usa i predetti codici alterati o contraffatti è soggetto alla sanzione amministrativa
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pecuniaria da 30.000 euro a 100.000 euro. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque utilizza su più
recipienti il medesimo codice di identificazione di cui all'articolo 48, comma 8, è soggetto alla sanzione
amministrativa pecuniaria da 30.000 euro a 100.000 euro. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque
utilizza i codici di identificazione di cui all'articolo 48, comma 8, rilasciati da un soggetto non
autorizzato è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 30.000 euro a 100.000 euro.

8 .    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque immette al consumo vini a denominazione protetta
non apponendo sui recipienti i prescritti contrassegni o in alternativa il numero di lotto, di cui
all'articolo 48, commi 6 e 7, ove previsti, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000
euro a 50.000 euro. La medesima sanzione si applica qualora i contrassegni non siano stati apposti con
le modalità previste dalla presente legge. Qualora la violazione riguardi l'omessa apposizione di marchi
o codici di identificazione previsti dalle norme emanate per l'utilizzo del sistema di controllo e di
tracciabilità con mezzi informatici di cui all'articolo 48, comma 8, secondo periodo, si applica la
sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 euro a 50.000 euro. Qualora il trasgressore sia in grado di
comprovare, mediante opportuna documentazione giustificativa, che l' irregolarità riguarda un numero
pari o inferiore a 50 confezioni per ciascun lotto, l'autorità competente può disporre la riduzione della
sanzione a 1.000 euro.

9 .    Salvo che il fatto costituisca reato e salva l'applicazione dell'articolo 44, commi 3, 4 e 5, chiunque
adotta DO o IG come ditta, ragione o denominazione sociale, ovvero le utilizza in associazione ai termini
«cantina», «fattoria» e simili, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 euro a 10.000
euro.

10.    Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano al commerciante che vende, pone in
vendita o comunque distribuisce per il consumo vini a DOP o a IGP in confezioni originali, salvo che il
commerciante non abbia determinato la violazione o vi abbia concorso.

1 1 .    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque nell'etichettatura, nella presentazione o nella
pubblicità di un prodotto trasformato utilizza il riferimento a una DOP ovvero a un'IGP in prodotti
composti, elaborati o trasformati a partire dal relativo vino a DOP o IGP, senza l'autorizzazione del
relativo Consorzio di tutela riconosciuto ovvero, in caso di mancanza del consorzio, dell'autorizzazione
del Ministero, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 3.000 euro a 20.000 euro.

1 2 .    Alle violazioni sulla designazione e presentazione dei prodotti vitivinicoli disciplinati dalla
presente legge, anche quando previste da altre norme orizzontali dell'Unione europea e nazionali, si
applicano esclusivamente le sanzioni previste nel presente capo.

1 3 .    Qualora la violazione sulla designazione e presentazione dei prodotti vitivinicoli sia relativa a
indicazioni obbligatorie non riferite alla DOP o all'IGP e riguardi esclusivamente la forma e le
dimensioni del carattere, l'autorità competente applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 500
euro a 4.500 euro.

14.    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque pone in vendita, in contenitori di cui all'articolo 47,
vini diversi da quelli per i quali tali contenitori sono riservati è soggetto alla sanzione amministrativa
pecuniaria da 150 euro a 1.500 euro.

15.    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque pone in vendita bevande diverse da quelle indicate
dall'articolo 43, comma 2, utilizzando nell'etichettatura, designazione, presentazione e pubblicità della
bevanda denominazioni o raffigurazioni che comunque richiamano la vite, l'uva, il mosto o il vino è
soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 1.500 euro a 15.000 euro.

16.    Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 44, l'uso della DO nella ragione o nella denominazione
sociale di un'organizzazione diversa dal Consorzio di tutela incaricato con decreto del Ministro è punito
con la sanzione amministrativa pecuniaria di 20.000 euro e con la sanzione accessoria dell' inibizione
all'uso della ragione o della denominazione sociale.
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Art. 75. Violazioni in materia di concorsi enologici
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    Chiunque organizza concorsi enologici relativi a vini a DOP e IGP, nonché a vini spumanti di qualità,
senza essere in possesso dell'autorizzazione ministeriale prescritta dal comma 1 dell'articolo 42 e dalle
successive disposizioni applicative è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria pari a 2.000
euro.

Capo III

Sanzioni per violazione delle norme sulla produzione e sulla
commercializzazione degli aceti

Art. 76. Sanzioni per violazione delle disposizioni sulla produzione e
sulla commercializzazione degli aceti
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque utilizza la denominazione «aceto di ...» per prodotti
che non abbiano le caratteristiche previste dall'articolo 49, commi 1 e 2, è soggetto alla sanzione
amministrativa pecuniaria da 75 euro a 100 euro per quintale o frazione di quintale di prodotto
riconosciuto irregolare; la sanzione non può, in ogni caso, essere inferiore a 250 euro.

2.    Salvo che il fatto costituisca reato, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 75 euro a
100 euro per quintale o frazione di quintale di prodotto riconosciuto irregolare, e comunque non
inferiore a 250 euro, chiunque produce, detiene, trasporta o fa trasportare o pone in commercio aceti
che:

a)  all'esame organolettico, chimico o microscopico, risultano alterati o comunque inidonei al consumo
umano diretto o indiretto, ovvero

b)  contengono aggiunte di alcol etilico, acido acetico sintetico o liquidi acetici comunque derivanti da
procedimenti di distillazione di sostanze coloranti o da acidi minerali, fatta eccezione per gli aceti
provenienti da alcol etilico denaturato ai sensi del regolamento di cui al decreto del Ministro delle
finanze 9 luglio 1996, n. 524, limitatamente alla presenza di acido acetico glaciale aggiunto,
unicamente fino al valore per lo stesso previsto per la denaturazione.

3 .    Chiunque detiene, negli stabilimenti di elaborazione degli aceti e nei locali annessi e comunicanti,
prodotti vinosi alterati per agrodolce o per girato o per fermentazione putrida è soggetto alla sanzione
amministrativa pecuniaria da 75 euro a 100 euro per quintale o frazione di quintale di prodotto
riconosciuto irregolare; la sanzione non può, in ogni caso, essere inferiore a 250 euro.

4.    Salvo che il fatto costituisca reato, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 600 euro
a 3.000 euro:

a )  chiunque utilizza la denominazione di «aceto di vino» per prodotti ottenuti mediante
l'acetificazione di vini che hanno un contenuto in acido acetico superiore a quello previsto
dall'articolo 49, comma 4;

b )  chiunque detiene, produce e imbottiglia negli acetifici e nei depositi di aceto prodotti diversi da
quelli previsti ai sensi dell'articolo 50, comma 2;

c )  chiunque nella preparazione e nella conservazione degli aceti ricorre a pratiche e trattamenti
enologici diversi da quelli consentiti ai sensi dell'articolo 52;

d)  chiunque aggiunge all'aceto sostanze aromatizzanti in violazione di quanto previsto dall'articolo 53
e chiunque viola nella composizione e nelle modalità di preparazione degli aceti aromatizzati le
prescrizioni stabilite ai sensi del medesimo articolo;
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e)  chiunque utilizza la denominazione di «aceto di ... aromatizzato» per prodotti che non possiedono
le caratteristiche previste ai sensi dell'articolo 53, comma 2.

5 .    Chiunque non effettua la comunicazione prevista ai sensi dell'articolo 50 è soggetto alla sanzione
amministrativa pecuniaria da 600 euro a 3.000 euro. Se la capacità complessiva non denunciata è
inferiore a 300 ettolitri, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 100 euro a 1.000 euro.

6 .    Salvo che il fatto costituisca reato, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 6.000
euro a 20.000 euro:

a)  chiunque detiene negli stabilimenti e nei locali di cui all'articolo 51, comma 3, acido acetico, nonché
ogni altra sostanza atta a sofisticare gli aceti, salvo quanto previsto ai sensi del comma 7 del
medesimo articolo;

b)  chiunque effettua la distillazione dell'aceto;

c )  chiunque trasporta o fa trasportare, detiene per la vendita, mette in commercio o comunque
utilizza per uso alimentare diretto o indiretto alcol etilico sintetico nonché prodotti contenenti acido
acetico non derivante da fermentazione acetica.

7 .    E' soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 2.500 euro chiunque viola le
disposizioni dell'articolo 49, commi 1 e 2, e dei decreti ministeriali attuativi.

8 .    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque utilizza le denominazioni di origine e le indicazioni
geografiche di cui all'articolo 26 nella designazione di un aceto di vino che non possiede le
caratteristiche previste dall'articolo 56, comma 1, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria di
75 euro per ogni quintale o frazione di quintale di prodotto riconosciuto irregolare. La sanzione non
può, in ogni caso, essere inferiore a 500 euro.

9.    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque trasporta o fa trasportare al di fuori degli stabilimenti
di produzione i prodotti di cui all'articolo 13, commi 1 e 2, destinati alla distillazione o alla distruzione
senza avere provveduto alla denaturazione prescritta dal decreto di cui al medesimo articolo 13, comma
5, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 100 euro a 5.000 euro.

10.    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque vende, trasporta o fa trasportare i sidri, i mosti e gli
altri prodotti di cui all'articolo 57 in violazione delle disposizioni previste dal medesimo articolo è
soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 1.500 euro a 3.000 euro.

Capo IV

Violazioni in materia di adempimenti amministrativi e controlli
Art. 77. Impedimenti all'attività degli agenti preposti alla vigilanza
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque in violazione dell'articolo 67 ritarda, ostacola o
impedisce il libero accesso degli agenti preposti alla vigilanza oppure non esibisce la documentazione
ufficiale e i registri previsti dalla vigente normativa dell'Unione europea e nazionale nel settore
vitivinicolo o impedisce il prelevamento di campioni è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria
da 1.000 euro a 10.000 euro.

Art. 78. Violazioni in materia di dichiarazioni, documenti e registri
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque, pur essendovi tenuto, non effettua le dichiarazioni di
raccolta, di produzione e di giacenza di prodotti vitivinicoli previste, ovvero le effettua in maniera
difforme, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 300 euro a 3.000 euro, aumentata nel
minimo a 500 euro se la dichiarazione comprende anche prodotti atti a dare DOP o IGP. Si applica la
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sanzione da 50 euro a 300 euro a chiunque presenti una dichiarazione contenente errori o indicazioni
inesatte non essenziali ai fini della quantificazione e qualificazione del prodotto o del conseguimento
degli aiuti dell'Unione europea, nonché nel caso di dichiarazioni riferite a superfici non superiori a 0,50
ettari e comunque per produzioni inferiori a 100 ettolitri o a 10 tonnellate.

2.    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque, essendo tenuto alla presentazione della dichiarazione
di vendemmia e di produzione vitivinicola, dichiari un quantitativo maggiore di quello effettivamente
prodotto è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 2.000 euro a 10.000 euro. Se il
quantitativo di prodotto oggetto di irregolarità è superiore a 10 tonnellate ovvero a 100 ettolitri,
l'importo della predetta sanzione amministrativa pecuniaria è raddoppiato.

3.    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque, essendo tenuto alla presentazione della dichiarazione
di giacenza, di vendemmia e di produzione vitivinicola, presenta la stessa in ritardo è soggetto alla
sanzione amministrativa pecuniaria pari a 1.000 euro. Se il ritardo nella presentazione delle
dichiarazioni suddette non supera trenta giorni lavorativi, la sanzione è ridotta a 300 euro; è aumentata
a 500 euro se comprende anche vini a DOP e IGP.

4 .    Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque viola gli obblighi relativi ai documenti di
accompagnamento, alla tenuta dei registri e alla documentazione prevista come ufficiale dalla vigente
normativa è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 15.000 euro. Si applica la
sanzione amministrativa pecuniaria da 150 euro a 4.000 euro nel caso di indicazioni non essenziali ai
fini dell' identificazione dei soggetti interessati, della quantità e qualità del prodotto o nel caso in cui il
quantitativo di prodotto, oggetto di irregolarità, sia inferiore a 100 ettolitri o a 10 tonnellate o, per i
prodotti confezionati, a 10 ettolitri.

Art. 79. Piano dei controlli
In vigore dal 14 luglio 2024
1 .    Il soggetto a carico del quale l'organismo di controllo autorizzato accerta una non conformità
classificata grave nel piano dei controlli di una denominazione protetta, approvato con il
corrispondente provvedimento autorizzatorio, in assenza di ricorso avverso detto accertamento o a
seguito di decisione definitiva di rigetto del ricorso, ove presentato, è soggetto alla sanzione
amministrativa pecuniaria da 2.000 euro a 13.000 euro. La sanzione è ridotta alla metà qualora le non
conformità gravi si riferiscano a superfici o quantità di prodotti o materie prime e le differenze
riscontrate rientrino all' interno di una soglia di tolleranza dell'1,5 per cento e comunque non siano
superiori a 10 ettolitri di vino, 15 quintali di uva o 1.000 metri quadrati di vigneti per tipologia di
prodotto.

2 .    La sanzione di cui al comma 1 non si applica quando per la fattispecie è già prevista sanzione ai
sensi di altra norma contenuta nel presente titolo.

3 .    Il soggetto immesso nel sistema di controllo che non assolve, in modo totale o parziale, agli
obblighi pecuniari relativi allo svolgimento dell'attività di controllo per la denominazione protetta
rivendicata dal soggetto stesso e che, a richiesta dell'ufficio territoriale dell'ICQRF, entro trenta giorni
non esibisce idonea documentazione attestante l'avvenuto pagamento di quanto dovuto è soggetto alla
sanzione amministrativa pecuniaria pari all' importo non corrisposto. Il soggetto inadempiente, oltre al
pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria prevista, deve versare le somme dovute,
comprensive degli interessi legali, direttamente al creditore.35 

4 .    Per l' illecito previsto al comma 3, oltre alla sanzione amministrativa pecuniaria si applica la
sanzione accessoria della sospensione dal diritto di utilizzare la denominazione protetta fino alla
rimozione della causa che ha dato origine alla sanzione.

5 .    Il soggetto che pone in essere un comportamento diretto a non consentire l'effettuazione
dell'attività di controllo ovvero a intralciare o a ostacolare l'attività di verifica da parte del personale
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dell'organismo di controllo, qualora non ottemperi, entro quindici giorni, alla specifica intimazione ad
adempiere formulata dall'ufficio territoriale, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria pari a
1.000 euro.

35Comma così sostituito dall'art. 9-ter, comma 1, D.L. 15 maggio 2024, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla L. 12
luglio 2024, n. 101.

Art. 80. Inadempienze dell'organismo di controllo
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    Fatte salve le disposizioni di cui all'articolo 64, commi 5 e 8, al soggetto che, rivestendo funzioni di
rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell'organismo di controllo autorizzato o di una sua
unità organizzativa dotata di autonomia funzionale, non adempie alle prescrizioni o agli obblighi
impartiti a carico dell'organismo medesimo dalle competenti autorità pubbliche, comprensivi delle
disposizioni del piano di controllo e del relativo tariffario concernenti una denominazione protetta, si
applica, in solido con la struttura di controllo stessa, la sanzione amministrativa pecuniaria da 3.000
euro a 30.000 euro.

2 .    La sanzione di cui al comma 1 si applica anche in caso di svolgimento, da parte dell'organismo di
controllo, di attività incompatibili con il mantenimento del provvedimento autorizzatorio, non
ottemperando, entro il termine di quindici giorni, alla specifica intimazione ad adempiere da parte del
Ministero.

3 .    Fatte salve le disposizioni di cui all'articolo 64, commi 5 e 8, i soggetti indicati al comma 1 del
medesimo articolo 64 che discriminano tra i soggetti da immettere o tra quelli immessi nel sistema di
controllo della DO o IG controllata, ovvero ostacolano l'esercizio del diritto a tale accesso, sono
sottoposti, in solido con l'organismo di controllo, alla sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 euro
a 50.000 euro.

Art. 81. Tutela dei consorzi incaricati dei controlli
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    I soggetti privati non immessi nel sistema di controllo di una denominazione protetta che svolgono
attività rientranti tra quelle specificamente attribuibili al Consorzio di tutela incaricato, senza il
preventivo consenso del Consorzio di tutela medesimo, ovvero del Ministero in mancanza di Consorzio
di tutela incaricato, sono sottoposti alla sanzione amministrativa pecuniaria di 20.000 euro.

2 .    Il soggetto inserito nel sistema di controllo di una denominazione di origine o indicazione
geografica, che non assolve, in modo totale o parziale, nei confronti del Consorzio di tutela incaricato,
agli obblighi di cui all'articolo 41, commi 7 e 8, è sottoposto alla sanzione amministrativa pecuniaria pari
all'importo non corrisposto; il soggetto inadempiente, oltre al pagamento della sanzione amministrativa
pecuniaria prevista, deve versare le somme dovute, comprensive degli interessi legali, direttamente al
creditore.

3 .    Per l' illecito previsto al comma 2, oltre alla sanzione amministrativa pecuniaria, si applica la
sanzione accessoria della sospensione dal diritto di utilizzare la denominazione protetta fino alla
rimozione della causa che ha dato origine alla sanzione.

Art. 82. Inadempienze dei consorzi di tutela
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    Salvo che il fatto costituisca reato e salvo l'obbligo di risarcimento del danno in favore dei soggetti
interessati, al Consorzio di tutela autorizzato che non adempie alle prescrizioni o agli obblighi derivanti
dal decreto di riconoscimento o a eventuali successive disposizioni impartite dal Ministero, ovvero
svolge attività che risultano incompatibili con il mantenimento del provvedimento di riconoscimento,
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qualora non ottemperi, entro il termine di quindici giorni, alla specifica intimazione ad adempiere, e
fatta salva la facoltà del Ministero di procedere alla sospensione o alla revoca del provvedimento
stesso, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 euro a 50.000 euro.

2 .    Salvo che il fatto costituisca reato e salvo l'obbligo di risarcimento del danno, è soggetto alla
sanzione amministrativa pecuniaria da 6.000 euro a 60.000 euro il consorzio che, nell'esercizio delle
sue attività, pone in essere comportamenti che hanno l'effetto di:

a )  discriminare tra i soggetti associati appartenenti a uno stesso segmento della filiera ovvero
appartenenti a segmenti diversi, quando la diversità di trattamento non è contemplata dallo statuto
del consorzio stesso;

b)  porre ostacoli all'esercizio del diritto all'accesso al consorzio.

Capo V

Disposizioni comuni
Art. 83. Competenza all'irrogazione delle sanzioni
In vigore dal 1 marzo 2017
1 .    La competenza a irrogare le sanzioni amministrative previste dalla presente legge è attribuita
all'ICQRF e, per quanto riguarda l'articolo 69, commi da 1 a 6 e comma 8, alle regioni.

2.    Il pagamento delle somme dovute per le sanzioni previste dalla presente legge è effettuato presso
le competenti tesorerie dello Stato su apposito capitolo dello stato di previsione dell'entrata del
bilancio dello Stato. Il versamento delle somme dovute per sanzioni a favore delle regioni e delle
province autonome è effettuato presso il tesoriere regionale o provinciale.

3 .    Al fine del miglioramento dell'efficienza e dell'efficacia delle attività di vigilanza e di controllo sui
prodotti a denominazione protetta, i proventi del pagamento delle sanzioni amministrative pecuniarie
di cui agli articoli 69, comma 7, 74, 75, 78, commi da 1 a 3, 79, 80, 81 e 82 sono riassegnati ad apposito
capitolo di spesa dell'ICQRF.36 

4.    Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio.

36Comma così modificato dall’art. 13, comma 6-duodecies, lett. b), D.L. 30 dicembre 2016, n. 244, convertito, con
modificazioni, dalla L. 27 febbraio 2017, n. 19.

Art. 84. Chiusura degli stabilimenti
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    Fermo restando quanto previsto dall'articolo 8 del decreto legislativo 30 dicembre 1999, n. 507, in
caso di reiterata violazione, nel quinquennio antecedente, delle disposizioni degli articoli 70, comma 3,
71, commi 1 e 2, 72, commi 1 e 3, e 73, comma 10, il prefetto, su proposta del competente ufficio
territoriale dell'ICQRF e dopo avere sentito gli interessati, può disporre la chiusura temporanea degli
stabilimenti e degli esercizi per un periodo di tempo compreso tra uno e diciotto mesi.

Art. 85. Ravvedimento operoso
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    Le sanzioni amministrative pecuniarie previste dagli articoli 73, comma 12, lettere a), b), c), d) e g),
76, comma 5, e 78, sempreché non siano iniziati accessi, ispezioni, verifiche o altre attività
amministrative da parte dell'organo di controllo delle quali l'autore della violazione o gli altri soggetti
solidalmente obbligati al pagamento della sanzione abbiano avuto formale conoscenza, oppure non sia
già stato redatto processo verbale di constatazione o di accertamento d'irregolarità, sono ridotte:

a )  a un quinto della sanzione prevista in misura fissa e a un quinto del minimo, ma comunque in
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misura non inferiore a 50 euro, nei casi in cui essa è compresa fra un minimo e un massimo;

b)  a un sesto del minimo, ma comunque in misura non inferiore a 50 euro, se la regolarizzazione degli
errori o delle omissioni avviene entro un anno dall'omissione o dall'errore;

c )  a un ottavo del minimo, ma comunque in misura non inferiore a 50 euro, di quella prevista
dall'articolo 76, comma 3, se la dichiarazione di giacenza, di vendemmia e di produzione vitivinicola
sono state presentate con ritardo non superiore a trenta giorni.

2 .    Il pagamento della sanzione ridotta deve essere eseguito entro il primo giorno lavorativo
successivo alla regolarizzazione dell'errore o dell'omissione e comunicato entro tre giorni lavorativi,
mediante PEC, ovvero mediante altri sistemi legalmente riconosciuti, all'ufficio territoriale dell'ICQRF
competente per il luogo in cui è avvenuta l'irregolarità.

Art. 86. Costituzione delle associazioni come parte civile
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    Le associazioni dei produttori, le organizzazioni professionali agricole e le altre organizzazioni delle
imprese della filiera, i consorzi di tutela di cui all'articolo 41, le associazioni dei consumatori, le regioni
e gli enti locali possono costituirsi parte civile, indipendentemente dalle prove di danno immediato e
diretto, nei procedimenti penali per violazioni delle disposizioni della presente legge.

Art. 87. Modifiche alla legge 27 luglio 1999, n. 268, relativa alla
disciplina delle «strade del vino»
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    All'articolo 1 della legge 27 luglio 1999, n. 268, dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:
«3-bis. La somministrazione delle produzioni agroalimentari tradizionali e delle produzioni designate
con denominazione di origine protetta (DOP) o indicazione geografica protetta (IGP) delle regioni cui
appartengono le “strade del vino”, non preparate o cucinate contestualmente alla somministrazione del
vino, può essere esercitata dalle aziende agricole vitivinicole che insistono lungo le “strade del vino” di
cui alla presente legge, previa presentazione al comune di competenza della segnalazione certificata di
inizio attività (SCIA), ai sensi dell'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, fermo restando, in
particolare, il rispetto dei requisiti igienico-sanitari relativi alla somministrazione delle produzioni
alimentari e conformemente alle normative regionali.
3-ter. La somministrazione delle produzioni agroalimentari tradizionali e delle produzioni a DOP o IGP
di cui al comma 3-bis deve comunque rimanere secondaria rispetto all'attività prevalente e
caratterizzante le aziende agricole vitivinicole aderenti alle “strade del vino”.
3-quater. Alla somministrazione delle produzioni agroalimentari tradizionali e delle produzioni a DOP o
IGP di cui al comma 3-bis non si applicano le norme sull' insediamento e sull'attività dei pubblici esercizi
di cui alla legge 25 agosto 1991, n. 287».

Titolo VIII

Norme transitorie e finali
Art. 88. Norme transitorie
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    Le istanze, le dichiarazioni e le comunicazioni comunque denominate, da presentare alla pubblica
amministrazione, di cui alla presente legge, comprese quelle previste nei relativi decreti attuativi, sono
presentate in forma scritta e debitamente compilate in modo esatto, completo e leggibile.

2.    Sono sempre indicati, salvo ove altrimenti specificato:
a )  le generalità, compreso il codice fiscale, del soggetto che effettua la presentazione e la sua

WOLTERS KLUWER ONE PA

? Copyright Wolters Kluwer Italia s.r.l. 28 Febbraio 2025 pag. 54

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 210 di 278



sottoscrizione, sia quale titolare dell' impresa individuale, sia quale responsabile legale della persona
giuridica, sia quale persona appositamente delegata a tale funzione nell'ambito dell'organizzazione
aziendale;

b)  il nome o la denominazione sociale, la sede, il codice fiscale e, se diversa, la partita IVA dell'impresa
individuale o della società in nome della quale è effettuata la presentazione.

3 .    Fino alla realizzazione delle specifiche funzionalità nell'ambito dei servizi del SIAN, le istanze, le
dichiarazioni e le comunicazioni possono essere presentate tramite consegna a mano, telegramma,
telefax, lettera raccomandata con avviso di ricevimento o PEC. Nel caso della consegna a mano, la
presentazione delle istanze, dichiarazioni o comunicazioni avviene in duplice copia, una delle quali è
restituita all'interessato munita del timbro di accettazione dell'ufficio territoriale ricevente.

4 .    Ai fini del rispetto degli specifici termini previsti per la presentazione delle istanze, delle
dichiarazioni e delle comunicazioni fanno fede, se consegnate a mano, a mezzo dei servizi postali o
tramite telefax, la data e l'ora di ricezione presso l'ufficio destinatario, mentre se inviate tramite PEC
fanno fede la data e l'ora indicate nella ricevuta di avvenuta consegna nella casella di posta elettronica
certificata dell'ufficio destinatario.

5 .    Le disposizioni di cui agli articoli 25, e 49, comma 2, al fine di consentire l'adeguamento delle
condizioni produttive, si applicano decorsi dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente
legge.

6 .    I prodotti immessi sul mercato o etichettati prima del 31 dicembre 2017, che non soddisfino i
requisiti prescritti dalla presente legge, ma che siano conformi alle disposizioni precedentemente
applicabili, possono essere commercializzati fino all'esaurimento delle scorte.

Art. 89. Clausola di salvaguardia per le regioni a statuto speciale e le
province autonome
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    Le disposizioni della presente legge si applicano nelle regioni a statuto speciale e nelle province
autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con le disposizioni dei rispettivi statuti e delle
relative norme di attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.

Art. 90. Termini per l'adozione dei decreti applicativi e relative
disposizioni transitorie
In vigore dal 12 gennaio 2017
1 .    I decreti ministeriali applicativi della presente legge sono adottati entro un anno dalla data di
entrata in vigore della presente legge o dalla data di entrata in vigore dei corrispondenti regolamenti
delegati o di esecuzione della Commissione europea dei regolamenti (UE) n. 1306/2013 e n. 1308/2013.

2.    I decreti di cui al comma 1 sono pubblicati a cura del Ministero nel proprio sito internet istituzionale
in un'apposita sezione dedicata alla presente legge.

3.    Fino all'emanazione dei decreti di cui al comma 1, continuano ad applicarsi le disposizioni contenute
nei decreti ministeriali attuativi della preesistente normativa nazionale e dell'Unione europea per le
materie disciplinate dalla presente legge e dalla normativa dell'Unione europea che non siano con
queste in contrasto.

Art. 91. Abrogazioni
In vigore dal 12 gennaio 2017
1.    Dalla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogati:

a)  il decreto legislativo 10 agosto 2000, n. 260;
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b)  la legge 20 febbraio 2006, n. 82, ad eccezione delle disposizioni di cui all'articolo 11 e all'articolo 16,
comma 3, che restano in vigore per i dodici mesi successivi alla data di entrata in vigore della
presente legge;

c)  il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61;

d)  il comma 1-bis dell'articolo 2 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni,
dalla legge 11 agosto 2014, n. 116.

  La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti
normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare
come legge dello Stato.

Lavori preparatori
Camera dei deputati (atto n. 2236):

Presentato dall'On. Luca Sani ed altri il 27 marzo 2014.

Assegnato alla XIII commissione permanente (Agricoltura) in sede referente il 24 aprile 2014 con pareri
delle commissioni I (Aff. costituzionali), II (Giustizia), V (Bilancio), VI (Finanze), X (Att. produttive), XII (Aff.
sociali), XIV (Pol. Unione europea), questioni regionali.

Esaminato dalla XIII commissione permanente (Agricoltura) in sede referente, 7 maggio 2014; 18 giugno
2014; 3 luglio 2014; 10 settembre 2014; 8, 16, 28 ottobre 2014; 12, 17, 25 marzo 2015; 1°, 8, 9, 15 aprile 2015;
14 maggio 2015; 15 luglio 2015; 11, 18, 19 novembre 2015; 3 dicembre 2015; 11, 21, 26, 28 gennaio 2016; 11,
18, 25 febbraio 2016; 8, 10, 15, 16, 23 marzo 2016; 5, 6 aprile 2016; 19 luglio 2016.

Esaminato in aula il 19 settembre 2016 e approvato il 21 settembre 2016 in un T.U. con A.C. 2618 (On.
NICODEMO NAZZARENO OLIVERIO ed ALTRI).

Senato della Repubblica (atto n. 2535):

Assegnato alla 9a commissione permanente (Agricoltura e produzione agroalimentare), in sede
referente, il 29 settembre 2016 con pareri delle Commissioni 1a (Aff. costituzionali), 2a (Giustizia), 5a

(Bilancio), 6a (Finanze), 7a (Pubbl. istruzione), 10a (Industria), 12a (Sanità), 13a (Ambiente), 14a (Unione
europea), questioni regionali.

Esaminato dalla 9a commissione permanente (Agricoltura e produzione agroalimentare), in sede
referente, il 4, 12, 18, 19, 26 ottobre 2016; 9, 15, 16 novembre 2016.

Esaminato in aula ed approvato con modificazioni il 17 novembre 2016.

Camera dei deputati (atto n. 2236-2618B):

Assegnato alla XIII commissione permanente (Agricoltura), in sede referente, il 23 novembre con pareri
delle commissioni I (Aff. costituzionali), II (Giustizia), XIV (Pol. Unione europea).

Esaminato dalla XIII commissione permanente (Agricoltura), in sede referente, il 23 novembre 2016.

Nuovamente assegnato alla XIII commissione permanente (Agricoltura) in sede legislativa il 25
novembre 2016 con pareri delle commissioni I (Aff. costituzionali), II (Giustizia), XIV (Pol. Unione
europea).

Esaminato dalla XIII commissione permanente (Agricoltura), in sede legislativa, ed approvato
definitivamente il 28 novembre 2016.
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Legge 06/06/2016, n. 106
Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, dell'impresa sociale e per la disciplina del servizio
civile universale.
Pubblicata nella Gazz. Uff. 18 giugno 2016, n. 141.

Art. 1. Finalità e oggetto 2
In vigore dal 3 luglio 2016
1.    Al fine di sostenere l'autonoma iniziativa dei cittadini che concorrono, anche in forma associata, a
perseguire il bene comune, ad elevare i livelli di cittadinanza attiva, di coesione e protezione sociale,
favorendo la partecipazione, l' inclusione e il pieno sviluppo della persona, a valorizzare il potenziale di
crescita e di occupazione lavorativa, in attuazione degli articoli 2, 3, 18 e 118, quarto comma, della
Costituzione, il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, uno o più decreti legislativi in materia di riforma del Terzo settore. Per Terzo settore si
intende il complesso degli enti privati costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità
civiche, solidaristiche e di utilità sociale e che, in attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza
con i rispettivi statuti o atti costitutivi, promuovono e realizzano attività di interesse generale
mediante forme di azione volontaria e gratuita o di mutualità o di produzione e scambio di beni e
servizi. Non fanno parte del Terzo settore le formazioni e le associazioni politiche, i sindacati, le
associazioni professionali e di rappresentanza di categorie economiche. Alle fondazioni bancarie, in
quanto enti che concorrono al perseguimento delle finalità della presente legge, non si applicano le
disposizioni contenute in essa e nei relativi decreti attuativi.

2 .    Con i decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto e in coerenza con la normativa dell'Unione
europea e in conformità ai princìpi e ai criteri direttivi previsti dalla presente legge, si provvede in
particolare:

a )  alla revisione della disciplina del titolo II del libro primo del codice civile in materia di
associazioni, fondazioni e altre istituzioni di carattere privato senza scopo di lucro, riconosciute come
persone giuridiche o non riconosciute;

b )  al riordino e alla revisione organica della disciplina speciale e delle altre disposizioni vigenti
relative agli enti del Terzo settore di cui al comma 1, compresa la disciplina tributaria applicabile a
tali enti, mediante la redazione di un apposito codice del Terzo settore, secondo i princìpi e i criteri
direttivi di cui all'articolo 20, commi 3 e 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59 , e successive
modificazioni;4

c)  alla revisione della disciplina in materia di impresa sociale; 3

d)  alla revisione della disciplina in materia di servizio civile nazionale.

3.    I decreti legislativi di cui al comma 2, lettere a), b) e c), sono adottati su proposta del Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentiti, per
quanto di competenza, i Ministri interessati e, ove necessario in relazione alle singole materie oggetto
della presente legge, previa intesa in sede di Conferenza unificata, a norma dell'articolo 3 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281.

4 .    I decreti legislativi di cui al comma 2, lettera d), sono adottati su proposta del Presidente del
Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con il Ministro degli
affari esteri e della cooperazione internazionale, con il Ministro dell' interno, con il Ministro della difesa
e con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza unificata.
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5 .    Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1, corredati della relazione tecnica di cui
all'articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, sono
trasmessi al Senato della Repubblica e alla Camera dei deputati entro il quarantacinquesimo giorno
antecedente il termine per l'esercizio della delega, perché su di essi siano espressi, entro trenta giorni
dalla data di trasmissione, i pareri delle rispettive commissioni competenti per materia e per i profili
finanziari. Decorso il termine previsto per l'espressione dei pareri, i decreti possono essere comunque
adottati.

6 .    Dall'attuazione delle deleghe recate dalla presente legge non devono derivare nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica. A tale fine, agli adempimenti previsti dai decreti legislativi
adottati in attuazione della presente legge le amministrazioni competenti provvedono attraverso una
diversa allocazione delle ordinarie risorse umane, finanziarie e strumentali, allo stato in dotazione alle
medesime amministrazioni. In conformità all'articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196,
qualora uno o più decreti legislativi determinino nuovi o maggiori oneri che non trovino
compensazione al proprio interno, i medesimi decreti legislativi sono emanati solo successivamente o
contestualmente all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi, ivi compresa la legge di stabilità,
che stanzino le occorrenti risorse finanziarie.

7.    Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di cui al comma 1,
nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi fissati dalla presente legge, il Governo può adottare,
attraverso la medesima procedura di cui al presente articolo, disposizioni integrative e correttive dei
decreti medesimi, tenuto conto delle evidenze attuative nel frattempo emerse. 5 

2In attuazione della delega prevista dal presente articolo vedi, per il servizio civile universale, il D.Lgs. 6 marzo 2017,
n. 40 e, per l’istituto del 5 per mille dell’IRPEF, il D.Lgs. 3 luglio 2017, n. 111.

3In attuazione di quanto disposto dalla presente lettera vedi il D.Lgs. 3 luglio 2017, n. 112.

4In attuazione di quanto disposto dalla presente lettera vedi il D.Lgs. 3 luglio 2017, n. 117.

5In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.Lgs. 13 aprile 2018, n. 43, il D.Lgs. 20 luglio 2018, n. 95 e
il D.Lgs. 3 agosto 2018, n. 105.
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Delibera della Giunta regionale 04/03/2024, n. 83 - Calabria
Fondo Sviluppo e Coesione (FSC) 2021-2027. Presa d'atto dell'Accordo per lo Sviluppo e la Coesione della
Regione Calabria sottoscritto in data 16 Febbraio 2024.
Pubblicata nel B.U. Calabria 14 marzo 2024, n. 57.

Preambolo
VISTI

- lo Statuto della Regione Calabria;

- il Decreto legislativo n. 165 del 30 aprile 2014 e ss.mm.ii.;

- la legge regionale n. 7 del 13 maggio 1966 e ss.mm.ii;

- il Decreto del Presidente della Giunta Regionale n. 354 del 24 giugno 1999 relativo alla separazione
dell'attività amministrativa di indirizzo e di controllo da quella gestionale, per come modificato e integrato
con il Decreto del Presidente della giunta Regionale n. 206 del 5 dicembre 2000;

- l'articolo 1, comma 178, della Legge di bilancio per il 2021 n. 178/2020;

- la Delibera CIPESS n. 14/2021 "Approvazione del Piano Sviluppo e Coesione della Regione Calabria";

- la Delibera CIPESS n. 79/2021 "Fondo sviluppo e coesione 2014-2020 e 2021-2027 -Assegnazione risorse per
interventi COVID-19 (FSC 2014- 2020) e anticipazioni alle regioni e province autonome per interventi di
immediato avvio dei lavori o di completamento di interventi in corso (FSC 2021-2027) con la quale, tra l'altro,
è stata disposta in favore della Regione Calabria una assegnazione di risorse a valere sul FSC 2021/2027, per
l'importo pari a euro 193.189.453,57]

- la Legge n. 197/2022 "Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2023 e bilancio pluriennale
per il triennio 2023-2025" con la quale, all'art. 1 c.697 - per sostenere interventi volti a prevenire e mitigare il
rischio idrogeologico ed idraulico - è stata disposta in favore della Regione Calabria una ulteriore
assegnazione di risorse per l' importo pari a euro 440.000.000,00, mediante corrispondente riduzione della
dotazione FSC 2021/2027. Tale assegnazione da considerare nell'ambito della programmazione complessiva
delle risorse FSC 21-27, in prededuzione dalla quota da attribuire alla Regione Calabria;

- il documento Fondo Sviluppo e Coesione 2021-2027 "Aree Tematiche e Obiettivi Strategici, Comunicazione
ai sensi dell'articolo 1, comma 178, Legge n. 178/2020 - Aprile 2022", nel quale sono declinati i criteri generali
sulla programmazione del Fondo sviluppo e coesione 2021-2027 (di seguito solo Documento FSC);

- il Decreto Legge 19 settembre 2023, n. 124 "Disposizioni urgenti in materia di politiche di coesione, per il
rilancio dell'economia nelle aree del Mezzogiorno del Paese, nonché in materia di immigrazione", nel quale
sono rese disposizioni in materia di programmazione ed utilizzazione delle risorse del FSC 2021-2027
specificando che ".... la dotazione finanziaria del FSC è impiegata per iniziative e misure afferenti alle
politiche di coesione, come definite dal Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il
PNRR, nonché per l'attuazione degli Accordi per la coesione;

- la Legge 13 novembre 2023, n. 162, "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 19 settembre
2023, n. 124, recante disposizioni urgenti in materia di politiche di coesione, per il rilancio dell'economia
nelle aree del Mezzogiorno del Paese, nonché in materia di immigrazione".

- la Delibera CIPESS n. 16/2023 del 20 luglio 2023 "Fondo sviluppo e coesione 2021-2027 -Anticipazioni alle
regioni e province autonome per interventi di immediato avvio dei lavori o di completamento di interventi in
corso - Adempimenti di cui alla delibera CIPESS n. 79 del 2021, punti 1.5, 1.6 e 1.7."(pubblicata in GURI n.
276del25/11/2023);

- la Delibera CIPESS n. 25/2023 del 3 agosto 2023 "Fondo Sviluppo e Coesione 2021-2027 -Imputazione
programmatica in favore di regioni e province autonome" (pubblicata in GURI n. 269 del 17/11/2023), con la
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quale è stata determinata l' imputazione programmatica pro_quota alle Regioni delle risorse FSC 2021/2027
ed il concorso massimo - a valere sul medesimo FSC 2021/2027 - sul cofinanziamento regionale del
programma europeo FESR e FSE plus. Nell'ambito della suddetta Delibera CIPESS 25/2023, l'assegnazione
complessiva disposta a favore della Regione Calabria è pari a euro 2.863.063.355,70;

- la Delib.G.R. n. 745 del 19 dicembre 2023 "Fondo Sviluppo e Coesione (FSC) 20212027. Criteri per la
definizione del quadro di esigenze e avvio concertazione con le Amministrazioni nazionali finalizzata alla
sottoscrizione dell'Accordo per la Coesione della Regione Calabria"]

- la Legge n. 213/2023 "Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2024 e bilancio pluriennale
per il triennio 2024-2026" con la quale, all'art. 1 c. 273 - al fine di consentire l'approvazione da parte del
CIPESS, entro l'anno 2024, del progetto definitivo del collegamento stabile tra la Sicilia e la Calabria - è stata
disposta la riduzione per 1.600 milioni di euro delle risorse del FSC 2021/2027, da imputarsi sulle risorse
indicate per la Regione siciliana e la regione Calabria dalla Delibera CIPESS n. 25/2023;

CONSIDERATO CHE

- con la richiamata Delib.G.R. n. 745/2023 è stato demandato:

• al Dirigente Generale del Dipartimento Programmazione Unitaria, in relazione con i Dirigenti Generali dei
Dipartimenti regionali competenti per materia, il coordinamento del confronto tecnico finalizzato a
pervenire all'individuazione congiunta delle progettualità da finanziare con le risorse FSC 2021/2027;

• al Presidente della Giunta Regionale, alla conclusione del percorso sopra descritto, la sottoscrizione
dell'Accordo per lo Sviluppo e la Coesione della Regione Calabria (di seguito solo Accordo)]

- in esito a quanto precede è stato sviluppato - tramite incontri specifici e varie comunicazioni in via formale
e informale - un articolato confronto tecnico con le amministrazioni nazionali concluso, tra l'altro, con:

• la condivisione degli esiti istruttori relativamente al complesso degli interventi finanziati con il Fondo
Sviluppo e Coesione (FSC) - cicli di programmazione 2000/2006, 2007/2013 e 2014/2020 - che hanno
mantenuto la copertura finanziaria a valere sul medesimo FSC, per effetto del conseguimento delle
obbligazioni giuridicamente vincolanti (OGV) al 31/12/2022 e/o per la ricorrenza delle condizioni di
salvaguardia nei termini normativamente stabiliti;

• l' individuazione congiunta delle progettualità da finanziare con le risorse FSC 2021/2027, complete di
cronoprogramma procedurale e finanziario, per come risultante dalle registrazioni operate dai
Dipartimenti regionali competenti per materia nell'ambito della dedicata piattaforma FSC e/o dalle
comunicazioni in atti prodotte dai medesimi Dipartimenti regionali nel corso del sopra richiamato
confronto;

- in data 16/2/2024 il Presidente del Consiglio dei Ministri ed il Presidente della Regione Calabria hanno
sottoscritto l'Accordo con i contenuti stabiliti dalla Legge 162/2023 art. 1 lett. d di seguito sinteticamente
richiamati:

• specificazione degli interventi e delle eventuali linee d'azione selezionati all'esito dell' istruttoria
espletata, congiuntamente dalla Regione e dal Dipartimento per le Politiche di Coesione della Presidenza
del Consiglio dei Ministri con indicazione delle diverse fonti di finanziamento previste;

• cronoprogramma procedurale e finanziario di ciascun intervento o linea d'azione;

• entità delle risorse riservate alle città metropolitane nel territorio regionale;

• indicazione del contenuto degli impegni reciprocamente assunti;

• entità delle risorse del Fondo destinate al finanziamento della quota regionale di cofinanziamento dei
programmi regionali europei;

• piano finanziario dell'Accordo per la coesione articolato per annualità;

• principi per la definizione del Sistema di Gestione e Controllo dell'Accordo per la Coesione, nonché di
monitoraggio dello stesso;

• indicazione degli interventi già finanziati, a valere sulla dotazione finanziaria del Fondo, mediante
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anticipazioni o assegnazioni specifiche disposte con delibera del CIPESS;

- l'Accordo sottoscritto si compone dei seguenti atti:

• Accordo per lo sviluppo e la coesione tra la Presidenza del Consiglio dei Ministri e la Regione Calabria
(Allegato 1);

• Programma di interventi e le linee di azione con cronoprogramma procedurale (Allegato A1)

• Elenco interventi finanziati in anticipazione FSC 21-27 (Allegato A2)

• Piano finanziario di spesa dell'Accordo per annualità (solo quota FSC 21-27 ordinaria) (Allegato B1)

• Piano finanziario di spesa per singolo intervento (solo quota FSC 21-27 ordinaria) (Allegato B2)

- nel testo di Accordo sottoscritto è riportato il quadro delle fonti finanziarie - completo degli importi per
ciascuna fonte concorrenti alla copertura finanziaria dell'Accordo - articolato in una quota riferita ad
Assegnazione FSC 21 - 27 alla Regione ed in una quota di Cofinanziamento nuovi interventi a carico di altri
e/o diversi soggetti (cfr. art. 3 Allegato 1);

- rispetto alla quota riferita alla Assegnazione FSC 21-27 alla Regione - pari ex Delibera CIPESS 25/2023 a
euro 2.863.063.355,70 - nel testo di Accordo sono individuate:

• la riduzione dell'assegnazione complessiva del FSC 21-27 per il finanziamento del collegamento stabile tra
la Regione Calabria e la Regione Siciliana, pari a euro 300.000.000,00 coerentemente con quanto previsto
dalla Legge 213/2023 art. 1 c. 273;

• la quota di Anticipazione Risorse FSC 21-27 pari a euro 633.053.691,97 nella quale, per come richiamato in
premessa, sono conglobate:

▪ l'assegnazione a valere sulla Delibera CIPESS 79/2021, tenuti in conto gli esiti della ricognizione ex
Delibera CIPESS 16/2023;

▪ l'assegnazione di cui alla Legge 197/2022 art. 1 c. 697 (da considerare nell'ambito della programmazione
complessiva delle risorse FSC 21-27, in prededuzione dalla quota da attribuire alla Regione Calabria)] - la
quota di assegnazione ordinaria pari a euro 1.930.009.663,73;

- la posizione nell'ambito del bilancio regionale dell' importo che - al netto della riduzione di cui alla Legge
213/2023 art. 1 c. 273 - è riferito ad Assegnazione FSC 21 - 27 alla Regione, risulta come segue:

• la quota di Anticipazione Risorse FSC 21-27 pari a euro 633.053.691,97, a valere sulla Delibera CIPESS
79/2021 - tenuti in conto gli esiti della ricognizione ex Delibera CIPESS 16/2023 - e sulla Legge 197/2022 art.
1 c. 697, è iscritta in bilancio nei corrispondenti capitoli di spesa;

• la quota di assegnazione ordinaria, pari a euro 1.930.009.663,73, sarà iscritta in bilancio regionale a
seguito di adozione di corrispondente Delibera CIPESS all'esito della sottoscrizione dell'Accordo oggetto
della presente Delibera, giusta espressa previsione riportata al punto 2 della Delibera CIPESS 25/2023
richiamata in premessa.

RITENUTO:

- di prendere atto dell'Accordo sottoscritto in data 16/2/2024 formato dagli atti dettagliati nel CONSIDERATO
e rimessi in Allegato alla presente Delibera per farne parte integrante;

- di rinviare alla intervenuta adozione della Delibera CIPESS di assegnazione, l' iscrizione in bilancio
regionale delle risorse corrispondenti alla quota di assegnazione ordinaria FSC 21-27 per come specificata
nel CONSIDERATO.

PRESO ATTO

- che il Dirigente Generale ed il Dirigente di Settore del Dipartimento proponente attestano che l' istruttoria
è completa e che sono stati acquisiti tutti gli atti e i documenti previsti dalle disposizioni di legge e di
regolamento che disciplinano la materia;

- che il Dirigente Generale ed il Dirigente di Settore del Dipartimento proponente attestano, ai sensi dell'art.
28, comma 2, lett. a), e dell'art. 30, comma 1, lett. a, della legge regionale 13 maggio 1996 n. 7, sulla scorta
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dell' istruttoria effettuata, la regolarità amministrativa nonché la legittimità della Delibera e la sua
conformità alle disposizioni di legge e di regolamento comunitarie, nazionali e regionali, ai sensi della
normativa vigente e del disciplinare dei lavori di Giunta approvato con Delib.G.R. n. 17/2020;

- che il Dirigente Generale ed il Dirigente di Settore del Dipartimento proponente attestano che la presente
Delibera non produce ulteriori oneri a carico del bilancio regionale, giusta espressa indicazione della
copertura finanziaria dell'Accordo esplicitata in ultimo punto del CONSIDERATO

S U PROPOSTA congiunta del Presidente della Giunta Regionale on. Roberto Occhiuto e dell'Assessore
all'Istruzione, Alta Formazione e Pari Opportunità, ITS, Edilizia Scolastica ed Impiantistica sportiva, Azioni di
Sviluppo per l'area dello stretto e la Città Metropolitana di Reggio Calabria, Programmazione unitaria,
cultura, Politiche giovanili e dello sport, prof. Giuseppina Princi

Delibera

[Testo della deliberazione]
1. Di prendere atto dell'Accordo per lo Sviluppo e la Coesione della Regione Calabria sottoscritto in data
16/2/2024 e formato dagli atti di seguito riportati rimessi in Allegato alla presente Delibera per farne parte
integrante:

• Accordo per lo sviluppo e la coesione tra la Presidenza del Consiglio dei Ministri e la Regione Calabria
(Allegato 1);

• Programma di interventi e le linee di azione con cronoprogramma procedurale (Allegato A1)

• Elenco interventi finanziati in anticipazione FSC 21-27 (Allegato A2)

• Piano finanziario di spesa dell'Accordo per annualità (solo quota FSC 21-27 ordinaria) (Allegato B1)

• Piano finanziario di spesa per singolo intervento (solo quota FSC 21-27 ordinaria) (Allegato B2)

2. Di rinviare alla intervenuta adozione della Delibera CIPESS di assegnazione, l' iscrizione in bilancio
regionale delle risorse corrispondenti alla quota di assegnazione ordinaria FSC 21-27 per come specificata
nel CONSIDERATO.

3. Di trasmettere la presente Delibera al Consiglio Regionale, ai sensi dell'art 15, comma 2 della legge
regionale 12 ottobre 2016, n. 30.

4. Di disporre, a cura del Dirigente Generale del Dipartimento Programmazione Unitaria la pubblicazione del
provvedimento sul BURC ai sensi della legge regionale 6 aprile 2011 n. 11 e nel rispetto del regolamento UE
2016/979, e la contestuale pubblicazione sul sito istituzionale della Regione, ai sensi del D.Lgs. 14 marzo
2013 n. 33 (laddove prevista), della legge regionale 6 aprile 2011 n. 11 e nel rispetto del Regolamento UE
2016/679.

Allegato 1
Accordo per lo Sviluppo e la Coesione tra la Presidenza del Consiglio dei
Ministri e la Regione Calabria
VISTA l' informativa resa dal Ministro per gli Affari europei, il Sud, le Politiche di coesione e il PNRR nel corso
della seduta della Conferenza Stato Regioni del 18 maggio 2023, con riferimento alla programmazione della
politica di coesione e alla necessità di avviare un coordinamento istituzionale finalizzato alla sottoscrizione
di un Accordo tra la Presidenza del Consiglio dei ministri e ciascuna delle Regioni e delle Province autonome
per l'attuazione di un Piano per il finanziamento e l'attuazione dello sviluppo territoriale a valere su tutte le
risorse della politica di coesione, da realizzare in stretta sinergia con il Piano Nazionale di Ripresa e
Resilienza (di seguito "PNRR");

VISTO il Decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124, convertito con modificazioni dalla L. 13 novembre 2023, n.
162, recante "Disposizioni urgenti in materia di politiche di coesione, per il rilancio dell'economia nelle aree
del Mezzogiorno del Paese, nonché in materia di immigrazione" (di seguito "Decreto-legge Sud"), che
definisce le regole per la programmazione e l'utilizzazione delle risorse del Fondo Sviluppo e Coesione (FSC),
la realizzazione degli interventi a valere sulla disponibilità del Fondo per il periodo 2021-2027 e la gestione
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degli interventi cofinanziati dall'Unione Europea, dalla programmazione complementare e dallo stesso
Fondo Sviluppo e Coesione;

VISTO il D.Lgs. n. 88 del 31 maggio 2011 e successive modifiche e integrazioni, che definisce le modalità per la
destinazione e l'utilizzazione delle risorse aggiuntive, al fine di promuovere lo sviluppo economico e la
coesione sociale e territoriale;

VISTA la Legge 30 dicembre 2020, n. 178, che all'art. 1 definisce le modalità di cofinanziamento nazionale dei
Programmi finanziati dai fondi SIE 2021-2027 (commi da 51 a 54), dispone una prima dotazione di risorse FSC
per il periodo di programmazione 2021-2027 nella misura di 50.000 milioni di euro (comma 177), e pone il
vincolo di destinazione territoriale delle risorse FSC secondo la chiave di riparto nella misura dell'80 per
cento alle aree del Mezzogiorno ed il 20 per cento alle aree del Centro-Nord (comma 178);

VISTO l'articolo 23, comma 1-ter, del decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152, convertito, con modificazioni,
dalla legge 29 dicembre 2021, n. 233, che prevede la possibilità di utilizzare le risorse del FSC al fine di
ridurre, nella misura massima di 15 punti, la percentuale del cofinanziamento regionale dei programmi
cofinanziati dai fondi europei FESR e FSE plus 2021-2027;

VISTO il regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 febbraio 2021, che
istituisce il Dispositivo per la Ripresa e la Resilienza;

VISTO il PNRR, presentato dall'Italia alla Commissione europea in data 30 aprile 2021, valutato
positivamente con Decisione del Consiglio ECOFIN del 13 luglio 2021, notificata all'Italia dal Segretariato
generale del Consiglio con nota LT161/21, del 14 luglio 2021;

VISTO il Regolamento (UE) 2021/1056 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 giugno 2021, che
istituisce il Fondo per una transizione giusta (Just Transition Fund - JTF);

VISTO il Regolamento (UE) 2021/1057 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 giugno 2021, che
istituisce il Fondo sociale europeo Plus (FSE Plus);

VISTO il Regolamento (UE) 2021/1058 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 giugno 2021, relativo al
Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR) e al Fondo di coesione;

VISTO il Regolamento (UE) 2021/1060 del Parlamento europeo e del Consiglio del 24 giugno 2021, che
definisce le disposizioni comuni applicabili ai fondi della politica di coesione;

VISTA la delibera CIPESS n. 78 del 22 dicembre 2021, di approvazione della proposta di Accordo di
partenariato 2021-2027 e avvio del negoziato formale con la Commissione europea, che al punto 3 stabilisce
che il Fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge n. 183 del 1987 concorre, nei limiti delle proprie
disponibilità quali risultanti dalla differenza tra i limiti massimi di cofinanziamento nazionale fissati dal
CIPESS e il tasso di cofinanziamento nazionale effettivo dei singoli programmi, al finanziamento degli oneri
relativi all'attuazione di eventuali interventi complementari rispetto ai programmi cofinanziati dai fondi
europeu per il periodo di programmazione 2021-2027;

VISTA la Decisione di esecuzione della Commissione europea del 15 luglio 2022 C(2022) 4787, con cui è
approvato l'Accordo di partenariato tra Italia e Commissione europea relativo al ciclo di programmazione
2021-2027;

VISTA la delibera CIPESS n. 79 del 22 dicembre 2021 che assegna alle Regioni e Province autonome, a titolo di
anticipazione, complessivi 2.562 milioni di euro a valere sulle risorse del FSC 2021-2027;

VISTE le delibere CIPESS n. 1, 7 e 35 del 2022, che assegnano alle Amministrazioni Centrali, a titolo di
anticipazione, complessivi 8.244,56 milioni di euro, a valere sulle risorse del FSC 2021-2027;

VISTE le delibere CIPESS n. 47 del 2021 e 34 del 2022 che, in attuazione di apposite disposizioni di legge,
rispettivamente articolo 1. commi 188-189, della legge 30 dicembre 2020, n. 178 e articolo 37, comma 2 del
decreto-legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giugno 2022, n. 79,
assegnano alle Amministrazioni centrali complessivi 400 milioni di euro, a valere sulle risorse del FSC 2021-
2027;

VISTA la delibera CIPESS n. 36 del 2 agosto 2022, di presa d'atto dell'Accordo di partenariato per l'Italia nel
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testo adottato dalla Commissione europea in data 15 luglio 2022, che definisce la ripartizione delle risorse
assegnate per i programmi regionali 2021-2027;

VISTA la Decisione di esecuzione della Commissione europea del C (2022) 8027 del 3 novembre 2022, con la
quale è stato approvato il Programma FSE Plus della Regione Calabria;

VISTA la Decisione di esecuzione della Commissione europea C (2022) 8027 del 3 novembre 2022, con la quale
è stato approvato il Programma FESR della Regione Calabria;

VISTO il Regolamento (UE) 2023/435 che consente agli Stati membri di destinare per le finalità indicate nel
Capitolo del PNRR dedicato al Piano Repower-EU fino al 7,5 per cento delle risorse FESR e del FSE Plus 2021-
2027 assegnate all'Italia (per l'Italia corrispondente ad un importo fino a 3.000 milioni di euro), e la ed.
Iniziativa "SAFE", che consente l'utilizzo dei fondi europei 2014-2020, inclusi quelli destinati all'Iniziativa
REACT-EU, fino al 10 per cento della dotazione iniziale di ciascun fondo per fronteggiare la crisi energetica
attraverso contributi alle PMI e alle famiglie vulnerabili e attraverso dei regimi di riduzione dell'orario
lavorativo e regimi equivalenti;

VISTO l'art. 26 del Regolamento (UE) 2021/1060, che consente alle Amministrazioni titolari di programmi
della politica di coesione europea 2021-2027 di trasferire fino al 5 per cento della dotazione nazionale
iniziale dei fondi FESR e FSE Plus (per l'Italia corrispondente ad un importo di 2.700 milioni di euro) a
qualsiasi altro strumento in regime di gestione diretta o indiretta, incluso il PNRR;

VISTA la delibera CIPESS n. 16 del 3 agosto 2023, che attua le previsioni di cui alla citata delibera del CIPESS
n. 79/2021, punti 1.5, 1.6 e 1.7;

VISTA la delibera CIPESS n. 25 del 3 agosto 2023, di imputazione programmatica alle Regioni e Province
autonome delle risorse FSC 2021-2027, che dà evidenza, tra l'altro, delle varie assegnazioni disposte con
norme di legge a valere sul FSC 2021-2027;

CONSIDERATI gli esiti del Tavolo di confronto con le Amministrazioni centrali competenti in merito alle
proposte di interventi riportate nell'Allegato A1 al presente Accordo;

CONSIDERATO che gli esiti dell'analisi contenuta nella "Relazione sullo stato di attuazione della politica di
coesione europea e nazionale - Programmazione 2014-2020", presentata dal Ministro per gli Affari europei, il
Sud, le Politiche di coesione e il PNRR, approvata dal Consiglio dei ministri il 16 febbraio 2023 e discussa il 15
marzo 2023 in audizione presso le Commissioni riunite Bilancio e Politiche UE di Camera e Senato,
evidenziano un significativo ritardo nella spesa delle risorse europee e nazionali della politica di coesione
assegnate alle Amministrazioni centrali e regionali titolari dei relativi programmi di investimento per il
periodo 2014-2020;

CONSIDERATO che è altresì emersa, in sede di analisi dell'attuazione del periodo 2014-2020, l'esigenza di
ricondurre la programmazione alle diverse specifiche finalità dei singoli fondi che concorrono a livello
europeo e nazionale al raggiungimento degli obiettivi propri della politica di coesione;

CONSIDERATO che il mutato contesto socio-economico, lo straordinario aumento dell' inflazione registrato
nel 2022 e le gravi conseguenze dell'emergenza seguita all'aggressione dell'Ucraina da parte della
Federazione Russa rendono necessario l'aggiornamento delle stime alla base del disegno strategico della
programmazione 2021-2027;

CONSIDERATO che il Consiglio europeo, pronunciatosi il 9 febbraio e il 23 marzo 2023, ha rappresentato
l'esigenza di flessibilità nell'uso delle risorse della politica di coesione alla luce del mutato contesto socio-
economico, per rafforzare la competitività e produttività a lungo termine dell'Unione attraverso un accesso
equo ai mezzi finanziari, con l' invito alla Commissione e al Consiglio a "garantire la piena mobilitazione dei
finanziamenti disponibili e degli strumenti finanziari esistenti, così da fornire sostegno tempestivo e mirato
nei settori strategici, senza minare gli obiettivi della politica di coesione";

CONSIDERATO che la contemporanea attuazione, fino al 2026, dei programmi di investimento della politica di
coesione e del PNRR e l' ingente ammontare dei fondi assegnati per entrambi gli strumenti di intervento
richiedono un impegno straordinario di gestione coordinata dei quadri programmatori, per massimizzare
l'impatto dei rispettivi investimenti ed evitare sovrapposizioni;
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CONSIDERATO che tale condizione di concomitanza, come sottolineato dalla Corte dei Conti europea nel
documento dal titolo "I finanziamenti dell'UE a titolo della politica di coesione e del dispositivo per la
ripresa e la resilienza: un'analisi comparativa" (Analisi 01, 2023), consente agli Stati membri di scegliere se
finanziare gli investimenti utilizzando i fondi dell'uno o dell'altro strumento, e che la legislazione che li
disciplina prevede che gli investimenti siano programmati e attuati in complementarietà;

CONSIDERATO che la necessità di integrazione tra PNRR e politica di coesione risponde altresì ad
un'esigenza avvertita già a livello europeo di maggiore flessibilità e semplificazione nell'attuazione degli
investimenti previsti, come emerso con l' introduzione del citato Regolamento (UE) 2023/435, entrato in
vigore il 1° marzo 2023, istitutivo dell'iniziativa RepowerEU;

CONSIDERATO che a tal fine, la Presidenza del Consiglio dei ministri ha inteso promuovere un efficace
coordinamento di tutti i programmi di investimento nazionali e regionali, avviando un processo di
pianificazione strategica, con la partecipazione di tutti i soggetti coinvolti, con l'obiettivo di assicurare la
realizzazione degli interventi strategici e qualificanti per i tenitori, in una prospettiva di unitarietà della
programmazione delle politiche di coesione e di integrazione tra i fondi della politica di coesione europea, il
Fondo Sviluppo e Coesione e le altre risorse nazionali del Fondo di rotazione di cui all'art. 5 della legge 16
aprile 1987, n. 183, e il PNRR, anche al fine di evitare il rischio di spiazzamento e sovrapposizione degli
interventi tra il livello nazionale e regionale come tra i diversi programmi di investimento;

CONSIDERATO che tale processo di pianificazione strategica, avviato con la citata informativa resa dal
Ministro per gli Affari europei, il Sud, le Politiche di coesione e il PNRR in Conferenza Stato Regioni il 18
maggio 2023, si è sviluppato attraverso incontri istituzionali bilaterali tra lo stesso Ministro e i Presidenti di
ciascuna Regione e Provincia Autonoma e incontri tecnici tra il Dipartimento per le Politiche di coesione e i
referenti designati dai Ministeri e dalle Regioni e Province Autonome, con il coinvolgimento di tutte le
Amministrazioni competenti;

CONSIDERATO che le parti contraenti intendono porre in essere ogni misura necessaria, per quanto di
rispettiva competenza, per garantire una più efficace attuazione degli interventi, per imprimere una
concreta accelerazione ai processi di sviluppo secondo modalità e tempi condivisi, anche attraverso il
necessario potenziamento della capacità amministrativa;

TENUTO CONTO che gli esiti della ricognizione congiunta effettuata dalie strutture tecniche della Presidenza
del Consiglio dei ministri e della Regione Calabria sui precedenti cicli della programmazione della politica di
coesione hanno evidenziato quanto segue:

○ interventi POR FESR/FSE 2014-2020 in regolare corso di esecuzione nel rispetto della tempistica
regolamentare;

○ Interventi a valere sul Piano Sviluppo e Coesione, finanziato con le risorse FSC, che hanno conseguito
Obbligazioni Giuridicamente Vincolanti (OGV) alla data del 31 dicembre 2022, per un importo pari a euro
3.408.079.428,52

○ presenza di interventi a valere sul PSC, finanziato con le risorse FSC, che risultano privi di OGV alla data
del 31 dicembre 2022 per un importo complessivo paria a euro 98.169.274,72;

○ presenza di n. 9 interventi a valere sul PSC per un importo complessivo di euro 227.757.088,12, finanziato
con le risorse FSC, in salvaguardia ai sensi della Delibera CIPESS 48/2022 (Allegato A1 e A2);

○ presenza di economie riprogrammabili accertate al 31 dicembre 2022 per euro 83.611.296,76, in parte
maturate nell'attuazione di interventi ed in parte non associate ad interventi della dotazione del PSC
approvato con delibera del CIPESS n. 14 del 2021; di queste economie, euro 48.326,150,96 sono state
destinate - con riprogrammazione approvata dal Comitato di sorveglianza del 27 ottobre 2023 - ad
integrare la copertura finanziaria di due interventi dello Schema Menta già inclusi nel PSC, per i quali è
venuta meno la quota di cofinanziamento a suo tempo garantita dalle disponibilità del MIT;

TENUTO CONTO che la quota di risorse FSC 2021-2027 imputata in via programmatica alla Regione Calabria ai
sensi della citata delibera del CIPESS n. 25 del 3 agosto 2023 è pari a euro 2.863.063.355,70;
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TENUTO CONTO che l'art. 1 comma 273 della L, 213/2023 ha disposto una riduzione delle risorse del Fondo
Sviluppo e Coesione, periodo di programmazione 2021-2027 pari a 1.600 milioni di euro da imputarsi sulle
risorse indicate dalla citata Delibera 25/2023 per la regione Siciliana e per la regione Calabria, per il
finanziamento del collegamento stabile tra le due Regioni, e che la quota concordata da imputare alla
Regione Calabria è pari a 300 milioni di euro, che si intendono imputare in ragione di 19.312.500,00 per
l'anno 2024, 18.750.000,00 per l'anno 2025, 18.750.000,00 per l'anno 2026, 176.250.000,00, per l'anno 2027 e
66.937.500,00 per l'anno 2028.

TENUTO CONTO che la quota massima di risorse del FSC utilizzabile a copertura della quota regionale di
cofinanziamento dei Programmi europei è pari ad euro 142.788.549,00 ai sensi della delibera CIPESS n. 25 del
2023;

TENUTO CONTO che, ai sensi dell'art. 1 comma 697 della legge 197/2022, per sostenere gli interventi per
spese in conto capitale volti a prevenire e mitigare il rischio idrogeologico e idraulico al fine del
contenimento dei danni causati dai connessi fenomeni nonché per le finalità di cui al decreto-legge 20
maggio 1993 n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, m favore della Regione
Calabria è stata disposta l'assegnazione di risorse in riduzione della dotazione aggiuntiva del FSC 2021/2027
per un importo pari a 440.000.000,00. da considerare nell'ambito della programmazione complessiva delle
risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, programmazione 2021-2027, in prededuzione dalla quota da
attribuire alla regione Calabria nell'ambito della predetta programmazione 2021 -2027;

TENUTO CONTO che la Regione Calabria è stata assegnataria, ai sensi della delibera CIPESS n. 79 del 2021 e
del suddetto articolo 1, comma 697, della legge n. 197 del 2022, di risorse pari a euro 633.189.453,57;

TENUTO CONTO che la Regione Calabria con Delibera CIPESS n. 16/2023 è stata destinataria di una
decurtazione finanziaria di euro 135.761,60 relativamente ai progetti "Intervento di consolidamento area a
rischio idrogeologico, area prospiciente Chiesa di S. Bartolomeo del Comune San Pietro in Amantea (CS)" e
"Intervento di mitigazione del rischio idrogeologico, adiacenza strada Santo Sperato del Comune San Pietro
in Amantea (CS)" e ha pertanto proposto di assegnare le corrispondenti risorse alla linea di azione
Assistenza Tecnica;

ACCERTATA la presenza di n. 5 interventi ricadenti nell'ambito di applicazione dell'articolo 53 del decreto-
legge n. 13 del 2023 - avvio gare entro il 31 dicembre 2022 - di competenza della Regione Calabria per un
importo complessivo pari ad euro 7.310.000,00, nonché di n. 1 intervento per complessivi euro 350.000,00 di
competenza della Città Metropolitana di Reggio Calabria ricadenti nella medesima fattispecie dell'art. 53 del
DL 13/23

TENUTO CONTO che gli interventi concordati tra il Governo e la Regione Calabria, ricadono nei seguenti
ambiti:

○ Digitalizzazione

○ Competitività imprese

○ Ambiente e risorse naturali

○ Cultura

○ Trasporti e mobilità

○ Riqualificazione urbana

○ Lavoro e occupabilità

○ Sociale e salute

○ Istruzione e Formazione

○ Capacità amministrativa

RITENUTO di procedere alla sottoscrizione dell'Accordo per lo sviluppo e la coesione (di seguito, Accordo), di
cui all'art. 1, comma 178, lett. d, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, come modificata dal citato Decreto-
legge Sud, al fine di attuare una strategia di azioni sinergiche e integrate, coordinando e mettendo a sistema
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le fonti finanziarie europee e nazionali disponibili per la politica di coesione, per consentire un utilizzo più
efficace delle risorse, orientato al perseguimento di obiettivi comuni, in coerenza con gli obiettivi strategici
della politica di coesione europea e con le missioni del PNRR, in un'ottica integrata delle fonti finanziarie,
nel rispetto dei principi di complementarietà e addizionai ita;

SENTITO il Ministro dell'Economia e delle Finanze;

tutto ciò premesso

Il Presidente del Consiglio dei ministri e il Presidente della Regione Calabria (di seguito "le Parti"),
sottoscrivono il seguente Accordo

Articolo 1 Recepimento delle premesse.
1.    Le premesse e gli allegati formano parte integrante e sostanziale del presente Accordo. 

Articolo 2 Oggetto e finalità.
1 .    Con il presente Accordo, le Parti si impegnano a sostenere un programma unitario di interventi sul
territorio della Regione Calabria, finalizzato allo sviluppo infrastrutturale, economico e sociale del territorio.

2 .    A tal fine, le Parti, tenuto conto degli ambiti di intervento condivisi, concordano il programma di
interventi e le linee di azione indicati in Allegato A1, corredati dei connessi cronoprogrammi procedurali. In
Allegato A2 sono riportati gli interventi finanziati in anticipazione con delibera CIPESS n. 79 del 2021, così
come integrata dalla Delibera CIPESS n. 16 del 2023, per i quali si applicano le disposizioni recate dalle
medesime delibere (obbligo conseguimento OGV entro il termine del 31 dicembre 2024 e revoca del
finanziamento), oltre agli interventi di cui all'articolo 1 comma 697 della legge n. 197 del 2022. 

3 .    In Allegato B1 al presente Accordo è contenuto il piano finanziario di spesa degli interventi di cui
all'Allegato A1 per annualità del FSC 2021-2027, al netto delle assegnazioni disposte in anticipazione ai sensi
della delibera CIPESS n. 79 del 22 dicembre 2021 e della quota di cofinanziamento dei Programmi europei
regionali, che costituisce riferimento ai fini dell'applicazione dell'articolo 2, comma 4 del Decreto-legge Sud
relativo al definanziamento. 

  In Allegato B2 è riportato il piano finanziario per singolo intervento di cui all'Allegato A1. 

Articolo 3 Risorse finanziarie.
1 .    La copertura finanziaria del presente Accordo è costituita dalle fonti finanziarie sinteticamente
descritte, per ambiti di intervento, nella tabella che segue, in coerenza con l'elenco degli interventi e linee
d'azione indicati negli allegati A1 e A2. 

2.    La tabella di cui al comma 1 del presente articolo riporta altresì la quantificazione del cofinanziamento
FSC dei Programmi Regionali europei 2021-2027. 
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3.    Nell'ambito del totale delle risorse, si precisa che: 
•  l' importo di risorse FSC 21-27 fino a euro 142.788.549,00 è destinato al cofinanziamento dei Programmi
europei della Regione Calabria, ai sensi dell'articolo 23, comma 1-ter, del decreto-legge 6 novembre 2021,
n. 152;

•  l' importo delle anticipazioni FSC 21-27 è stato ridotto di euro 135.761,60, attribuiti nell'ambito
dell'assegnazione ordinaria ai sensi di quanto previsto dalla Delibera C1PESS 16/2023, e ricomprende la
quota di 440 milioni di euro di cui all'articolo 1 comma 697 della legge n. 197/2022;

•  l'assegnazione complessiva del FSC ex delibera CIPESS n. 25/2023, pari a euro 2.863.063.355,70, è stata
ridotta, per il finanziamento del collegamento stabile tra la Regione Calabria e la Regione Siciliana, di euro
300.000.000,00 coerentemente con quanto previsto dall'art. 1 comma 273 della L. 213/2023, da imputare in
ragione delle seguenti annualità: 19.312.500,00 per l'anno 2024, 18.750.000,00 per l'anno 2025,
18.750.000,00 per l'anno 2026, 176.250.000,00, per l'anno 2027 e 66.937.500,00 per l'anno 2028;

•  sull' importo di risorse FSC 2021-2027 pari a euro 2.720.274.806,7 - ossia l' importo dell'assegnazione di cui
alla Delibera CIPESS n. 25/2023 al netto del cofinanziamento dei Programmi Regionali europei - è stata
destinata una quota pari al 4% alla Capacità Amministrativa che include anche l'assistenza tecnica a
supporto della gestione e attuazione dell'Accordo.

4.    Le modalità di trasferimento del FSC 2021-2027 sono disciplinate nell'articolo 2 del citato Decreto-legge
Sud, fatto salvo quanto previsto nella delibera del CIPESS di assegnazione, successiva alla sottoscrizione del
presente Accordo, sulle modalità di trasferimento in relazione a casi particolari, ai sensi dell'articolo 2,
comma 1, del medesimo Decreto. 

5.    Il mancato rispetto del piano finanziario di spesa annuale dell'Accordo di cui all'allegato B1 determina il
definanziamento dell'Accordo medesimo per un importo corrispondente alla differenza tra la spesa annuale
prevista, come indicata nel predetto piano finanziario, e i pagamenti effettuati, quali risultanti dal Sistema
nazionale di monitoraggio di cui all'articolo 4 del Decreto-legge Sud. Le risorse derivanti dal
definanziamento di cui al primo periodo ritornano nella disponibilità del FSC, periodo di programmazione
2021-2027, per essere nuovamente impiegate per le finalità di cui all'articolo 1, comma 178, della legge 30
dicembre 2020, n. 178, come novellato dal Decreto-legge Sud e di cui all'articolo 1, comma 2, del Decreto-
legge Sud. 

Articolo 4 Governance dell'Accordo e poteri sostitutivi.
1 .    È istituito un Comitato tecnico di indirizzo e vigilanza senza oneri a calicò dello Stato (di seguito
"Comitato") che, in considerazione delle tipologie prevalenti di intervento previste dal presente Accordo,
risulta così composto: 

i.  un rappresentante del Dipartimento per le politiche di coesione, con funzioni di Presidente;

ii.  un rappresentante del Ministero dell'economia e delle finanze;

iii.  un rappresentante del Ministero delle infrastrutture e trasporti;

iv.  un rappresentante della Regione Calabria.

2.    Ai lavori del Comitato sono invitati a partecipare, a cura del Dipartimento per le politiche di coesione, i
rappresentanti delle altre Amministrazioni centrali competenti per materia in relazione agli ambiti
d'intervento trattati. 

3.    Il Comitato esamina con cadenza periodica i risultati sullo stato di attuazione dell'Accordo ed eventuali
proposte di modifica. 

4 .    Tenuto conto dei propri atti di organizzazione, la Regione individua il Dirigente Generale del
Dipartimento Programmazione Unitaria quale responsabile unico dell'attuazione dell'Accordo, incaricato del
coordinamento e della vigilanza sulla complessiva attuazione per conto della Regione. 

5 .    La modifica elei cronoprogrammi, come definiti dal presente Accordo, è consentita esclusivamente
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qualora l'Amministrazione assegnataria delle risorse fornisca adeguata dimostrazione dell' impossibilità di
rispettare i già menzionati cronoprogrammi per circostanze non imputabili a sé ovvero al soggetto attuatore
dell'intervento o della linea d'azione. 

6 .    In caso di inerzia o di inadempimento delle amministrazioni pubbliche responsabili degli interventi
individuati ai sensi del presente Accordo, anche con riferimento al mancato rispetto delle scadenze dei
cronoprogrammi e. comunque, ove si renda necessario al fine di evitare il disimpegno automatico dei fondi
erogati dall'Unione europea, trovano applicazione le previsioni di cui all'articolo 6, comma 6, del decreto
legislativo 31 maggio 2011, n. 88. 

Articolo 5 Impegni delle Parti per l'attuazione degli interventi.
1 .    Le Parti si impegnano a dare attuazione agli interventi e alle linee di azione descritte nel presente
Accordo. In particolare: 

a.  la Presidenza del Consiglio dei ministri - Ministro per gli Affari europei, il Sud, le Politiche di coesione e
il PNRR, avvalendosi delle proprie strutture, si impegna a garantire forme di coordinamento e di immediata
collaborazione, anche con il ricorso a strumenti di semplificazione dell'attività amministrativa e di
snellimento dei procedimenti di decisione e di controllo e il supporto da parte dell'Agenzia nazionale per
l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d' impresa - Invitalia S.p.A ai sensi dell'articolo 1, comma 4 del
Decreto-legge Sud;

b .  il Presidente della Regione Calabria, per quanto di propria competenza, si impegna ad assicurare il
conseguimento degli obiettivi realizzativi e di spesa del presente Accordo, indicati nei cronoprogrammi e
nel piano finanziario riportati in allegato al presente Accordo, avvalendosi del supporto degli Uffici
preposti;

2 .    Le Parti si impegnano inoltre a verificare periodicamente, a partire dalla data di assegnazione delle
risorse, lo stato di attuazione del presente Accordo ed eventuali necessità di rimodulazione degli interventi
e delle linee di azione indicati negli Allegati A1 e A2. A tale fine, la Regione Calabria assicura l' invio al
Dipartimento per le politiche di coesione di n. 2 relazioni semestrali riferite al periodo 1 gennaio - 30 giugno
e 1 luglio-31 dicembre, rispettivamente entro il 31 agosto e il 28 febbraio di ciascun anno, dando evidenza
dello stato di attuazione degli interventi e delle linee d'azione indicati nel presente Accordo, della coerenza
con gli altri strumenti di programmazione regionale o nazionale che insistono sul territorio, nonché degli
eventuali scostamenti rispetto alle previsioni dei cronoprogrammi procedurali e di spesa, e delle azioni
poste in essere per porvi rimedio. 

3.    Ai sensi di quanto previsto dall'articolo 2, comma 5, del Decreto-legge Sud, le relazioni di cui al comma 2
del presente articolo dovranno essere elaborate sulla base dell'apposita modulistica predisposta e resa
disponibile dal Dipartimento per le politiche di coesione e trasmesse secondo le modalità indicate dal
medesimo Dipartimento. 

Articolo 6 Altri impegni delle Parti.
1 .    La Regione Calabria si impegna a concorrere alle misure previste dal capitolo RepowerEU del PNRR
secondo le tempistiche e quantificazioni che saranno successivamente concordate con il Dipartimento per
le politiche di coesione. 

2.    La Regione Calabria si impegna a comunicare al Dipartimento per le politiche di coesione l' intenzione di
destinare al PNRR la quota delle risorse FESR e FSE Plus secondo le previsioni di cui all'articolo 26 del
Regolamento (UE) 2021/1060. 

3.    Con riferimento alle linee di azione indicate nell'Allegato A1, la Regione si impegna ad avviare le attività
per la selezione degli interventi entro 60 giorni dalla pubblicazione della delibera del CIPESS di
assegnazione finanziaria. 

4 .    La Regione Calabria si impegna a destinare anche alla copertura finanziaria di misure agevolative
nazionali previste per la ZES, o di interventi definanziati dal PNRR ricadenti nel territorio di competenza, le
risorse rivenienti dalle economie richiamate in premessa o da eventuali ulteriori economie derivanti da
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progetti attualmente in corso di attuazione. 

Articolo 7 Monitoraggio. Sistema di gestione e controllo.
1 .    La Regione Calabria è responsabile del corretto e tempestivo inserimento dei dati nel sistema
informatico di cui all'articolo 4 del Decreto-legge Sud, rispettando i termini per la validazione dei dati
previsti dal Sistema Nazionale di Monitoraggio. 

2    I dati e le informazioni acquisiti nel sistema di monitoraggio sono accessibili e condivisi tra tutti i
soggetti coinvolti nella realizzazione, gestione, indirizzo e controllo degli interventi. 

3 .    Ai sensi di quanto previsto dall'articolo 2, comma 7, del Decreto-legge Sud, in caso di mancata
alimentazione del sistema di monitoraggio da parte della Regione Calabria ovvero di mancato invio della
relazione di cui all'art. 5, comma 2, il Dipartimento per le politiche di coesione assegna alla Regione un
termine non superiore a trenta giorni, prorogabile una sola volta per non più di quindici giorni per
adempiere agli impegni assunti. In caso di inutile decorso del termine di cui al primo periodo, il Ministro per
gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR propone al CIPESS l'adozione della delibera di
definanziamento dell' intervento ovvero delle linee d'azione in relazione alle quali non siano stati inseriti o
aggiornati i dati nel sistema di monitoraggio. In caso di mancata trasmissione della relazione semestrale, la
proposta di definanziamento può riguardare, tenuto conto dello stato di avanzamento della fase attuativa,
anche tutti gli interventi e le linee d'azione inserite nell'Accordo. 

4.    Il trasferimento delle risorse del FSC è subordinato al rispetto del completo e tempestivo inserimento e
aggiornamento dei dati dei singoli interventi nel sistema di monitoraggio nazionale. 

5 .    La Regione Calabria e il soggetto attuatore pongono il monitoraggio del presente Accordo tra gli
obiettivi annuali dei dirigenti interessati, ai sensi dell'art. 4, comma 4, del Decreto-legge Sud. 

6 .    La Regione Calabria si impegna ad adottare, entro 60 giorni dalla pubblicazione della delibera di
assegnazione delle risorse FSC 2021-2027, un apposito sistema di gestione e controllo (SI.GE.CO) che dovrà
contenere come requisiti chiave, nel rispetto della normativa vigente applicabile: 

•  i controlli di primo livello, da esercitare in concomitanza con la gestione dell' intervento e diretti a
verificare la corretta esecuzione delle operazioni gestionali nonché l'assenza di irregolarità;

•  l' individuazione della separatezza delle competenze tra i soggetti/organi cui è demandata la
responsabilità dei controlli di primo livello ed i soggetti/organi che svolgono attività istruttorie e
procedimentali per la concessione ed erogazione dei finanziamenti;

•  le procedure e l'autorità regionale preposte alla dichiarazione dell'ammissibilità della spesa ai fini delle
richieste di trasferimento sia in anticipazione sia a titolo di pagamenti intermedi e saldo.

Articolo 8 Informazione e pubblicità.
1 .    Le informazioni riferite agli obiettivi, alla realizzazione ed ai risultati del presente Accordo saranno
pubblicizzate sulla base di un piano di comunicazione predisposto dalla Regione. 

2 .    Al fine di garantire la massima trasparenza e la migliore comunicazione ai cittadini sullo stato di
avanzamento dei lavori, il Presidente della Regione si impegna a: 

a)  individuare e comunicare al Comitato un referente per gli aspetti collegati all'attività di comunicazione;

b )  fornire tutti i dati richiesti dai Comitato al fine di consentire la comunicazione di informazioni ai
cittadini attraverso sistemi "open-data".

Articolo 9 Disposizioni finali.
1.    Eventuali modifiche al presente Accordo, anche connesse alla revisione del PNRR, sono concordate tra il
Presidente della Regione e il Ministro per gli Affari europei, il Sud, le Politiche di coesione e il PNRR e
formalizzate mediante atto scritto o scambio di note formali, su istruttoria del Dipartimento per le politiche
di coesione che, a tale scopo, acquisisce il parere del Comitato di indirizzo e controllo di cui all'articolo 4. 

2.    La modifica dell'Accordo è sottoposta all'approvazione del CIPESS, su proposta del Ministro per gli affari
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europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR, sentita la Cabina di regia del Fondo per lo sviluppo e la
coesione, qualora si preveda un incremento o una diminuzione delle risorse del Fondo Sviluppo e Coesione
assegnate ovvero una modifica dei profili finanziari definiti dalla Delibera CIPESS di assegnazione delle
risorse. In tal caso, si applicano le previsioni di cui all'articolo 1, comma 178, lettera f ), della legge n. 178 del
2020. 

3.    Per tutto quanto non espressamente previsto, si applica la normativa vigente in materia. 

4.    L'assegnazione delle risorse di cui al presente Accordo avverrà ai sensi dell'art. 1, comma 178 lettera e)
della legge 30 dicembre 2020 n. 178 come modificato dall'art. 1 c. 1 del Decreto-legge Sud. 

IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI IL PRESIDENTE DELLA REGIONE CALABRIA

Giorgia Meloni Roberto Occhiuto

Allegato A1
Programma di interventi e le linee di azione con cronoprogramma
procedurale
Scarica versione PDF

Allegato A2
Elenco interventi finanziati in anticipazione FSC 21-27
Scarica versione PDF

Allegato B1
Piano finanziario di spesa dell'Accordo per annualità (solo quota FSC 21-
27 ordinaria)
Scarica versione PDF

Allegato B2
Piano finanziario di spesa per singolo intervento (solo quota FSC 21-27
ordinaria)
Scarica versione PDF
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One PA

Legge 27/12/2023, n. 206
Disposizioni organiche per la valorizzazione, la promozione e la tutela del made in Italy.
Pubblicata nella Gazz. Uff. 27 dicembre 2023, n. 300.

Preambolo
La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

PROMULGA

la seguente legge:

Titolo I

Principi e obiettivi
Art. 1. Princìpi generali
In vigore dal 11 gennaio 2024
1.    La presente legge reca disposizioni organiche tese a valorizzare e promuovere, in Italia e all'estero,
le produzioni di eccellenza, il patrimonio culturale e le radici culturali nazionali, quali fattori da
preservare e tramandare non solo a fini identitari, ma anche per la crescita dell'economia nazionale
nell'ambito e in coerenza con le regole del mercato interno dell'Unione europea.

Art. 2. Obiettivi e ambiti di intervento
In vigore dal 11 gennaio 2024
1 .    Le amministrazioni statali, regionali e locali, per quanto di rispettiva competenza, nell'attuazione
delle disposizioni della presente legge, orientano la propria azione ai princìpi del recupero delle
tradizioni, della valorizzazione dei mestieri e del sostegno ai giovani che operano o intendono
impegnarsi, negli studi e professionalmente, nei settori e nelle attività che determinano il successo del
made in Italy nel mondo, nonché alla promozione del territorio e delle bellezze naturali e artistiche
nonché del turismo. Le attività di tutela e di valorizzazione all'estero dell'eccellenza produttiva e
culturale italiana sono svolte in sinergia con le rappresentanze diplomatiche, gli uffici consolari, gli
istituti italiani di cultura e gli uffici all'estero dell'ICE - Agenzia per la promozione all'estero e
l' internazionalizzazione delle imprese italiane, nel quadro delle linee guida e di indirizzo strategico
definite dalla cabina di regia di cui all'articolo 14, comma 18-bis, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98,
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.

2.    Le misure di promozione e di incentivazione sono coerenti con i princìpi di sostenibilità ambientale
della produzione, di transizione dei processi produttivi verso la digitalizzazione e l'ecoinnovazione, in
misura necessaria e sufficiente a potenziare e a rendere più efficienti i processi, senza dismettere, ove
sussistenti, le peculiarità artigianali che caratterizzano il prodotto o l'attività, nonché con i princìpi
dell' inclusione sociale, della valorizzazione del lavoro femminile e giovanile e della non
discriminazione tra le imprese.

Art. 3. Giornata nazionale del made in Italy
In vigore dal 11 gennaio 2024
1 .    La Repubblica riconosce il giorno 15 aprile di ciascun anno quale Giornata nazionale del made in
Italy, al fine di celebrare la creatività e l'eccellenza italiana presso le istituzioni pubbliche, le istituzioni
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scolastiche del primo e del secondo ciclo di istruzione e i luoghi di produzione e di riconoscerne il
ruolo sociale e il contributo allo sviluppo economico e culturale della Nazione e del suo patrimonio
identitario, nonché di sensibilizzare l'opinione pubblica nei confronti dei temi della promozione e della
tutela del valore e delle qualità peculiari delle opere dell'ingegno e dei prodotti italiani.

2 .    Per celebrare la Giornata nazionale del made in Italy, lo Stato, le regioni, le province, le città
metropolitane e i comuni possono promuovere, nell'ambito della loro autonomia e delle rispettive
competenze, anche in coordinamento con le associazioni e con gli organismi operanti nel settore,
comprese l'Associazione marchi storici d'Italia e le associazioni operanti nel settore del design, anche
industriale, iniziative finalizzate alla promozione della creatività in tutte le sue forme e alla difesa e
alla valorizzazione del made in Italy.

3 .    La Giornata nazionale del made in Italy non determina gli effetti civili di cui alla legge 27 maggio
1949, n. 260.

4 .    Le amministrazioni competenti provvedono all'attuazione del presente articolo nei limiti delle
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

Titolo II

Crescita e consolidamento delle filiere strategiche nazionali
Capo I

Misure generali
Art. 4. Fondo nazionale del made in Italy
In vigore dal 26 giugno 2024
1 .    Al fine di sostenere la crescita, il sostegno, il rafforzamento e il rilancio delle filiere strategiche
nazionali, in coerenza con gli obiettivi di politica industriale ed economica nazionale, anche in
riferimento alle attività di estrazione, trasformazione, approvvigionamento, riciclo e riuso di materie
prime critiche per l'accelerazione dei processi di transizione energetica e a quelle finalizzate allo
sviluppo di modelli di economia circolare, è istituito nello stato di previsione del Ministero
dell'economia e delle finanze il «Fondo nazionale del made in Italy», con la dotazione iniziale di 700
milioni di euro per l'anno 2023 e di 300 milioni di euro per l'anno 2024.2 5 

2.    Il Fondo di cui al comma 1 è incrementato con risorse provenienti da soggetti non inseriti nella lista
delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196 per
importo non inferiore alla dotazione iniziale e, successivamente, alle disponibilità complessive dello
stesso, con riferimento agli impegni di sottoscrizione o investimento a livello dei fondi, veicoli e
imprese target, effettuati con le risorse del Fondo. Il Fondo è autorizzato a investire direttamente o
indirettamente, anche per il tramite di altri fondi, a condizioni di mercato e nel rispetto della disciplina
dell'Unione europea in materia di aiuti di Stato, nel capitale di società per azioni, anche con azioni
quotate in mercati regolamentati, comprese quelle costituite in forma cooperativa, che:3 

a)  hanno sede legale in Italia;

b)  non operano nel settore bancario, finanziario o assicurativo.

3 .    I requisiti di accesso al Fondo di cui al comma 1, le condizioni, i criteri e le relative tipologie di
intervento nonché le modalità di apporto delle risorse da parte degli investitori privati, di
individuazione del veicolo di investimento delle risorse del fondo e del soggetto gestore, nonché la
remunerazione di quest'ultimo, sono definiti con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di
concerto con il Ministro delle imprese e del made in Italy. Il decreto può inoltre disciplinare le modalità
di gestione contabile delle risorse del Fondo e l'utilizzo degli eventuali utili o dividendi derivanti dagli
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investimenti effettuati.

4.    Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 700 milioni di euro per l'anno 2023 e a 300 milioni di euro
per l'anno 2024, si provvede:

a)  quanto a 700 milioni di euro per l'anno 2023, mediante corrispondente versamento all'entrata del
bilancio dello Stato, nel medesimo anno, delle somme iscritte in conto residui nello stato di
previsione del Ministero dell'economia e delle finanze con riferimento all'autorizzazione di spesa di
cui all'articolo 27, comma 17, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34 , convertito, con modificazioni,
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77;

b )  quanto a 300 milioni di euro per l'anno 2024, mediante corrispondente riduzione della dotazione
del Fondo di cui all'articolo 1, comma 209, della legge 30 dicembre 2018, n. 145.

5 .    Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le
occorrenti variazioni di bilancio, anche in conto residui.

6 .    Per il pagamento delle commissioni spettanti ai gestori individuati ai sensi del decreto di cui al
comma 3 per le attività svolte è autorizzata la spesa di 2.500.000 euro complessivi annui a decorrere
dall'anno 2024, cui si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2023-2025, nell'ambito del
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione
del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2023, allo scopo parzialmente utilizzando
l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.4 

2Comma così modificato dall’art. 13, comma 1, lett. a), D.L. 25 giugno 2024, n. 84, convertito, con modificazioni, dalla L. 8
agosto 2024, n. 115.

3Alinea così modificato dall’art. 13, comma 1, lett. b), D.L. 25 giugno 2024, n. 84, convertito, con modificazioni, dalla L. 8
agosto 2024, n. 115.

4Comma così modificato dall’art. 13, comma 1, lett. c), D.L. 25 giugno 2024, n. 84, convertito, con modificazioni, dalla L. 8
agosto 2024, n. 115.

5Per la rideterminazione dell’autorizzazione di spesa di cui al presente comma vedi l’art. 3, comma 12, D.L. 27 dicembre
2024, n. 202, convertito, con modificazioni, dalla L. 21 febbraio 2025, n. 15.

Art. 5. Sostegno all'imprenditorialità femminile
In vigore dal 11 gennaio 2024
1 .    Al fine di rafforzare il sostegno alle iniziative di autoimprenditorialità promosse da donne e allo
sviluppo di nuove imprese femminili in tutto il territorio nazionale, nell'ambito della misura di cui al
capo 0I del titolo I del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 185, il Fondo rotativo di cui all'articolo 4-bis
del medesimo decreto legislativo è rifinanziato per un importo di 15 milioni di euro per l'anno 2024,
destinato al finanziamento degli interventi in favore delle imprese a prevalente partecipazione
femminile.

2.    Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 15 milioni di euro per l'anno 2024, si
provvede ai sensi dell'articolo 59.

3.    Le misure di sostegno di cui al presente articolo sono concesse nei limiti e alle condizioni previsti
dalla normativa europea e nazionale in materia di aiuti di Stato.

Art. 6. Misure di incentivazione della proprietà industriale
In vigore dal 11 gennaio 2024
1 .    Al fine di promuovere la conoscenza e la consapevolezza delle potenzialità connesse alla
brevettazione delle invenzioni e di sostenere la valorizzazione dei processi di innovazione, alle start up
innovative e alle microimprese è concesso, per l'anno 2024, il Voucher 3I - Investire In Innovazione. A
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tale fine è autorizzata la spesa di 8 milioni di euro per l'anno 2023 e di 1 milione di euro per l'anno 2024.

2 .    Il Voucher 3I può essere utilizzato per l'acquisto di servizi di consulenza relativi alla verifica della
brevettabilità dell' invenzione e all'effettuazione delle ricerche di anteriorità preventive, alla redazione
della domanda di brevetto e di deposito presso l'Ufficio italiano brevetti e marchi e all'estensione
all'estero della domanda nazionale.

3 .    I criteri e le modalità di attuazione del Voucher 3I sono definiti con decreto del Ministro delle
imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. Per lo
svolgimento delle attività inerenti all'attuazione del Voucher 3I, il Ministero delle imprese e del made
in Italy può avvalersi di un soggetto gestore e dei soggetti di cui al capo VI del codice della proprietà
industriale, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, con oneri a valere sull'autorizzazione di
spesa di cui al comma 1 del presente articolo, nel limite dell'1,5 per cento della stessa.6 

4.    Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 8 milioni di euro per l'anno 2023 e a
1 milione di euro per l'anno 2024, si provvede ai sensi dell'articolo 59.

5 .    Il Voucher 3I di cui al presente articolo è concesso nei limiti e alle condizioni previsti dalla
normativa europea e nazionale in materia di aiuti di Stato.

6In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 8 agosto 2024.

Art. 7. Disposizioni in materia di tutela dei marchi di particolare
interesse e valenza nazionale
In vigore dal 11 gennaio 2024
1 .    L' impresa titolare o licenziataria di un marchio registrato da almeno cinquanta anni o per il quale
sia possibile dimostrare l'uso continuativo da almeno cinquanta anni, che intenda cessare
definitivamente l'attività svolta, notifica preventivamente al Ministero delle imprese e del made in Italy
le informazioni relative al progetto di cessazione dell'attività indicando, in particolare, i motivi
economici, finanziari o tecnici che impongono la cessazione medesima.

2.    Nel caso di cui al comma 1, al fine di tutelare i marchi di particolare interesse e valenza nazionale e
di prevenire la loro estinzione salvaguardandone la continuità, il Ministero delle imprese e del made in
Italy può subentrare gratuitamente nella titolarità del marchio qualora lo stesso non sia stato oggetto
di cessione a titolo oneroso da parte dell'impresa titolare o licenziataria di cui al medesimo comma 1.

3.    Per i marchi che risultino inutilizzati da almeno cinque anni, il Ministero delle imprese e del made
in Italy può depositare una domanda di registrazione del marchio a proprio nome. Gli oneri derivanti
dal deposito della domanda di registrazione sono posti a carico del fondo di cui all'articolo 25 del
decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91.

4.    Il Ministero delle imprese e del made in Italy è autorizzato ad utilizzare i marchi di cui ai commi 2 e
3 esclusivamente in favore di imprese, anche estere, che intendano investire in Italia o trasferire in
Italia attività produttive ubicate all'estero.

5 .    Con decreto, di natura non regolamentare, del Ministro delle imprese e del made in Italy sono
stabiliti i criteri e le modalità per l'attuazione delle disposizioni del presente articolo.7 

7In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 3 luglio 2024.

Capo II

Misure settoriali
Art. 8. Filiera del legno per l'arredo al 100 per cento nazionale
In vigore dal 11 gennaio 2024
1 .    Il Ministero delle imprese e del made in Italy, d' intesa con il Ministero dell'agricoltura, della
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sovranità alimentare e delle foreste, promuove lo sviluppo delle certificazioni di gestione forestale
sostenibile e sostiene gli investimenti per la vivaistica forestale, la creazione e il rafforzamento di
imprese boschive e di imprese della filiera della prima lavorazione del legno attraverso l' incremento
del livello tecnologico e digitale delle imprese e la creazione di sistemi di produzione automatizzati
lungo la catena produttiva, dai sistemi di classificazione qualitativa ai sistemi di incollaggio. A tal fine è
autorizzata la spesa di 25 milioni di euro per l'anno 2024 per la concessione, nel medesimo anno, di
contributi a fondo perduto per 15 milioni di euro e di finanziamenti a tasso agevolato per 10 milioni di
euro.

2.    Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia
e delle finanze, con il Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste e con il
Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da adottare entro sessanta giorni
dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuati i soggetti beneficiari dei contributi
e dei finanziamenti, le modalità di attuazione delle disposizioni del comma 1 nonché il soggetto
incaricato della relativa gestione, con oneri determinati nel limite dell'1,5 per cento delle risorse
destinate all'attuazione del medesimo comma 1.

3.    I commi 2 e 3 dell'articolo 36 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni,
dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, sono abrogati.

4 .    Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, pari a 25 milioni di euro per l'anno 2024 e, per la
compensazione degli effetti in termini di fabbisogno, a 15 milioni di euro per l'anno 2025 e, in termini di
indebitamento netto, a 8 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede ai sensi dell'articolo 59.

Art. 9. Valorizzazione della filiera degli oli di oliva vergini
In vigore dal 11 gennaio 2024
1 .    Al fine di valorizzare la filiera produttiva degli oli di oliva vergini garantendone una maggiore
qualità, con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'agricoltura, della sovranità
alimentare e delle foreste sono stabilite le modalità di registrazione, nell'ambito del Sistema
informativo agricolo nazionale, delle consegne delle olive da olio ai frantoi oleari da parte dei
commercianti di olive di cui al decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali 10
novembre 2009, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 12 del 16 gennaio 2010. Le consegne e le
registrazioni di cui al primo periodo devono avvenire entro sei ore dalla consegna delle olive ai
commercianti da parte degli olivicoltori. 8 

2.    All'articolo 16 della legge 14 gennaio 2013, n. 9 , sono apportate le seguenti modificazioni:
a )  al comma 1, le parole: «i produttori di oli vergini, extravergini e lampanti» sono sostituite dalle
seguenti: «gli olivicoltori»;

b )  al comma 3, le parole: «riconosciute» e da: «nonché la sanzione» fino alla fine del comma sono
soppresse.

8In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 18 settembre 2024.

Art. 10. Valorizzazione della filiera delle fibre tessili naturali e
provenienti da processi da riciclo
In vigore dal 11 gennaio 2024
1 .    In conformità ai principi dello sviluppo sostenibile e con l'obiettivo dell'accrescimento
dell'autonomia di approvvigionamento delle materie prime nell' industria, il Ministero delle imprese e
del made in Italy, in coordinamento con il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica e con il
Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, promuove e sostiene gli
investimenti nel territorio nazionale, la ricerca, la sperimentazione, la certificazione e l' innovazione dei
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processi di produzione nella filiera primaria di trasformazione in Italia di fibre tessili di origine naturale
nonché provenienti da processi di riciclo e dei processi di concia della pelle, con particolare attenzione
alla certificazione della loro sostenibilità per quanto concerne il riciclo, la lunghezza di vita, il riutilizzo,
la biologicità e l' impatto ambientale. A tal fine è autorizzata la spesa di 15 milioni di euro per l'anno
2024.9 

2.    Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia
e delle finanze e con il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, da adottare entro sessanta
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuate le imprese beneficiarie, le
modalità di attuazione della misura nonché il soggetto incaricato della relativa gestione, con oneri nel
limite dell'1,5 per cento delle risorse destinate all'attuazione della presente misura. 10 

3.    Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 15 milioni di euro per l'anno 2024 e,
per la compensazione degli effetti in termini di fabbisogno, a 10 milioni di euro per l'anno 2025 e, in
termini di indebitamento netto, a 5 milioni di euro per l'anno 2025, si provvede ai sensi dell'articolo 59.

4.    Le misure di sostegno di cui al presente articolo sono concesse nei limiti e alle condizioni previsti
dalla normativa europea e nazionale in materia di aiuti di Stato.

9Per la rideterminazione dell’autorizzazione di spesa di cui al presente comma vedi l’art. 1, comma 462, L. 30 dicembre
2024, n. 207.

10In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 10 dicembre 2024.

Art. 11. Misure per la transizione verde e digitale nella moda
In vigore dal 11 gennaio 2024
1.    Ai fini della promozione e del sostegno, da parte del Ministero delle imprese e del made in Italy, di
investimenti nel territorio nazionale finalizzati alla transizione ecologica e digitale nel settore tessile,
della moda e degli accessori, è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro per l'anno 2023 e di 10 milioni di
euro per l'anno 2024.

2.    Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia
e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge,
sono individuati le imprese beneficiarie, le modalità di attuazione della misura nonché il soggetto
gestore incaricato della relativa gestione, con oneri nel limite dell'1,5 per cento delle risorse destinate
all'attuazione della presente misura.11 

3.    Le misure di sostegno di cui al presente articolo sono concesse nei limiti e alle condizioni previsti
dalla normativa europea e nazionale in materia di aiuti di Stato.

4.    Agli oneri di cui al comma 1, pari a 5 milioni di euro per l'anno 2023 e a 10 milioni di euro per l'anno
2024, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto
capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2023-2025, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e
delle finanze per l'anno 2023, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al
Ministero delle imprese e del made in Italy.

5 .    Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le
occorrenti variazioni di bilancio.

11In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 8 agosto 2024.

Art. 12. Misure di semplificazione per la filiera della nautica
In vigore dal 11 gennaio 2024
1.    All'articolo 58 del codice della nautica da diporto, di cui al decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171,
dopo il comma 1-bis è inserito il seguente:
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«1-ter. Il termine di cui al comma 1 è ridotto a sette giorni per l' iscrizione provvisoria di cui all'articolo
20».

2 .    Le amministrazioni competenti provvedono all'attuazione del presente articolo nei limiti delle
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

Art. 13. Fondo per l'incentivo alla nautica da diporto sostenibile
In vigore dal 11 gennaio 2024
1.    Al fine di favorire la transizione ecologica nel settore della nautica da diporto, è istituito nello stato
di previsione del Ministero delle imprese e del made in Italy un fondo con la dotazione di 3 milioni di
euro per l'anno 2024, per l'erogazione di contributi finalizzati alla sostituzione di motori endotermici
alimentati da carburanti fossili con motori ad alimentazione elettrica.

2 .    I contributi sono concessi, nei limiti delle risorse del fondo di cui al comma 1, che costituiscono
limite massimo di spesa, per l'acquisto di un motore ad alimentazione elettrica e dell'eventuale pacco
batterie, con contestuale rottamazione di un motore endotermico alimentato da carburanti fossili.

3.    I contributi sono concessi nei limiti previsti dal regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione,
del 18 dicembre 2013, relativo all'applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento
dell'Unione europea agli aiuti de minimis.

4.    Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'ambiente
e della sicurezza energetica, con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro
dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, sono stabiliti i criteri, le modalità e le procedure per l'erogazione dei contributi di cui al
comma 1, anche ai fini del rispetto del limite di spesa autorizzato ai sensi del medesimo comma 1. 12 

5 .    Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2024, si provvede
mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte
corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2023-2025, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e
delle finanze per l'anno 2023, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al
Ministero delle imprese e del made in Italy.

12In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 5 settembre 2024.

Art. 14. Disposizioni per la promozione del settore della nautica da
diporto
In vigore dal 11 gennaio 2024
1.    All'articolo 27 del codice della nautica da diporto, di cui al decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a )  al comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «A tal fine, qualora non sia in possesso del
titolo di proprietà di cui all'articolo 19, comma 1, l' interessato può presentare, ferma restando
l'applicazione delle vigenti disposizioni tributarie, una dichiarazione sostitutiva di atto notorio con
sottoscrizione autenticata da uno sportello telematico dell'automobilista, istituito ai sensi
dell'articolo 2, comma 2, lettera c), del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica
19 settembre 2000, n. 358, nella quale attesta che il natante da diporto è di sua esclusiva proprietà,
indicando la data e il luogo di acquisto nonché le generalità del venditore»,

b)  dopo il comma 2 è inserito il seguente:

«2-bis. I soggetti italiani possessori di natanti, durante la navigazione in acque territoriali straniere,
possono attestare il possesso, la nazionalità e i dati tecnici dell'unità attraverso la dichiarazione di
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costruzione o importazione prevista dall'articolo 13, comma 5, del regolamento di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 14 dicembre 2018, n. 152, corredata della dichiarazione sostitutiva di atto
notorio, autenticata da uno sportello telematico dell'automobilista, che attesti il possesso e la
nazionalità del natante, rilasciata conformemente al modello stabilito con decreto del Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della
presente disposizione, previo pagamento di euro 23,70 per diritti e compensi, da versare all'entrata
del bilancio dello Stato. Tali somme sono successivamente riassegnate, con decreto del Ministro
dell'economia e delle finanze, al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per essere destinate al
funzionamento dell'ufficio di conservatoria centrale di cui all'articolo 1, comma 217, della legge 24
dicembre 2012, n. 228, operante presso il medesimo Ministero. L' importo delle somme da versare per
diritti e compensi ai sensi del primo periodo è aggiornato con decreto del Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sulla base dei costi effettivi
delle attività amministrative di cui al presente comma. La documentazione di cui al presente comma
deve essere tenuta a bordo durante la navigazione in acque territoriali straniere».

Art. 15. Disposizioni in materia di approvvigionamento di materie
prime critiche della filiera della ceramica
In vigore dal 11 gennaio 2024
1.    Per consentire il tempestivo approvvigionamento delle materie prime critiche necessarie alla filiera
produttiva della ceramica, anche in conseguenza della crisi internazionale in atto in Ucraina, entro sei
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, su proposta del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro
dell'ambiente e della sicurezza energetica, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato,
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono individuate le aree di interesse
strategico nazionale per le quali si applicano le disposizioni procedimentali di semplificazione e i
poteri sostitutivi di cui ai commi 2 e 3.

2.    In caso di inerzia o di ritardo degli organi competenti al rilascio degli atti concessori o autorizzativi,
il Ministero delle imprese e del made in Italy trasmette, attraverso la struttura di cui all'articolo 30,
comma 1-bis, del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio
2022, n. 91, una diffida a provvedere entro il termine massimo di venti giorni. In caso di perdurante
inerzia, su proposta del Ministro delle imprese e del made in Italy, sentito il soggetto competente
anche al fine di individuare le cause dell' inerzia o del ritardo, il Consiglio dei ministri, in applicazione
dell'articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29
luglio 2021, n. 108, individua l'amministrazione, l'ente, l'organo o l'ufficio, ovvero in alternativa nomina
uno o più commissari ad acta, a titolo gratuito, ai quali attribuisce, in via sostitutiva, il potere di
adottare tutti gli atti o provvedimenti necessari al rilascio di tutte le autorizzazioni in materia di
approvvigionamento ovvero di provvedere all'esecuzione dei progetti e degli interventi strumentali,
anche avvalendosi di società di cui all'articolo 2, comma 1, lettera n), del testo unico in materia di
società a partecipazione pubblica, di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, o di altre
amministrazioni specificamente indicate, assicurando, ove necessario, il coordinamento operativo tra
le amministrazioni, gli enti e gli organi coinvolti. Qualora l' inerzia o il ritardo sia ascrivibile a un
soggetto diverso dalle regioni, dalle province autonome di Trento e di Bolzano, dalle città
metropolitane, dalle province o dai comuni, si applica l'articolo 12, comma 3, del citato decreto-legge n.
77 del 2021 e il Ministro competente è individuato nel Ministro delle imprese e del made in Italy.

3 .    Le disposizioni di cui al comma 2 si applicano per la durata massima di ventiquattro mesi
decorrenti dalla data di entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al
comma 1.

4 .    Le amministrazioni competenti provvedono all'attuazione del presente articolo nei limiti delle
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risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

Art. 16. Disposizioni sull'approvvigionamento di forniture di qualità
per le amministrazioni pubbliche
In vigore dal 11 gennaio 2024
1.    Al fine di valorizzare e tutelare la qualità dei prodotti italiani ed europei e di promuovere l'effettiva
partecipazione delle micro, piccole e medie imprese, anche di prossimità, alle procedure di
affidamento degli appalti pubblici, il Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica,
sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.
281, e previa consultazione delle associazioni di categoria maggiormente rappresentative, adotta linee
guida volte a stabilire criteri per la misurazione del livello qualitativo dei prodotti, compresi gli aspetti
relativi alla sostenibilità, da valutare da parte delle stazioni appaltanti, anche sulla base del rispetto da
parte delle imprese degli obblighi in materia ambientale, sociale e del lavoro stabiliti dalla normativa
europea e nazionale, dai contratti collettivi e dalle disposizioni internazionali di diritto del lavoro
indicate nell'allegato X alla direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26
febbraio 2014, tenendo conto altresì di quanto previsto dall'articolo 57, comma 2, del codice dei
contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36.

2.    Nei contratti di fornitura, il livello di ottemperanza ai parametri qualitativi previsti dalle linee guida
di cui al comma 1, nel rispetto dei principi di proporzionalità e non discriminazione, può essere
considerato dalla stazione appaltante, per ciascuna delle voci merceologiche che compongono
l'offerta, tra i criteri di valutazione dell'offerta economicamente più vantaggiosa di cui all'articolo 108,
comma 4, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36.

Art. 17. Misure per la corretta informazione del consumatore sulle
fasi di produzione del pane fresco e della pasta
In vigore dal 11 gennaio 2024
1.    Presso il Ministero delle imprese e del made in Italy è istituita una commissione tecnica composta
da un rappresentante del predetto Ministero, da uno del Ministero dell'agricoltura, della sovranità
alimentare e delle foreste, da uno del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica e da uno del
Ministero della salute, nonché da un esperto designato da ciascuna delle associazioni di categoria
maggiormente rappresentative del comparto, con l'obiettivo di effettuare indagini e approfondimenti
tecnici e di redigere linee guida che identificano le lavorazioni di particolare qualità nell'ambito del
processo produttivo del pane fresco, come definito dall'articolo 2 del regolamento di cui al decreto del
Ministro dello sviluppo economico 1° ottobre 2018, n. 131, nonché della pasta di semola di grano duro,
come definita dall'articolo 6 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9
febbraio 2001, n. 187, anche allo scopo di consentire ai produttori di darne corretta e pertinente
evidenza pubblicitaria nell'etichettatura del prodotto.

2.    Per la partecipazione alla commissione tecnica di cui al comma 1 non spettano compensi, gettoni di
presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati. Le amministrazioni competenti
provvedono all'attuazione delle disposizioni del presente articolo nell'ambito delle risorse umane,
strumentali e finanziarie previste a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per
il bilancio dello Stato.

Titolo III

Istruzione e formazione

WOLTERS KLUWER ONE PA

? Copyright Wolters Kluwer Italia s.r.l. 28 Febbraio 2025 pag. 9

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 236 di 278



Art. 18. Liceo del made in Italy
In vigore dal 28 dicembre 2024
1.    Al fine di promuovere, in vista dell'allineamento tra la domanda e l'offerta di lavoro, le conoscenze,
le abilità e le competenze connesse al made in Italy, è istituito il percorso liceale del made in Italy, che
si inserisce nell'articolazione del sistema dei licei, di cui all'articolo 3 del regolamento di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 89.

2 .    Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con regolamento da
emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400 , su proposta del Ministro
dell' istruzione e del merito, acquisito il parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, si provvede alla definizione del quadro orario degli
insegnamenti e degli specifici risultati di apprendimento del percorso liceale del «made in Italy» di cui
al comma 1 del presente articolo, mediante integrazione del regolamento di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 89, nel rispetto delle Linee guida per le discipline STEM,
adottate ai sensi dell'articolo 1, comma 552, lettera a), della legge 29 dicembre 2022, n. 197, nonché
secondo i seguenti criteri:

a)  prevedere l'acquisizione, da parte degli studenti, di conoscenze, abilità e competenze approfondite
nelle scienze economiche e giuridiche, all' interno di un quadro culturale che, riservando attenzione
anche alle scienze matematiche, fisiche e naturali, consenta di cogliere le intersezioni tra le
discipline;

b )  sviluppare negli studenti, sulla base della conoscenza dei significati, dei metodi e delle categorie
interpretative che caratterizzano le scienze economiche e giuridiche, competenze imprenditoriali
idonee alla promozione e alla valorizzazione degli specifici settori produttivi del made in Italy;

c )  promuovere l'acquisizione, da parte degli studenti, degli strumenti necessari per la ricerca e per
l'analisi degli scenari storico-geografici e artistico-culturali nonché della dimensione storica e dello
sviluppo industriale ed economico dei settori produttivi del made in Italy;

d )  prevedere l'acquisizione, da parte degli studenti, di strutture e competenze comunicative in due
lingue straniere moderne, corrispondenti al livello B2 del quadro comune europeo di riferimento, per
la prima lingua, e al livello B1 del quadro comune europeo di riferimento, per la seconda lingua;

e)  prevedere misure di supporto allo sviluppo dei processi di internazionalizzazione anche attraverso
il potenziamento dell'apprendimento integrato dei contenuti delle attività formative programmate in
una lingua straniera veicolare, senza oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica e ferma restando
la possibilità di ricevere finanziamenti da soggetti pubblici e privati;

f )  prevedere il rafforzamento dei percorsi per le competenze trasversali e per l'orientamento
attraverso la connessione con i percorsi formativi degli ITS Academy e con il tessuto socio-economico
produttivo di riferimento, favorendo la laboratorialità, l' innovazione e l'apporto formativo delle
imprese e degli enti del territorio;

g)  prevedere l'acquisizione e l'approfondimento, con progressiva specializzazione, delle competenze,
delle abilità e delle conoscenze connesse ai settori produttivi del made in Italy, anche in funzione di
un qualificato inserimento nel mondo del lavoro e delle professioni, attraverso il potenziamento dei
percorsi di apprendistato ai sensi dell'articolo 43 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 ;

h )  prevedere l'acquisizione, nell'ambito dell'opzione «made in Italy», di specifiche competenze,
abilità e conoscenze riguardanti:

1)  princìpi e strumenti per la gestione d'impresa;

2)  tecniche e strategie di mercato per le imprese del made in Italy;

3 )  strumenti per il supporto e lo sviluppo dei processi produttivi e organizzativi delle imprese del
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made in Italy;

4 )  strumenti di sostegno all' internalizzazione delle imprese dei settori del made in Italy e delle
relative filiere.14

3.    Il regolamento di cui al comma 2 è adottato nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumentali
disponibili a legislazione vigente e nel rispetto dei princìpi dell'autonomia delle istituzioni scolastiche
nonché di spazi di flessibilità per l'adeguamento dell'offerta formativa alla vocazione economica e
culturale del territorio.

4 .    Nell'ambito della programmazione regionale dell'offerta formativa possono essere attivati, a
decorrere dall'anno scolastico 2024/2025, i percorsi liceali del made in Italy di cui al comma 1 a partire
dalle classi prime. L'attivazione dei suddetti percorsi liceali del made in Italy avviene nei limiti del
contingente organico dei dirigenti scolastici e dei direttori dei servizi generali e amministrativi di cui
all'articolo 19, commi 5-quater, 5-quinquies e 5-sexies, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito,
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, nonché dell'organico dell'autonomia del personale
docente e dell'organico del personale amministrativo, tecnico e ausiliario previsti a legislazione
vigente, senza determinare esuberi di personale amministrativo, tecnico e ausiliario e di personale
docente in una o più classi di concorso e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza
pubblica.13 

5.    In via transitoria e nelle more dell'adozione del regolamento di cui al comma 2, la costituzione delle
classi prime del percorso liceale del made in Italy può avvenire, su richiesta delle istituzioni scolastiche
che erogano l'opzione economico-sociale del percorso del liceo delle scienze umane, di cui all'articolo
9, comma 2, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 89, e
previo accordo tra l'ufficio scolastico regionale e la regione, sulla base del quadro orario del piano
degli studi per il primo biennio, di cui all'allegato A annesso alla presente legge, subordinatamente alla
disponibilità delle occorrenti risorse umane, strumentali e finanziarie, nel limite di quelle disponibili a
legislazione vigente nonché all'assenza di esuberi di personale in una o più classi di concorso e,
comunque, senza nuovi o maggiora oneri a carico della finanza pubblica, fermo restando quanto
previsto al comma 4.

6 .    Il percorso liceale del made in Italy di cui al comma 1 è oggetto di monitoraggio e valutazione da
parte di un tavolo nazionale coordinato dal Ministero dell' istruzione e del merito, di cui fanno parte
rappresentanti dei Ministeri interessati, delle regioni e degli enti locali e le parti sociali, che opera
avvalendosi anche dell'assistenza tecnica dell'Istituto nazionale per la valutazione del sistema
educativo di istruzione e formazione e dell'Istituto nazionale di documentazione, innovazione e ricerca
educativa. Ai partecipanti al tavolo di monitoraggio non spettano compensi, gettoni di presenza,
rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati. Le amministrazioni competenti svolgono le
attività di monitoraggio e valutazione con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a
legislazione vigente.

13Comma così modificato dall'art. 8-bis, comma 1, lett. a) e b), D.L. 28 ottobre 2024, n. 160, convertito, con
modificazioni, dalla L. 20 dicembre 2024, n. 199.

14In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.R. 25 novembre 2024, n. 222.

Art. 19. Fondazione «Imprese e competenze per il made in Italy»
In vigore dal 11 gennaio 2024
1.    E' istituita la fondazione denominata «Imprese e competenze per il made in Italy» con il compito di
promuovere il raccordo tra le imprese che rappresentano l'eccellenza del made in Italy, comprese
quelle titolari di marchi storici, e i licei del made in Italy, al fine di diffondere la cultura d' impresa del
made in Italy tra gli studenti e favorire iniziative mirate a un rapido inserimento degli stessi nel mondo
del lavoro. A tal fine sono autorizzate la spesa in conto capitale di 1 milione di euro per l'anno 2024, per
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la costituzione della fondazione, nonché la spesa di 500.000 euro annui a decorrere dall'anno 2024, per
il funzionamento della stessa.

2 .    La fondazione di cui al comma 1 conferisce ogni anno il premio di «Maestro del made in Italy» a
imprenditori che si sono particolarmente distinti per la loro capacità di trasmettere il sapere e le
competenze alle nuove generazioni nei settori di eccellenza del made in Italy anche attraverso
iniziative formative e di sensibilizzazione dei giovani. I requisiti e le modalità per l'assegnazione del
premio sono disciplinati con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il
Ministro dell' istruzione e del merito, sentiti il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, il Ministro
della cultura e il Ministro del turismo.

3 .    La fondazione di cui al comma 1 si correla con le regioni e gli altri soggetti pubblici e privati che
operano nel settore della formazione professionale e del trasferimento tecnologico nonché nel
Sistema terziario di istruzione tecnologica superiore, in modo da creare sinergie e coordinare
competenze e risorse con l'obiettivo di costituire un sistema, a partire dai principali distretti
industriali, in cui i licei del made in Italy possano sviluppare i progetti formativi in coerenza con le
direttrici di sviluppo economico sostenibile del Paese.

4.    Il Ministero delle imprese e del made in Italy e il Ministero dell' istruzione e del merito sono membri
fondatori della fondazione di cui al comma 1 e ne definiscono, d' intesa, gli obiettivi strategici mediante
l'adozione di un atto di indirizzo.

5.    Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell' istruzione
e del merito e con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono approvati l'atto costitutivo e lo
statuto della fondazione di cui al comma 1, nel quale sono definite anche le funzioni di vigilanza sulla
stessa, sono nominati gli organi sociali, sono determinati i compensi e sono altresì disciplinati i criteri
e le modalità per l'adesione di enti pubblici e soggetti privati alla fondazione e per la loro
partecipazione alle attività della stessa. Il patrimonio della fondazione è costituito dall'apporto iniziale
di cui al comma 9 e può essere incrementato da ulteriori apporti dello Stato, nonché dalle risorse
provenienti da soggetti pubblici e privati.

6 .    Alla fondazione di cui al comma 1 possono essere concessi in comodato gratuito beni immobili
facenti parte del demanio e del patrimonio disponibile e indisponibile dello Stato, ferme restando le
disposizioni del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 settembre 2005, n.
296. L'affidamento in comodato di beni di particolare valore artistico e storico alla fondazione è
effettuato dall'amministrazione competente, d' intesa con il Ministero della cultura, fermo restando il
regime giuridico dei beni demaniali, previsto dagli articoli 823 e 829, primo comma, del codice civile.

7 .    Per lo svolgimento dei propri compiti la fondazione di cui al comma 1 può avvalersi, mediante
convenzione, di personale, anche di livello dirigenziale, a tale scopo messo a disposizione su richiesta
della stessa, secondo le norme previste dai rispettivi ordinamenti, da enti e da altri soggetti tra quelli
individuati ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. La fondazione può
avvalersi della collaborazione di esperti e di società di consulenza nazionali ed estere, di università e di
istituti di ricerca.

8.    Per quanto non espressamente disciplinato dai commi da 1 a 6 e dal decreto di cui al comma 5, la
fondazione di cui al comma 1 è regolata dal codice civile. Tutti gli atti connessi alle operazioni di
costituzione della fondazione e di conferimento e devoluzione alla stessa sono esclusi da ogni tributo e
diritto e sono effettuati in regime di neutralità fiscale ad eccezione dell'imposta sul valore aggiunto.

9.    Gli apporti al fondo di dotazione e al fondo di gestione della fondazione di cui al comma 1 a carico
del bilancio dello Stato sono accreditati su un conto infruttifero, intestato alla fondazione, aperto
presso la Tesoreria dello Stato.

10.    Agli oneri complessivi di cui al comma 1, pari a 1,5 milioni di euro per l'anno 2024 e a 500.000 euro
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annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede ai sensi dell'articolo 59.

Titolo IV

Misure di promozione
Art. 20. Istituzione dell'Esposizione nazionale permanente del made
in Italy
In vigore dal 11 gennaio 2024
1 .    E' istituita l'Esposizione nazionale permanente del made in Italy con l'obiettivo di promuovere e
rappresentare l'eccellenza produttiva e culturale italiana attraverso l'esposizione dei prodotti della
storia del made in Italy e dell'ingegno italiano.

2 .    La cura e la gestione dell'Esposizione sono affidate alla fondazione «Imprese e competenze per il
made in Italy», di cui all'articolo 19, che provvede a individuarne la sede, nell'ambito delle proprie
attività e delle proprie risorse.

Art. 21. Promozione della valorizzazione e della tutela del patrimonio
culturale immateriale
In vigore dal 11 gennaio 2024
1.    Il Ministero della cultura e, per i profili di competenza, il Ministero dell'agricoltura, della sovranità
alimentare e delle foreste e le altre amministrazioni competenti promuovono la valorizzazione e la
salvaguardia del patrimonio culturale immateriale, quale insieme di beni intangibili espressione
dell'identità culturale collettiva del Paese.

2.    A tal fine, al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, sono apportate le seguenti modificazioni:
a )  all'articolo 52, comma 1, dopo le parole: «in materia di beni culturali» sono inserite le seguenti:
«materiali e immateriali»;

b )  all'articolo 53, comma 1, lettera b), le parole: «del patrimonio culturale» sono sostituite dalle
seguenti: «, anche economica, del patrimonio culturale materiale e immateriale».

Art. 22. Registrazione di marchi per i luoghi della cultura
In vigore dal 11 gennaio 2024
1.    In coerenza con l'obiettivo di valorizzare e tutelare il patrimonio culturale del Paese, gli istituti e i
luoghi della cultura possono registrare, ai sensi dell'articolo 19, comma 3, del codice della proprietà
industriale, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, il marchio che li caratterizza.

2 .    Al fine di incrementare la conoscenza del patrimonio culturale e la propria capacità di
autofinanziamento, i soggetti di cui al comma 1 possono concedere l'uso del proprio marchio a terzi a
titolo oneroso. Le somme allo scopo erogate, previo versamento all'entrata del bilancio dello Stato,
sono riassegnate con appositi decreti del Ministro dell'economia e delle finanze ai pertinenti capitoli
dello stato di previsione della spesa del Ministero della cultura, per essere destinate alle finalità dei
cui al presente articolo.

3 .    Le amministrazioni competenti provvedono all'attuazione del presente articolo nei limiti delle
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

Art. 23. Rafforzamento della tutela dei domìni internet riferiti al
patrimonio culturale
In vigore dal 11 gennaio 2024
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1 .    Al fine di rafforzare la tutela e individuare eventuali abusi nell'utilizzo di nomi di dominio
caratterizzati dall'estensione «.it» registrati, riferibili a istituti e luoghi della cultura, e di programmare
e attuare le azioni idonee e più efficaci per la loro salvaguardia, il Ministero della cultura stipula
protocolli con l'organismo responsabile dell'assegnazione, della gestione e del mantenimento dei nomi
di dominio nazionali.

2 .    Il Ministero della cultura provvede all'attuazione del presente articolo nei limiti delle risorse
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica.

Art. 24. Modifiche alla legge 24 ottobre 2000, n. 323, in materia di
tutela del settore termale
In vigore dal 11 gennaio 2024
1.    Alla legge 24 ottobre 2000, n. 323, sono apportate le seguenti modificazioni:

a)  all'articolo 2, il comma 2 è sostituito dal seguente:

«2. I termini «terme», «termale», «acqua termale», «fango termale», «idrotermale», «stazione
idrominerale», «thermae» possono essere utilizzati esclusivamente con riferimento agli stabilimenti
termali e alle prestazioni dagli stessi erogate ai sensi della presente legge»;

b)  all'articolo 14:

1)  al comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Se la violazione è commessa da un soggetto
non in possesso dei requisiti di cui all'articolo 3, l'autorità sanitaria competente per territorio
dispone la cessazione immediata della pubblicità e la sospensione dell'attività da tre mesi a un
anno»;

2 )  al comma 3 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e con la sospensione dell'attività da tre
mesi a un anno».

Art. 25. Imprese culturali e creative
In vigore dal 11 gennaio 2024
1 .    La cultura e la creatività sono elementi costitutivi dell' identità italiana e accrescono il valore
sociale ed economico della Nazione.

2 .    E' qualificato impresa culturale e creativa qualunque ente, indipendentemente dalla sua forma
giuridica, compresi quelli costituiti nelle forme di cui al libro V del codice civile, nonché il lavoratore
autonomo che:

a )  svolge attività stabile e continuativa con sede in Italia, ai sensi del testo unico delle imposte sui
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, o in uno degli Stati
membri dell'Unione europea o in uno degli Stati aderenti all'Accordo sullo Spazio economico europeo,
purché sia soggetto passivo di imposta in Italia;

b )  svolge in via esclusiva o prevalente una o più delle seguenti attività: ideazione, creazione,
produzione, sviluppo, diffusione, promozione, conservazione, ricerca, valorizzazione e gestione di
beni, attività e prodotti culturali.

3.    Sono altresì qualificati imprese culturali e creative i soggetti privati costituiti in una delle forme di
cui al comma 2 che svolgono, in via esclusiva o prevalente, attività economiche di supporto, ausiliarie o
comunque strettamente funzionali all' ideazione, creazione, produzione, sviluppo, diffusione,
promozione, conservazione, ricerca, valorizzazione o gestione di beni, attività e prodotti culturali.

4 .    Le disposizioni del presente articolo si applicano anche agli enti del Terzo settore previsti
dall'articolo 11, comma 2, del codice del Terzo settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117,
alle imprese sociali di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 112, e agli enti di cui al libro primo, titolo
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II, capo II, del codice civile, che svolgono prevalentemente in forma di impresa, in via esclusiva o
prevalente, una o più delle attività di cui al comma 2 del presente articolo.

5.    Ai fini del presente articolo, si definiscono:
a )  «beni culturali»: i beni culturali di cui all'articolo 2, comma 2, del codice dei beni culturali e del
paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42;

b )  «attività e prodotti culturali»: le seguenti attività e prodotti culturali: beni, servizi, opere
dell' ingegno, nonché i processi ad essi collegati, e altre espressioni creative, individuali e collettive,
anche non destinate al mercato, inerenti a musica, audiovisivo e radio, moda, architettura e design,
arti visive, spettacolo dal vivo, patrimonio culturale materiale e immateriale, artigianato artistico,
editoria, libri e letteratura.

6.    Con decreto del Ministro della cultura, di concerto con il Ministro delle imprese e del made in Italy,
da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le
modalità e le condizioni del riconoscimento della qualifica di impresa culturale e creativa nonché le
ipotesi di revoca.

7.    Per «start up innovative culturali e creative» si intendono, ai fini di quanto previsto dall'articolo 25
del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n.
221, le start up innovative in possesso dei requisiti di cui al comma 2 del presente articolo,
regolarmente iscritte nella sezione speciale delle imprese culturali e creative ai sensi del comma 8.

8.    Le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura istituiscono nel registro delle imprese
di cui all'articolo 2188 del codice civile una sezione speciale, in cui sono iscritte le imprese culturali e
creative, e trasmettono annualmente al Ministero della cultura l'elenco delle stesse.

9.    Le imprese culturali e creative possono introdurre nella propria denominazione sociale la dicitura
di «impresa culturale e creativa» o «ICC» e utilizzare tale denominazione nella documentazione e nelle
comunicazioni sociali.

Art. 26. Albo delle imprese culturali e creative di interesse nazionale
In vigore dal 11 gennaio 2024
1 .    Presso il Ministero della cultura è istituito l'albo delle imprese culturali e creative di interesse
nazionale.

2 .    L' iscrizione nell'albo importa anche la registrazione nel portale del Sistema archivistico nazionale
del Ministero della cultura, anche al fine di salvaguardare gli archivi storici delle imprese italiane, in
particolare delle imprese titolari di marchi storici di interesse nazionale iscritti nel registro istituito
dall'articolo 185-bis del codice della proprietà industriale, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005,
n. 30, e di valorizzare le imprese culturali e creative.

3 .    Con decreto del Ministro della cultura, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, sono definite le modalità di attuazione del presente articolo.

4 .    Le amministrazioni competenti provvedono all'attuazione del presente articolo nei limiti delle
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

Art. 27. Creatori digitali
In vigore dal 11 gennaio 2024
1 .    Ai fini del presente articolo, si definiscono «creatori digitali» gli artisti che sviluppano opere
originali ad alto contenuto digitale.

2 .    Per tutelare i diritti sulle opere dei creatori digitali, con decreto del Ministro della cultura, da
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adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, è istituito un
repertorio delle opere dei creatori digitali nel registro pubblico generale delle opere protette, di cui
all'articolo 103 della legge 22 aprile 1941, n. 633 .

Art. 28. Linee guida per la salvaguardia dell'autenticità storica delle
opere musicali, audiovisive e librarie
In vigore dal 11 gennaio 2024
1 .    Il Ministero della cultura adotta linee guida per assicurare che le opere musicali, audiovisive e
librarie possedute dalle discoteche, cineteche e biblioteche pubbliche, ancorché oggetto di
elaborazioni successive, siano conservate e rese fruibili anche nella loro versione originale, al fine di
evitare che operazioni creative di riadattamento delle medesime opere con nuovi linguaggi
comunicativi e divulgativi sostituiscano l'originale e ne facciano perdere la memoria.

Art. 29. Contributo per le imprese culturali e creative
In vigore dal 11 gennaio 2024
1 .    Il Ministero della cultura, al fine di promuovere e valorizzare il made in Italy e di rendere
maggiormente competitivo il settore culturale e creativo, promuove e sostiene gli investimenti
effettuati nel territorio nazionale dalle imprese culturali e creative di cui all'articolo 25 mediante
l'erogazione di contributi in conto capitale. A tal fine è autorizzata la spesa di 3 milioni di euro per
ciascuno degli anni dal 2024 al 2033.

2.    Con decreto del Ministro della cultura, di concerto con il Ministro delle imprese e del made in Italy
e con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 , sono individuati le condizioni, i termini e le
modalità per la concessione dei contributi in conto capitale di cui al comma 1 in favore delle imprese
culturali e creative.

3.    Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, pari a 3 milioni di euro per ciascuno degli anni dal
2024 al 2033, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del
fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2023-2025, nell'ambito del
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione
del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2023, allo scopo parzialmente utilizzando
l'accantonamento relativo al Ministero della cultura.

Art. 30. Piano nazionale strategico per la promozione e lo sviluppo
delle imprese culturali e creative
In vigore dal 11 gennaio 2024
1.    Il Ministro della cultura, di concerto con il Ministro delle imprese e del made in Italy e con il Ministro
degli affari esteri e della cooperazione internazionale, sentita la Conferenza permanente per i rapporti
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, adotta ogni tre anni, con proprio
decreto, il «Piano nazionale strategico per la promozione e lo sviluppo delle imprese culturali e
creative», di seguito denominato «Piano strategico». Il primo Piano strategico è adottato entro dodici
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.

2.    L'individuazione degli obiettivi del Piano strategico tiene in considerazione le seguenti finalità:
a )  definire modalità organizzative e di coordinamento delle attività delle amministrazioni
competenti, fermi restando i poteri d' indirizzo e coordinamento in materia di internazionalizzazione
delle imprese italiane stabiliti dall'articolo 2 del decreto-legge 21 settembre 2019, n. 104, convertito,
con modificazioni, dalla legge 18 novembre 2019, n. 132, e dall'articolo 14, comma 18-bis, del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111;
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b)  favorire la sinergia dei programmi e degli strumenti finanziari destinati al settore;

c )  favorire lo sviluppo del settore, con particolare riguardo agli aspetti innovativi e di
sperimentazione tecnologica;

d)  incentivare i percorsi di formazione finanziaria e gestionale dedicati alle competenze connesse alle
attività del settore, in particolare mediante intese con il Ministero dell' istruzione e del merito e con le
associazioni tra imprese, anche al fine di favorire l'integrazione con gli altri settori produttivi;

e)  favorire lo sviluppo delle opere dell'ingegno e la tutela della proprietà intellettuale;

f)  promuovere studi, ricerche ed eventi in ambito nazionale.

3 .    Le amministrazioni competenti provvedono all'attuazione del presente articolo nei limiti delle
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

Art. 31. Promozione dell'Italia o di parti del suo territorio nazionale
come destinazione turistica
In vigore dal 11 gennaio 2024
1 .    In considerazione dell'obiettivo strategico di accrescere l'attrattività turistica dell'Italia e la
competitività dell' intero settore turistico e agrituristico nazionale, anche con riferimento alla
promozione del patrimonio idrotermale, ricettivo e turistico e alla valorizzazione delle risorse naturali
e storico-artistiche dei territori termali, come individuati dall'articolo 2, comma 1, lettera f ), della legge
24 ottobre 2000, n. 323, nonché di assicurare che la promozione dell'Italia o di parti del suo territorio
come destinazioni turistiche avvenga entro una cornice unitaria, è istituito presso il Ministero del
turismo un comitato nazionale, presieduto da un rappresentante dello stesso Ministero e composto da
un delegato per ciascuna regione e provincia autonoma e da un delegato dell'Associazione nazionale
comuni italiani. Alle riunioni del comitato possono essere invitati a partecipare rappresentanti dei
Ministeri competenti per materia e rappresentanti delle associazioni di categoria dell'artigianato e del
turismo comparativamente più rappresentative a livello nazionale. Il comitato assicura il raccordo
politico, strategico e operativo per coordinare le campagne di promozione all'estero dell'Italia, come
destinazione turistica, anche nel caso in cui oggetto diretto dell'attività pubblicitaria sia una sola parte
del territorio nazionale. Il comitato, anche avvalendosi della collaborazione di esperti a titolo gratuito,
individua e valorizza località considerate minori ma aventi forte potenziale turistico, incoraggiando la
creazione di itinerari secondari di valore e promuovendo la connessione tra i territori limitrofi,
affermando l'identità locale italiana in identità competitiva. Il comitato promuove altresì la costituzione
di forme di cooperazione locali e la realizzazione di un sistema turistico di destinazione nonché della
figura del manager di destinazione. Per la partecipazione al comitato non spettano compensi, gettoni di
presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.

2.    Con decreto del Ministro del turismo sono stabilite le norme di attuazione del comma 1.

3 .    Le amministrazioni competenti provvedono all'attuazione del presente articolo nei limiti delle
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

Art. 32. Potenziamento degli uffici consolari nei Paesi ad alta
intensità di flussi turistici verso l'Italia
In vigore dal 11 gennaio 2024
1 .    Al fine di potenziare gli uffici consolari nei Paesi ad alta intensità di flussi turistici verso l'Italia, il
Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale ha facoltà di effettuare, nell'anno 2024,
assunzioni di personale temporaneo a contratto di cui all'articolo 153, secondo comma, del decreto del
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Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, da destinare esclusivamente a tali sedi, in deroga ai
limiti del contingente di cui all'articolo 152 del medesimo decreto del Presidente della Repubblica n. 18
del 1967. I contratti stipulati con il personale di cui al primo periodo cessano in ogni caso alla data del
31 dicembre 2024.

2 .    Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, nel limite di 2 milioni di euro per l'anno 2024, si
provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di
parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2023-2025, nell'ambito del programma «Fondi di
riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero
dell'economia e delle finanze per l'anno 2023, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento
relativo al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale.

Art. 33. Sostegno al settore fieristico in Italia e ai mercati rionali
In vigore dal 11 gennaio 2024
1 .    Il settore fieristico nazionale costituisce fattore cruciale per la conoscenza e la diffusione
dell'eccellenza del made in Italy. Nell'anno 2024 il Ministero delle imprese e del made in Italy ne
promuove lo sviluppo, anche attraverso specifici finanziamenti alle imprese, in particolare nei settori in
cui i costi dell'esposizione fieristica costituiscono per le imprese una barriera economica all'accesso, e
agli organizzatori di manifestazioni fieristiche nazionali per sostenere iniziative di coordinamento
strutturale e organizzativo volte ad accrescerne la presenza all'estero. Nell'anno 2023 sono altresì
promossi, attraverso specifici finanziamenti e incentivi per investimenti, i mercati rionali quali luoghi
che svolgono, oltre alla funzione economica e di scambio, funzione di centri di aggregazione e di
coesione cittadina, esprimendo forza attrattiva sul versante turistico anche in ragione della loro
caratterizzazione culturale e artistica. A tal fine è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l'anno
2023 per le finalità di cui al terzo periodo e di 10 milioni di euro per l'anno 2024 per le finalità di cui al
secondo periodo.

2.    Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia
e delle finanze, con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con il Ministro
dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste e con il Ministro del turismo, sentita la
Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 , da adottare entro
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le disposizioni per
l'attuazione del presente articolo e segnatamente per il riparto delle risorse tra le finalità di cui al
comma 1, nonché:

a )  i criteri e le priorità per il finanziamento delle imprese ai fini della partecipazione alle
manifestazioni fieristiche;

b )  le attività e le misure organizzative necessarie ad assicurare il coordinamento tra gli operatori
fieristici;

c)  i criteri e le modalità per la selezione dei mercati rionali da finanziare;

d )  le modalità per evitare duplicazioni di interventi rispetto ad altri strumenti di sostegno previsti
dalla legislazione vigente.

3.    Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 10 milioni di euro per ciascuno degli
anni 2023 e 2024, si provvede ai sensi dell'articolo 59.

4.    L' attuazione degli interventi economici di cui al presente articolo può essere affidata a un soggetto
gestore, con oneri a carico degli interventi finanziati nel limite massimo dell'1,5 per cento.

5.    Le disposizioni del presente articolo si applicano nei limiti e alle condizioni previsti dalla normativa
europea e nazionale in materia di aiuti di Stato.

Art. 34. Certificazione di qualità della ristorazione italiana all'estero
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In vigore dal 11 gennaio 2024
1 .    Al fine di valorizzare e sostenere gli esercizi di ristorazione che operano all'estero con un' offerta
enogastronomica effettivamente conforme alle migliori tradizioni italiane e di contrastare l'utilizzo
speculativo della pratica dell' italian sounding sia nella preparazione delle vivande sia nell' impiego
degli ingredienti e dei prodotti, è istituita la certificazione distintiva di «ristorante italiano nel mondo»,
attribuita, su richiesta, ai ristoratori operanti all'estero. La certificazione, previa verifica che il titolare
dell'attività, il coniuge, i parenti entro il primo grado e gli eventuali soci non siano incorsi in condanne
per alcuno dei reati di cui all'articolo 51, commi 3-bis, 3-quater e 3-quinquies, del codice di procedura
penale, è rilasciata, su richiesta del ristoratore e con oneri a suo carico, da un ente certificatore
accreditato presso l'organismo unico di accreditamento nazionale italiano, sulla base di un disciplinare
adottato con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste e del
Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, di concerto con il Ministro
dell'economia e delle finanze, con il Ministro delle imprese e del made in Italy, con il Ministro della
salute e con il Ministro del turismo, nel rispetto della normativa dei singoli Stati in materia di requisiti
strutturali, organizzativi, produttivi e di immagine dell'esercizio di ristorazione nonché di schema di
certificazione. Il disciplinare determina i requisiti e le caratteristiche necessari per il rilascio della
certificazione stessa, con particolare riferimento all'utilizzo di ingredienti di qualità e di prodotti
appartenenti alla tradizione enogastronomica italiana, a denominazione di origine protetta, a
indicazione geografica protetta, a denominazione di origine controllata, a denominazione di origine
controllata e garantita e a indicazione geografica tipica nonché al rispetto della tradizione
gastronomica italiana e alla conoscenza della cucina italiana da parte del personale impiegato
nell'attività di ristorazione.

2 .    La certificazione ha la durata di tre anni dalla data del rilascio ed è rinnovabile su richiesta
dell' interessato. La domanda di rinnovo può essere presentata nei tre mesi antecedenti la scadenza
della certificazione

3 .    Qualora, nel corso della validità della certificazione, sia riscontrata la perdita dei requisiti di
onorabilità di cui al comma 1 o di quelli tecnici stabiliti nel disciplinare adottato ai sensi del medesimo
comma 1, la certificazione è revocata.

4 .    Al fine di armonizzare la disciplina in materia di valorizzazione e sostegno degli esercizi di
ristorazione che offrono, all'estero, prodotti conformi alle migliori tradizioni italiane, i commi 1144,
1145, 1146, 1147 e 1148 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, sono abrogati.

Art. 35. Promozione della cucina italiana all'estero
In vigore dal 11 gennaio 2024
1.    Nello stato di previsione del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste è
istituito un fondo, con la dotazione di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025, per la
promozione del consumo all'estero di prodotti nazionali di qualità, funzionali alla corretta
preparazione dei piatti tipici della cucina italiana, e per la loro valorizzazione nonché per la formazione
del personale, anche attraverso scambi culturali, sulla corretta preparazione dei piatti e sull'utilizzo dei
prodotti.

2 .    Per le finalità di cui al comma 1 può essere previsto il coinvolgimento della rete delle sedi
diplomatiche all'estero.

3.    Con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, di concerto con
il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale e con il Ministro dell'economia e delle
finanze, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, sono stabiliti i criteri e le modalità di utilizzo del fondo di cui al comma 1.

4.    Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 1 milione di euro per ciascuno degli
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anni 2024 e 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2023-2025, nell'ambito del
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione
del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2023, allo scopo parzialmente utilizzando
l'accantonamento relativo al Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste.

Art. 36. Mutui a tasso agevolato per l'acquisizione di imprese agricole
da parte di imprese dello stesso settore
In vigore dal 11 gennaio 2024
1 .    All'articolo 2, comma 132, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, sono aggiunti, in fine, i seguenti
periodi: «L'ISMEA, nei limiti delle risorse di cui al presente comma e nel rispetto della normativa in
materia di aiuti di Stato, concede mutui a tasso agevolato in favore di imprese agricole, della pesca e
dell'acquacoltura che attuano iniziative finalizzate all'acquisizione di una o più imprese operanti nel
medesimo settore di produzione primaria o di prima trasformazione. Con decreto del Ministro
dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, previa intesa in sede di Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da
adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono definiti
i criteri e le modalità per la concessione dei mutui di cui al precedente periodo nonché l' importo e la
durata massimi del finanziamento».

Art. 37. Fondo per la protezione delle indicazioni geografiche
registrate e dei prodotti agroalimentari italiani nel mondo
In vigore dal 11 gennaio 2024
1.    Nello stato di previsione del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste è
istituito il Fondo per la protezione nel mondo delle indicazioni geografiche italiane agricole, alimentari,
del vino e delle bevande spiritose, registrate ai sensi del regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 21 novembre 2012, sui regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari,
del regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013,
recante organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli, e del regolamento (UE) n. 2019/787 del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 aprile 2019, relativo alla definizione, alla designazione, alla
presentazione e all'etichettatura delle bevande spiritose, all'uso delle denominazioni di bevande
spiritose nella presentazione e nell'etichettatura di altri prodotti alimentari nonché alla protezione
delle indicazioni geografiche delle bevande spiritose e all'uso dell'alcole etilico e di distillati di origine
agricola nelle bevande alcoliche, di seguito denominate «II.GG.», e dei prodotti agroalimentari di
imprese con sede legale e operativa in Italia. Il Fondo ha la dotazione di 2 milioni di euro per ciascuno
degli anni 2024 e 2025.

2.    Le attività finalizzate alla tutela giuridica delle II.GG., ammesse al finanziamento a carico del Fondo
di cui al comma 1, sono le seguenti:

a)  attività di registrazione come indicazioni geografiche in Paesi terzi, compatibilmente con il sistema
giuridico vigente nel singolo Paese, oppure quali marchi privatistici, in assenza di legislazione analoga
a tutela delle II.GG., previa valutazione tecnica effettuata dal Ministero dell'agricoltura, della
sovranità alimentare e delle foreste. Sono finanziabili sia le nuove registrazioni sia le attività
connesse alla rinnovazione periodica della validità delle registrazioni già effettuate e di ogni altra
tassa od onere previsti dalle specifiche legislazione dei Paesi terzi;

b)  attività connesse alle opposizioni avverso la registrazione, in Paesi terzi, di marchi o di altri titoli di
proprietà intellettuale, in contrasto con la protezione prevista da accordi internazionali dei quali
l'Italia è membro o dei quali l'Unione europea è parte contraente, richiesta da soggetti diversi dai
consorzi di tutela riconosciuti in base alla normativa vigente o dalle autorità italiane;
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c )  attività connesse alla presentazione di domande di assegnazione alle II.GG. di domini internet e
attività avverso eventuali assegnazioni di II.GG. come nomi di dominio in favore di soggetti diversi dai
consorzi di tutela riconosciuti in base alla normativa vigente o dalle autorità italiane;

d)  iniziative volte ad aumentare la riconoscibilità delle II.GG. italiane, compresi i nomi di dominio e le
piattaforme nella rete internet;

e )  attività di comunicazione e promozione delle II.GG. che subiscono gli effetti negativi dei sistemi
giuridici di Paesi terzi che limitano la piena protezione legale delle denominazioni italiane nei Paesi
terzi interessati;

f )  attività dirette verso Paesi terzi per migliorare e favorire la conoscenza delle II.GG. italiane, parte
del patrimonio culturale ed enogastronomico nazionale, presso gli importatori, i distributori e i
consumatori finali del Paese terzo interessato.

3 .    Per le azioni di cui al comma 2, lettere d), e) e f ), può essere previsto il coinvolgimento dell'ICE -
Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane.

4.    Le risorse del Fondo di cui al comma 1, nella misura di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024
e 2025, sono destinate a finanziare le camere di commercio italiane all'estero per le attività di
supporto alle azioni giudiziarie ed extragiudiziarie intraprese a tutela dei propri prodotti
agroalimentari da imprese aventi sede legale e operativa in Italia.

5 .    Con uno o più decreti del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, di
concerto con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale e con il Ministro
dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da adottare entro centoventi giorni
dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri e le modalità di
finanziamento delle attività e iniziative di cui ai commi 2 e 3.

6.    Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 2 milioni di euro per ciascuno degli
anni 2024 e 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2023-2025, nell'ambito del
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione
del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2023, allo scopo parzialmente utilizzando
l'accantonamento relativo al Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste.

Art. 38. Valorizzazione delle pratiche tradizionali e del paesaggio
rurale
In vigore dal 11 gennaio 2024
1 .    Al fine di sostenere le iniziative dei comuni per il ripristino, la manutenzione e la valorizzazione
delle infrastrutture di interesse storico e paesaggistico percorse dagli animali negli spostamenti per la
transumanza, la monticazione, l'alpeggio e altre pratiche tradizionali locali, è istituito nello stato di
previsione del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste un fondo con la
dotazione di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025.

2 .    Con uno o più decreti del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, da
adottare entro centocinquanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, di concerto
con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro della salute, previa intesa in sede di
Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 , sono stabiliti i
criteri e le modalità di attuazione per l'impiego delle risorse del fondo di cui al comma 1.

3.    Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 1 milione di euro per ciascuno degli
anni 2024 e 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento
del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2023-2025, nell'ambito del
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programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione
del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2023, allo scopo parzialmente utilizzando
l'accantonamento relativo al Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste.

Art. 39. Distretti del prodotto tipico italiano
In vigore dal 11 gennaio 2024
1.    Presso il Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste è istituito il Fondo per
i distretti del prodotto tipico italiano, con la dotazione di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024
e 2025.

2 .    Sono definiti «distretti del prodotto tipico italiano» i sistemi produttivi locali caratterizzati dalla
sinergia di soggetti che si aggregano per la produzione di uno specifico prodotto agricolo o
agroalimentare avente valenza fortemente territoriale, al fine della valorizzazione e della promozione
del prodotto tipico italiano nei mercati nazionali e internazionali.

3 .    I distretti del prodotto tipico italiano sono riconosciuti con decreto del Ministro dell'agricoltura,
della sovranità alimentare e delle foreste, previa proposta della regione o della provincia autonoma
competente, formulata sentiti gli enti locali coinvolti, che tiene conto dei seguenti criteri:

a)  potenzialità di sviluppo territoriale e del prodotto in termini quantitativi e qualitativi;

b)  rappresentatività del prodotto rispetto al territorio;

c)  ruolo strategico del prodotto nell'ambito della filiera produttiva.

4.    E' concesso, a valere sulle risorse del Fondo di cui al comma 1, un contributo a fondo perduto, pari a
20.000 euro per ciascun distretto, per lo studio di fattibilità contenente gli elementi di valutazione di
cui al comma 3, da presentare a supporto della proposta di riconoscimento del distretto da parte del
Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste.

5.    Al fine di favorire la creazione dei distretti del prodotto tipico italiano, sono concesse, a valere sul
Fondo di cui al comma 1, agevolazioni nella forma di contributi in conto capitale per programmi o
progetti di ricerca, come specificati con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare
e delle foreste, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministero delle imprese
e del made in Italy, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281.

6.    Il programma o progetto di cui al comma 5 deve prevedere il cofinanziamento fino al 30 per cento
da parte della regione, che provvede nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente.

7 .    Possono essere riconosciuti quali distretti del prodotto tipico italiano i distretti del cibo di cui
all'articolo 13, comma 2, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, che siano in possesso dei
requisiti di cui al presente articolo.

8.    Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 2 milioni di euro per ciascuno degli
anni 2024 e 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento
del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2023-2025, nell'ambito del
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione
del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2023, allo scopo parzialmente utilizzando
l'accantonamento relativo al Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste.

9.    Le misure di sostegno di cui al presente articolo sono concesse nei limiti e alle condizioni previsti
dalla normativa europea e nazionale in materia di aiuti di Stato.

Art. 40. Istituzione del Registro delle associazioni nazionali delle
città di identità per la valorizzazione delle produzioni agricole di
pregio
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In vigore dal 11 gennaio 2024
1 .    Al fine di assicurare la più ampia partecipazione degli operatori dei settori agricoli nella
pianificazione strategica degli interventi di valorizzazione e di promozione delle produzioni di pregio e
di alta rinomanza, è istituito presso il Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle
foreste il Registro delle associazioni nazionali delle città di identità.

2.    Si definiscono «città di identità» le città o realtà territoriali che si caratterizzano per le produzioni
agricole di pregio, in cui operano organismi associativi a carattere comunale aventi lo specifico scopo di
promuovere e valorizzare le identità colturali dei loro territori nei mercati nazionali e internazionali.

3 .    I comuni, anche compresi nei distretti di cui all'articolo 39, in cui hanno sede i luoghi della
produzione agricola di pregio di cui al comma 1 del presente articolo che possiedono i requisiti
individuati con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, da
adottare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, previo parere
della Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 1997 n.
281, assumono la denominazione di città di identità.15 

4 .    Con il decreto di cui al comma 3 sono altresì definiti i requisiti delle associazioni nazionali delle
città di identità e le modalità per la loro iscrizione nel Registro di cui al comma 1.

5 .    Le amministrazioni competenti provvedono all'attuazione del presente articolo nei limiti delle
risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e, comunque senza nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

15In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 12 dicembre 2024.

Titolo V

Tutela dei prodotti made in Italy
Capo I

Prodotti non agroalimentari a indicazione geografica protetta
Art. 41. Contrassegno per il made in Italy
In vigore dal 11 gennaio 2024
1 .    Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro degli affari
esteri e della cooperazione internazionale e con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, nel rispetto della normativa
doganale europea sull'origine dei prodotti, è adottato un contrassegno ufficiale di attestazione
dell'origine italiana delle merci, di cui è vietato a chiunque l'uso, da solo o congiuntamente con la
dizione «made in Italy», fuori dei casi consentiti ai sensi del presente articolo.

2.    Ai fini della tutela e della promozione della proprietà intellettuale e commerciale dei beni prodotti
nel territorio nazionale e di un più efficace contrasto della falsificazione, le imprese che producono
beni sul territorio nazionale, ai sensi della vigente normativa dell'Unione europea, possono, su base
volontaria, apporre il contrassegno di cui al comma 1 sui predetti beni.

3 .    Il contrassegno di cui al comma 1, in ragione della sua natura e funzione, è carta valori ai sensi
dell'articolo 2 della legge 13 luglio 1966, n. 559, ed è realizzato con tecniche di sicurezza o con impiego
di carte filigranate o similare o di altri materiali di sicurezza ovvero con elementi o sistemi magnetici ed
elettronici in grado, unitamente alle relative infrastrutture, di assicurare un' idonea protezione dalle
contraffazioni e dalle falsificazioni.

4.    Con il decreto di cui al comma 1 sono disciplinati:
a )  le forme grafiche e le tipologie di supporti ammesse per il contrassegno di cui al comma 1,
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individuando le caratteristiche tecniche minime che questo deve possedere, con particolare riguardo
ai metodi per il contrasto della falsificazione;

b)  le forme grafiche per i segni descrittivi;

c )  le modalità e i criteri secondo cui le imprese possono richiedere e mantenere l'autorizzazione ad
apporre sulle proprie merci il contrassegno e gli eventuali segni descrittivi;

d)  i settori merceologici e le tipologie di prodotti per i quali è possibile ottenere l'autorizzazione;

e )  le regole che le imprese devono rispettare nell'utilizzo del contrassegno e dei segni descrittivi al
fine di assicurare pieno decoro nell'utilizzo degli stessi;

f )  la tecnologia da utilizzare a fini di garanzia della certificazione e della tracciabilità della filiera dei
prodotti, anche con riferimento a quanto previsto dall'articolo 47.

5 .    Le amministrazioni competenti provvedono all'attuazione del presente articolo nei limiti delle
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

6 .    Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle indicazioni geografiche protette dei
prodotti agricoli e agroalimentari, nei cui confronti continuano ad applicarsi le specifiche disposizioni
vigenti in materia.

Art. 42. Attività di ricognizione dei prodotti industriali e artigianali
tipici
In vigore dal 11 gennaio 2024
1.    La Repubblica riconosce il valore delle produzioni artigianali e industriali tipiche tradizionalmente
legate a metodi di produzione locali radicali in una specifica zona geografica, e ne promuove la tutela
in quanto elementi significativi del complessivo patrimonio culturale nazionale; assicura altresì ai
consumatori la disponibilità di informazioni affidabili in ordine alle produzioni artigianali e industriali
tipiche e sostiene gli artigiani e i produttori nella preservazione delle tradizioni produttive e della
reputazione collegate ai luoghi di origine.

2 .    In vista della definizione di un sistema di protezione uniforme a livello europeo basato sulle
indicazioni geografiche, le regioni possono effettuare, secondo le modalità e nei termini definiti con
accordo in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, una
ricognizione delle produzioni tipiche di cui al comma 1 che sono già oggetto di forme di riconoscimento
o di tutela ovvero per le quali la reputazione e la qualità sono fortemente legate al territorio locale.

3.    Gli esiti della ricognizione di cui al comma 2 sono trasmessi al Ministero delle imprese e del made in
Italy, che, con decreto adottato previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, definisce un regime uniformemente
valido e applicabile per il riconoscimento e la protezione, a livello nazionale, dei prodotti tipici.

4 .    Le amministrazioni competenti provvedono all'attuazione del presente articolo nei limiti delle
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

Art. 43. Manifestazione di interesse per il riconoscimento di prodotto
artigianale o industriale tipico
In vigore dal 11 gennaio 2024
1.    Per valorizzare i prodotti artigianali e industriali tipici e favorire i processi di tutela degli stessi, ai
sensi dell'articolo 29 del codice della proprietà industriale, di cui al decreto legislativo 10 febbraio
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2005, n. 30, le associazioni di produttori operanti in una determinata zona geografica adottano
disciplinari di produzione e presentano alla regione competente la dichiarazione di manifestazione di
interesse ai fini della ricognizione di cui all'articolo 42.

Art. 44. Associazioni dei produttori
In vigore dal 11 gennaio 2024
1 .    Le associazioni dei produttori di cui all'articolo 43 possono essere costituite in qualsiasi forma
giuridica, purché perseguano tra gli scopi sociali quello della valorizzazione del prodotto oggetto del
disciplinare. Esse operano in maniera trasparente, aperta e non discriminatoria e consentono a tutti i
produttori del prodotto designato dall' indicazione geografica di aderire all'associazione in qualsiasi
momento.

2.    Le associazioni dei produttori esercitano i poteri e i compiti seguenti:
a )  elaborano il disciplinare di cui all'articolo 45 ed effettuano controlli interni che garantiscono la
conformità delle fasi di produzione al disciplinare;

b )  possono esperire azioni legali intese a garantire la protezione dell' indicazione geografica e di
qualsiasi altro diritto di proprietà intellettuale che sia direttamente collegato al prodotto;

c)  promuovono iniziative di sostenibilità, comprese nel disciplinare o separate da quest'ultimo;

d)  intraprendono azioni per migliorare le prestazioni dell'indicazione geografica.

Art. 45. Disciplinare dei prodotti industriali e artigianali tipici
In vigore dal 11 gennaio 2024
1.    Il disciplinare di produzione contiene almeno i seguenti elementi:

a )  il nome del prodotto, che può essere il nome geografico del luogo di produzione di un prodotto
specifico ovvero il nome usato nel commercio o nel linguaggio comune per descrivere il prodotto
specifico nella zona geografica definita;

b)  la descrizione del prodotto e delle materie prime utilizzate;

c)  la delimitazione della zona geografica di produzione;

d)  gli elementi che dimostrano che il prodotto è originario della zona geografica;

e )  la descrizione del metodo di produzione del prodotto ed eventualmente dei metodi tradizionali e
delle pratiche specifiche utilizzati;

f )  i particolari che stabiliscono il legame fra una data qualità, la reputazione o un'altra caratteristica
del prodotto e l'origine geografica;

g)  le eventuali regole specifiche per l'etichettatura del prodotto.

2 .    Il disciplinare è depositato dalle associazioni dei produttori presso le camere di commercio,
industria, artigianato e agricoltura del territorio di riferimento.

Art. 46. Contributo per la predisposizione del disciplinare
In vigore dal 11 gennaio 2024
1 .    Alle associazioni di produttori che rispondono ai requisiti di cui all'articolo 44 è concesso un
contributo per le spese di consulenza di carattere tecnico, relativo alle qualità e alle caratteristiche
specifiche del prodotto, sostenute per la predisposizione del disciplinare di produzione A tal fine è
autorizzata la spesa di 3 milioni di euro per l'anno 2024.

2.    Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia
e finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono
definite le modalità di erogazione del contributo. 16 
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3 .    Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 3 milioni di euro per l'anno 2024, si provvede ai
sensi dell'articolo 59.

4.    Le disposizioni del presente articolo si applicano nei limiti e alle condizioni previsti dalla normativa
europea e nazionale in materia di aiuti di Stato.

16In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 11 giugno 2024.

Capo II

Nuove tecnologie
Art. 47. Blockchain per la tracciabilità delle filiere
In vigore dal 11 gennaio 2024
1.    Il Ministero delle imprese e del made in Italy promuove e sostiene la ricerca applicata, lo sviluppo e
l'utilizzo della tecnologia basata su registri distribuiti (DLT), così come definita all'articolo 8-ter del
decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 febbraio 2019, n. 12,
quale tecnologia innovativa utile per la tracciabilità e la valorizzazione della filiera del made in Italy ai
fini dell'esaustività e dell'affidabilità delle informazioni fruibili dai consumatori. A tal fine è autorizzata
la spesa di 4 milioni di euro per l'anno 2023 e di 26 milioni di euro per l'anno 2024.

2 .    E' istituito presso il Ministero delle imprese e del made in Italy un catalogo nazionale per il
censimento delle soluzioni tecnologiche conformi alle previsioni di cui al citato decreto-legge n. 135 del
2018. Il catalogo nazionale provvede altresì al censimento dei nodi infrastrutturali rispondenti ai
requisiti dettati dall'European Blockchain Services Infrastructure, al fine di promuovere la costituzione
di una rete basata su tecnologie distribuite, favorendo l' interoperabilità con le soluzioni tecnologiche
sviluppate all' interno dell'Italian Blockchain Services Infrastructure. Con decreto del Ministro delle
imprese e del made in Italy, di concerto con l'autorità politica delegata in materia di innovazione
tecnologica e transizione digitale, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge, sono definiti i requisiti tecnici che le tecnologie devono possedere ai fini
dell'inserimento nel catalogo e sono stabilite le modalità di tenuta e funzionamento dello stesso.17 

3 .    Per l' istituzione e il funzionamento del catalogo di cui al comma 2, per il coordinamento con le
istituzioni europee e nazionali competenti in materia, per lo svolgimento delle attività di censimento e
verifica e per la promozione di specifici casi d'uso sulla tracciabilità dei prodotti italiani, anche
attraverso un soggetto gestore, è autorizzata la spesa di 200.000 euro per l'anno 2023, per l' istituzione
del catalogo, e di 50.000 euro annui a decorrere dall'anno 2024, per l'aggiornamento e la manutenzione
dello stesso.

4 .    Il Ministero delle imprese e del made in Italy, ferme restando le competenze del Ministero degli
affari esteri e della cooperazione internazionale, concede alle piccole e medie imprese che ne facciano
richiesta:

a)  contributi a fondo perduto e finanziamenti a tasso agevolato per progetti che prevedano la ricerca
applicata, lo sviluppo e l'utilizzo delle tecnologie basate su registri distribuiti per la realizzazione di
sistemi di tracciabilità delle filiere produttive del made in Italy, dalla produzione delle materie prime
fino alla distribuzione commerciale, nonché l'utilizzo di tecnologie di identificazione automatica per i
propri prodotti al fine di rendere accessibili ai consumatori le informazioni relative alla tracciabilità e
alla provenienza del prodotto;

b )  contributi e finanziamenti a tasso agevolato per la consulenza e la formazione sulla
digitalizzazione dei processi produttivi basata su registri distribuiti o per l'acquisto di servizi per la
tracciabilità.

5.    Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia
e delle finanze e, per quanto di competenza, con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione
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internazionale, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge:
a)  le risorse previste dal comma 1 sono ripartite tra le finalità di cui alle lettere a) e b) del comma 4;

b)  è determinato l'ammontare del contributo;

c)  sono definite le modalità di concessione e fruizione delle agevolazioni;

d)  è prevista l'eventuale attribuzione della gestione degli interventi a un soggetto gestore, con oneri
comunque non superiori all'1,5 per cento dell'ammontare complessivo delle risorse previste dal
comma 1;

e )  sono stabilite le modalità di coordinamento con gli interventi di sostegno all'utilizzo di strumenti
digitali per l'internazionalizzazione delle imprese.

6 .    Agli oneri complessivi derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 4.200.000 euro per
l'anno 2023, a 26.050.000 euro per l'anno 2024 e a 50.000 euro annui a decorrere dall'anno 2025 e, per
la compensazione degli effetti in termini di fabbisogno, a 12.050.000 euro per l'anno 2025 e, in termini
di indebitamento netto, a 6.050.000 euro per l'anno 2025, si provvede ai sensi dell'articolo 59.

17In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 12 novembre 2024.

Art. 48. Imprese del made in Italy nel mondo virtuale e immersivo
In vigore dal 11 gennaio 2024
1 .    Il Ministero delle imprese e del made in Italy promuove e sostiene la transizione digitale
dell' industria e dell'artigianato mediante l'utilizzo di ambienti virtuali immersivi e interattivi utili alle
imprese, in sinergia con i servizi abilitanti dell' intelligenza artificiale, allo sviluppo del commercio
elettronico relativo a beni e servizi nonché all'efficiente riorganizzazione dei processi produttivi,
formativi e di marketing. A tal fine è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro per l'anno 2024.

2 .    Per le finalità di cui al comma 1 è concesso alle piccole e medie imprese, per l'anno 2024, un
contributo per investimenti in progetti per ambienti virtuali da inserire all' interno dello specifico
sistema aziendale. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il
Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge, sono definiti il valore massimo del contributo, i presupposti, le condizioni e le
modalità di richiesta e di utilizzo dello stesso nonché l'eventuale attribuzione della gestione della
misura a un soggetto gestore, con oneri comunque non superiori all'1,5 per cento dell'ammontare delle
risorse di cui al comma 1.

3.    Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 5 milioni di euro per l'anno 2024, si
provvede ai sensi dell'articolo 59.

4 .    Il contributo di cui al presente articolo è concesso nei limiti e alle condizioni previsti dalla
normativa europea e nazionale in materia di aiuti di Stato.

Capo III

Lotta alla contraffazione
Art. 49. Disposizioni relative agli uffici del pubblico ministero -
Attribuzioni del procuratore della Repubblica distrettuale
In vigore dal 11 gennaio 2024
1 .    All'articolo 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale, dopo le parole: «articoli 473 e 474,»
sono inserite le seguenti: «517-quater,».

Art. 50. Misure per la formazione specialistica
In vigore dal 11 gennaio 2024
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1 .    Il Ministro delle imprese e del made in Italy, nell'ambito delle materie di competenza, può
segnalare al Ministro della giustizia, entro il 31 agosto di ogni anno, specifiche aree tematiche, inerenti
al contrasto, in sede civile e penale, della contraffazione di titoli di proprietà industriale, nelle quali
ritiene opportuna una formazione specializzata degli operatori della giustizia, ai fini dell'eventuale
inserimento delle stesse nelle linee programmatiche di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto
legislativo 30 gennaio 2006, n. 26.

Art. 51. Modifiche all'articolo 1 del decreto-legge 14 marzo 2005, n.
35, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80,
in materia di sanzioni amministrative per l'acquisto e l'introduzione
di merci contraffatte
In vigore dal 11 gennaio 2024
1.    Al fine di rafforzare l'efficacia deterrente delle sanzioni pecuniarie a carico degli acquirenti di merci
contraffatte e di garantire un maggiore coinvolgimento degli enti locali nella lotta alla contraffazione
nei rispettivi territori, all'articolo 1 del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con
modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, sono apportate le seguenti modificazioni:

a)  ai commi 7 e 7-bis, la parola: «100» è sostituita dalla seguente «300»;

b)  al comma 8, secondo periodo, le parole: «destinate per il 50 per cento all'ente locale competente e
per il restante 50 per cento allo Stato, secondo le modalità di cui al primo periodo» sono sostituite
dalle seguenti: «interamente versate all'ente locale competente».

2 .    Agli oneri derivanti dal comma 1, lettera b), valutati in euro 130.100 annui a decorrere dall'anno
2024, si provvede ai sensi dell'articolo 59.

Art. 52. Modifica all'articolo 517 del codice penale in materia di
vendita di prodotti industriali con segni mendaci
In vigore dal 11 gennaio 2024
1 .    All'articolo 517 del codice penale , dopo la parola: «Chiunque» sono inserite le seguenti: «detiene
per la vendita,».

Art. 53. Modifiche all'articolo 260 del codice di procedura penale in
materia di distruzione delle merci contraffatte oggetto di sequestro
In vigore dal 11 gennaio 2024
1.    All'articolo 260 del codice di procedura penale sono apportate le seguenti modificazioni:

a)  il comma 3-bis è sostituito da seguente:

«3-bis. L'autorità giudiziaria, anche su richiesta dell'organo accertatore o della persona offesa,
quando il decreto di sequestro o di convalida del sequestro non è più assoggettabile a riesame,
dispone il prelievo di uno o più campioni, con l'osservanza delle formalità di cui all'articolo 364, e
ordina la distruzione della merce residua, nel caso di merci di cui sono comunque vietati la
fabbricazione, il possesso, la detenzione o la commercializzazione, quando le stesse sono di difficile
custodia ovvero quando la custodia risulta particolarmente onerosa o pericolosa per la sicurezza, la
salute o l' igiene pubblica ovvero quando risulti evidente la violazione dei predetti divieti, anche in
ragione della natura contraffatta o usurpativa delle merci. Se la conservazione della merce è
assolutamente necessaria per la prosecuzione delle indagini, l'autorità giudiziaria dispone in tal
senso con provvedimento motivato»;

b)  al comma 3-ter:

1)  al primo periodo, le parole: «può procedere» sono sostituite dalla seguente: «procede» e dopo le
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parole: «merci contraffatte» sono inserite le seguenti: «o usurpative»;

2 )  il secondo e il terzo periodo sono sostituiti dal seguente: «La distruzione può avvenire dopo
quindici giorni dalla comunicazione, salva diversa decisione dell'autorità giudiziaria, ed è preceduta
dal prelievo di uno o più campioni, con l'osservanza delle formalità di cui all'articolo 364».

Art. 54. Modifica all'articolo 81 delle norme di attuazione, di
coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, in
materia di redazione del verbale di sequestro
In vigore dal 11 gennaio 2024
1 .    Ai fini della semplificazione delle attività materiali connesse all' inventariazione dei beni
sequestrati, all'articolo 81, comma 1, delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del
codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: «Nel caso di beni contraffatti, l'elenco può essere sostituito dalla loro catalogazione
per tipologia e la quantità può essere indicata per massa, volume o peso».

Art. 55. Operazioni sotto copertura
In vigore dal 11 gennaio 2024
1.    Per il rafforzamento degli strumenti di indagine nell'ambito dei reati di contraffazione di indicazioni
geografiche o denominazione di origine dei prodotti agroalimentari, all'articolo 9, comma 1, lettera a),
della legge 16 marzo 2006, n. 146, dopo le parole: «473, 474,» è inserita la seguente: «517-quater,».

Art. 56. Disposizione in materia di revoca o diniego di rinnovo del
permesso di soggiorno per reati di contraffazione
In vigore dal 11 gennaio 2024
1.    All'articolo 5 del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell' immigrazione e norme
sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, dopo il comma 5-ter è
inserito il seguente:
«5-quater. Nei casi di condanna per i reati in materia di contraffazione previsti dall'articolo 4, comma 3,
nel valutare la pericolosità dello straniero per l'ordine pubblico e la sicurezza dello Stato o di uno dei
Paesi con i quali l'Italia ha sottoscritto accordi per la soppressione dei controlli alle frontiere interne e
la libera circolazione delle persone ai fini dell'adozione del provvedimento di revoca o di diniego del
rinnovo del permesso di soggiorno, si tiene conto della collaborazione prestata dallo straniero
all'autorità di polizia o all'autorità giudiziaria, durante la fase delle indagini ovvero anche dopo la
condanna, ai fini della raccolta di elementi decisivi per l' identificazione dei soggetti implicati nella
produzione e distribuzione dei prodotti o dei servizi che costituiscono violazione dei diritti di proprietà
industriale nonché per l'individuazione dei beni contraffatti o dei proventi derivanti dalla violazione dei
diritti di proprietà industriale».

Titolo VI

Disposizioni finali
Art. 57. Promozione e comunicazione degli interventi in materia di
made in Italy
In vigore dal 11 gennaio 2024
1.    Al fine di informare compiutamente e sensibilizzare i cittadini e le imprese, nel territorio nazionale,
rispetto agli interventi in materia di made in Italy previsti dalla presente legge e di rafforzare la
comunicazione istituzionale, anche in lingua inglese, attraverso il sito internet istituzionale del
Ministero delle imprese e del made in Italy, è autorizzata la spesa di 1 milione di euro per l'anno 2023 e
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di 2 milioni di euro per l'anno 2024.

2.    Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'economia
e delle finanze, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge,
sono individuati le modalità di utilizzo delle risorse, attraverso campagne pubblicitarie sulla stampa
quotidiana e periodica, anche telematica, e sulle principali emittenti televisive, nazionali e locali, e il
soggetto gestore, con oneri comunque non superiori all'1,5 per cento dell'ammontare delle risorse, cui
è demandato l'aggiornamento del sito internet istituzionale del Ministero delle imprese e del made in
Italy.18 

3 .    Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 1 milione di euro per l'anno 2023 e a 2 milioni di
euro per l'anno 2024, si provvede ai sensi dell'articolo 59.

18In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 8 agosto 2024.

Art. 58. Clausola di salvaguardia
In vigore dal 11 gennaio 2024
1 .    Le disposizioni della presente legge si applicano nelle regioni a statuto speciale e nelle province
autonome di Trento e di Bolzano nel rispetto dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione
anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.

Art. 59. Disposizioni finanziarie
In vigore dal 11 gennaio 2024
1.    Agli oneri derivanti dagli articoli 5, 6, 8, 10, 19, 33, 46, 47, 48, 51 e 57, determinati in 23.200.000 euro
per l'anno 2023, in 103.680.100 euro per l'anno 2024 e in 680.100 euro annui a decorrere dall'anno 2025,
che aumentano, per l'anno 2025, ai fini della compensazione degli effetti in termini di fabbisogno, a
37.680.100 euro e, in termini di indebitamento netto, a 19.680.100 euro, si provvede:

a )  quanto a 4 milioni di euro per l'anno 2023 e a 87 milioni di euro per l'anno 2024, e, in termini di
fabbisogno e indebitamento netto, a 37 milioni di euro per l'anno 2025, mediante corrispondente
riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 402, della legge 29 dicembre 2022, n. 197;

b)  quanto a 9.200.000 euro per l'anno 2023, a 16.680.100 euro per l'anno 2024 e a 680.100 euro annui
a decorrere dall'anno 2025, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale
di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2023-2025, nell'ambito del programma «Fondi di
riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero
dell'economia e delle finanze per l'anno 2023, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento
relativo al Ministero delle imprese e del made in Italy;

c )  quanto a 10 milioni di euro per l'anno 2023, mediante corrispondente utilizzo delle risorse del
Fondo per il riaccertamento dei residui passivi di conto capitale, di cui all'articolo 34-ter, comma 5,
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, iscritto nello stato di previsione del Ministero delle imprese e
del made in Italy;

d )  quanto a 13 milioni di euro per l'anno 2024, in termini di fabbisogno e di indebitamento netto,
mediante corrispondente riduzione del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non
previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui
all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla
legge 4 dicembre 2008, n. 189.

2 .    Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le
occorrenti variazioni di bilancio.

  La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti
normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare
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come legge dello Stato.

Allegato A
In vigore dal 11 gennaio 2024

(Articolo 18, comma 5)

PIANO DEGLI STUDI del LICEO DEL MADE IN ITALY

 

1° biennio

1°
anno

2°
anno

Attività e insegnamenti obbligatori per tutti gli
studenti

 

Lingua e letteratura italiana 132 132

Storia e geografia 99 99

Diritto 99 99

Economia politica 99 99

Lingua e cultura straniera 1 99 99

Lingua e cultura straniera 2 66 66

Matematica* 99 99

Scienze naturali** 66 66

Scienze motorie e sportive 66 66

Storia dell'arte 33 33

Religione cattolica o attività alternative 33 33

 891 891

* con Informatica.

** Biologia, chimica, scienze della terra.

Lavori preparatori
Camera dei deputati (atto n. 1341):

Presentato dal Ministro delle imprese e del made in Italy Adolfo URSO, dal Ministro degli affari esteri e
della cooperazione internazionale Antonio TAJANI, dal Ministro dell' interno Matteo PIANTEDOSI, dal
Ministro dell'economia e delle finanze Giancarlo GIORGETTI, dal Ministro della giustizia Carlo NORDIO,
dal Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste Francesco LOLLOBRIGIDA, dal
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti Matteo SALVINI, dal Ministro dell' istruzione e del merito
Giuseppe VALDITARA, dal Ministro del turismo Daniela GARNERO SANTANCHE', dal Ministro per la
famiglia, la natalità e le pari opportunità Eugenia ROCCELLA, dal Ministro dell'ambiente e della
sicurezza energetica Gilberto PICHETTO FRATIN (Governo MELONI-I), il 27 luglio 2023.

Assegnato alla X Commissione (Attività produttive, commercio e turismo), in sede referente, il 12
settembre 2023, con i pareri delle Commissioni I (Affari costituzionali, della Presidenza del Consiglio e
interni), II (Giustizia), III (Affari esteri e comunitari), V (Bilancio, tesoro e programmazione), VI (Finanze),
VII (Cultura, scienza e istruzione), VIII (Ambiente, territorio e lavori pubblici), IX (Trasporti, poste e
telecomunicazioni) XI (Lavoro pubblico e privato), XII (Affari sociali), XIII (Agricoltura), XIV (Politiche
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dell'Unione europea) e per le questioni regionali.

Esaminato dalla X Commissione (Attività produttive, commercio e turismo), in sede referente, il 20, il 27
e il 28 settembre 2023; il 2, l'8, il 9, il 23, il 28, il 29 e il 30 novembre 2023.

Esaminato in Aula il 4 e il 6 dicembre 2023 e approvato il 7 dicembre 2023.

Senato della Repubblica (atto n. 958):

Assegnato alla 9a Commissione (Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione
agroalimentare), in sede referente, l'11 dicembre 2023, con i pareri delle Commissioni 1a (Affari
costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell' interno, ordinamento generale dello Stato e
della pubblica amministrazione, editoria, digitalizzazione), 2a (Giustizia), 3a (Affari esteri e difesa), 4a

(Politiche dell'Unione europea), 5a (Programmazione economica e bilancio), 6a (Finanze e tesoro), 7a

(Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport), 8a

(Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica), 10a

(Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale) e per le questioni regionali.

Esaminato dalla 9a Commissione (Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione
agroalimentare), in sede referente, il 12, il 13, il 18 e il 19 dicembre 2023.

Esaminato in Aula e approvato definitivamente il 20 dicembre 2023.
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One PA

Decreto legislativo 30/04/1998, n. 173
  Disposizioni in materia di contenimento dei costi di produzione e per il rafforzamento strutturale delle
imprese agricole, a norma dell'articolo 55, commi 14 e 15, della L. 27 dicembre 1997, n. 449 .
Pubblicato nella Gazz. Uff. 5 giugno 1998, n. 129.

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;

Visto l'articolo 55, comma 14 e 15, della legge 27 dicembre 1997, n. 449;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 30 marzo 1998;

Acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, reso il 23 aprile 1998;

Acquisito il parere delle competenti commissioni della Camera dei deputati e del Senato della
Repubblica, resi il 23 aprile 1998;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 28 aprile 1998;

Sulla proposta del Ministro per le politiche agricole, di concerto con i Ministri delle finanze, del tesoro,
del bilancio e della programmazione economica, dei trasporti e della navigazione, dell' industria, del
commercio e dell'artigianato, del lavoro e della previdenza sociale, del commercio con l'estero e per la
funzione pubblica e gli affari regionali;

Emana il seguente decreto legislativo:

TITOLO I

Contenimento del costo dei fattori di produzione
1. Disposizioni in materia di risparmio energetico e di contenimento
dei costi.
1. Ai sensi dell'articolo 2, comma 177, della legge 23 dicembre 1996, n. 662 , la concessione
dell'agevolazione fiscale sul carburante agricolo prevista dal numero 5 della tabella A allegata al testo
unico approvato con decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504 , e successive modificazioni ed
integrazioni, spetta agli esercenti l'attività agricola iscritti nel registro delle imprese di cui all'articolo 8
della legge 29 dicembre 1993, n. 580 , nonché alle aziende agricole delle istituzioni pubbliche ed ai
consorzi di bonifica e di irrigazione nell'ambito delle rispettive attività istituzionali; spetta altresì alle
imprese agro-meccaniche che effettuano, a favore delle imprese agricole iscritte nel predetto registro,
prestazioni risultanti da documentazione attestante le lavorazioni eseguite, rilasciata dalle stesse
imprese agricole.

2. A decorrere dal 1° gennaio 1999, il Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro del tesoro, del
bilancio e della programmazione economica e con il Ministro per le politiche agricole, riduce la misura
dell'accisa prevista dal numero 5 della suindicata tabella A, nei limiti degli eventuali risparmi di spesa
realizzati per effetto della disposizione di cui al comma 1 e dell'articolo 2, comma 126, della legge 23
dicembre 1996, n. 662 .

3. Ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 1, lettera c), del regolamento (CE) n. 950/97 del Consiglio del 20
maggio 1997, è istituito un regime di aiuti a favore delle aziende agricole e di trasformazione e
commercializzazione dei prodotti agricoli per favorire il contenimento dei costi di produzione
energetici e l' incentivazione dell'utilizzo a fini energetici delle produzioni agricole, esclusi i rifiuti, nei
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limiti delle autorizzazioni di spesa all'uopo recate da appositi provvedimenti legislativi. Tale regime è
disciplinato, ai sensi degli articoli 18 e 29 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 , entro sei mesi
dall'entrata in vigore del presente decreto, con regolamento del Ministro per le politiche agricole, di
concerto con il Ministro dell' industria, del commercio e dell'artigianato, d' intesa con la Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. L'entità
dell'aiuto è determinata per ogni settore produttivo, in maniera tale da armonizzare i costi sostenuti
dai produttori nazionali con quelli medi comunitari 2.

4. Sono definiti, con le modalità di cui al comma 3 e con il concerto anche del Ministero dell'ambiente,
gli interventi diretti a favorire gli investimenti finalizzati ad incentivare l'utilizzo di fonti rinnovabili di
energia e di sistemi idonei a limitare l' inquinamento e l' impatto ambientale o comunque a ridurre i
consumi energetici. Tali interventi, previsti dall'articolo 12, paragrafo 3, lettera d) e paragrafo 4, lettera
a) primo trattino del regolamento (CE) n. 950/97, sono attuati nei limiti delle autorizzazioni di spesa
all'uopo recate da appositi provvedimenti legislativi e nel rispetto delle condizioni fissate nell'allegato
alla decisione della Commissione 94/173/CE del 22 marzo 1994 3.

2 In attuazione di quanto disposto dal presente comma, vedi il D.M. 11 settembre 1999, n. 401.

3 In attuazione di quanto disposto dal presente comma, vedi il D.M. 11 settembre 1999, n. 401.

2. Incentivi per lo sviluppo della meccanizzazione agricola.
1. Al fine di favorire la sperimentazione applicata in materia di sviluppo della meccanizzazione agraria,
il Ministro per le politiche agricole, di concerto con il Ministro dell' industria, del commercio e
dell'artigianato e con il Ministro dell'ambiente, definisce, d' intesa con la Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, le modalità per
l'erogazione di contributi finanziari, attraverso un programma nazionale, articolato in programmi
operativi gestiti dalle regioni, volti all' introduzione, nelle aziende agricole, di macchine agricole
innovative. L'aiuto è limitato all' introduzione di sistemi di meccanizzazione volti a favorire un minore
impatto ambientale ed energetico e la sicurezza d'impiego.

2. Il Ministero per le politiche agricole provvede altresì al potenziamento dei programmi di analisi delle
caratteristiche funzionali delle macchine agricole certificate.

3. Agli interventi di cui al presente articolo si fa fronte nei limiti delle autorizzazioni di spesa previste
da appositi provvedimenti legislativi .

3. Smaltimento rifiuti agricoli.
[1. Al fine di agevolare il conferimento di piccole quantità di rifiuti pericolosi agli appositi centri di
raccolta organizzati dal gestore del servizio pubblico, da concessionari di pubblico servizio o da
consorzi obbligatori, l' iscrizione all'albo di cui all'articolo 30 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n.
2 2 , non è richiesta per i l trasporto ai predetti centri delle seguenti tipologie e quantità di rifiuti
effettuato direttamente dai produttori agricoli:

a) due accumulatori esausti per singolo trasporto;

b) quindici litri di olio esausto per singolo trasporto;

c) cinque contenitori di prodotti fitosanitari per singolo trasporto.

2. Gli imprenditori agricoli sono tenuti ad effettuare la comunicazione al catasto, ai sensi degli articoli
11 e 12 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 , dall'anno successivo a quello di entrata in vigore
dell'apposito modello di registro di carico e scarico di cui all'articolo 18, comma 2, lettera m), del citato
decreto legislativo n. 22 del 1997 , e per i rifiuti prodotti dalla data medesima] 5.

5Articolo abrogato dal comma 3 dell'art. 39, D.Lgs. 3 dicembre 2010, n. 205.

4. Disposizioni in materia di previdenza sociale.
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1. All'articolo 6 della legge 31 marzo 1979, n. 9 2 , alla lettera d) dopo le parole «di prodotti agricoli»
sono aggiunte le parole: «nonché ad attività di cernita, di pulitura e di imballaggio dei prodotti
ortofrutticoli, purché connesse a quella di raccolta».

2. ... 6.

3. La condizione della destinazione alle forme pensionistiche complementari di quote del trattamento
di fine rapporto, prevista dall'articolo 13, comma 2, secondo periodo, del decreto legislativo 21 aprile
1993, n. 124 , si intende soddisfatta nei casi di versamento del contributo obbligatorio o volontario al
Fondo di accantonamento del trattamento di fine rapporto di cui alla legge 29 novembre 1962, n. 1655 ,
con adeguamento, ove occorrente, dei regolamenti dell'Ente nazionale di previdenza per gli addetti e
per gli impiegati in agricoltura.

4. I fondi resi disponibili in attuazione dei regolamenti (CE) n. 724/97 del Consiglio del 22 aprile 1997 e
numeri 805/97 e 806/97 della Commissione del 2 maggio 1997, sono destinati per lire 251 miliardi per il
1998 e per lire 79 miliardi per il 1999 alla riduzione dei contributi per le assicurazioni obbligatorie per
gli infortuni sul lavoro, versati dai datori di lavoro agricoli e dai lavoratori autonomi del settore
agricolo. Le modalità di applicazione e quelle di trasferimento delle risorse sono stabilite con decreto
del Ministro per le politiche agricole emanato di concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza
sociale e il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica.

6 Aggiunge la lett. e) all'art. 6, L. 31 marzo 1979, n. 92.

5. Garanzie di credito.
1. La garanzia del Fondo di cui all'articolo 2, comma 100, lettera a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662 ,
è estesa a quella prestata a favore delle piccole e medie imprese dai fondi di garanzia gestiti dai
consorzi di garanzia collettiva fidi di primo e secondo grado, operanti nel settore agricolo, agro-
alimentare e della pesca, costituiti in forma di società cooperativa o consortili, il cui capitale sociale o
fondo consortile sia sottoscritto, per almeno il 50%, da imprenditori agricoli.

2. Le cambiali di cui all'articolo 10 della legge 28 novembre 1965, n. 1329 , se emesse dai soggetti
operanti nei settori indicati dall'articolo 43, comma 1, del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385,
sono equiparate a tutti gli effetti alle cambiali agrarie di cui all'articolo 43, comma 4, del citato decreto
legislativo n. 385 del 1993, e, oltre a portare gli elementi previsti dal predetto articolo, devono
contenere sul retro l'indicazione del luogo in cui vengono utilizzate le macchine acquistate.

3. I mutui di miglioramento agrario e fondiari stipulati alla data di entrata in vigore del presente
decreto legislativo a favore di imprese agricole singole o associate, cooperative, consorzi ed
associazioni di produttori costituite nelle forme giuridiche societarie, e per i quali siano trascorsi
almeno cinque anni di ammortamento, continuano a beneficiare delle rate di concorso sul pagamento
degli interessi non maturati, anche in caso di estinzione anticipata dell'operazione. I soggetti di cui al
primo periodo, che abbiano in essere mutui per i quali non siano trascorsi cinque anni di
ammortamento, beneficiano delle rate di concorso nel pagamento degli interessi non maturati solo nei
limiti delle risorse che si rendano disponibili a seguito della ricontrattazione di questi. Gli istituti di
credito, nei contratti relativi a mutui assistiti, non possono richiedere garanzie cosiddette
«collaterali», in denaro o in titoli di credito, specie se emessi dallo stesso istituto, in aggiunta alle
normali modalità di garanzia dei mutui o prestiti, in particolare se contratti nell'àmbito di attività
agricole e imprenditoriali. È facoltà del mutuatario richiedere la rinegoziazione dei mutui senza effetti
novativi, con la riduzione dell' ipoteca originaria, ovvero l'estinzione anticipata all' istituto mutuante.
Quest'ultimo, all'accoglimento dell' istanza, assicura al mutuatario la ricontrattazione con il beneficio
della attualizzazione delle rate di concorso non ancora scadute. Il contributo in conto interessi già
accreditato agli istituti mutuanti in forma attualizzata ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri 29 novembre 1985, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 284 del 3 dicembre 1985, sarà
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comunque riconosciuto al mutuatario nella misura residuata a suo credito. Per i suddetti contratti, il
periodo vincolativo della destinazione d'uso dei beni immobili oggetto del finanziamento è stabilito in
cinque anni. Il valore massimo del tasso da prendere in considerazione, nella procedura di
attualizzazione o di ricontrattazione, è quello di riferimento, vigente per le operazioni a lungo termine
al momento dell'estinzione anticipata o della ricontrattazione del mutuo 7.

7 Comma prima sostituito dall'art. 128, comma 1, L. 23 dicembre 2000, n. 388 e poi così modificato dall'art. 3, L. 27
marzo 2001, n. 122.

6. Incentivazione di metodi di trasporto a minore impatto
ambientale.
1. Con regolamento del Ministro per le politiche agricole, entro sei mesi dall'entrata in vigore del
presente decreto, di concerto con il Ministro dei trasporti e della navigazione e con il Ministro
dell'ambiente, di intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano, possono essere estesi gli interventi e le agevolazioni per il
trasporto combinato ferroviario, marittimo e per vie navigabili interne previsti dall'articolo 5 della
legge 23 dicembre 1997, n. 454 , nel settore agricolo e della pesca, alle imprese, alle cooperative e loro
consorzi, alle associazioni riconosciute di produttori agricoli e loro unioni, anche associate tra di loro,
alle imprese di trasformazione e di commercializzazione di prodotti che concludono, per il trasporto
dei loro prodotti, contratti di trasporto aereo, ferroviario, marittimo o misto con le ferrovie, con le
compagnie di navigazione o con i consorzi per il trasporto stradale, finalizzati al trasporto intermodale.
I predetti interventi, nei limiti delle autorizzazioni di spesa, previste da successivi provvedimenti
legislativi, hanno carattere transitorio e la loro applicazione, oltre che al contenimento dei costi, è
limitata al periodo necessario alla introduzione del nuovo sistema di trasporto.

TITOLO II

Accrescimento capacità concorrenziali
7. Disposizioni normative sul marchio identificativo della produzione
nazionale.
1. Con regolamento del Ministro per le politiche agricole, di concerto con il Ministro dell' industria, del
commercio e dell'artigianato e il Ministro per il commercio con l'estero, da emanarsi ai sensi
dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 , è istituito entro sei mesi dall'entrata in
vigore del presente decreto legislativo, d' intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, il marchio identificativo della
produzione agroalimentare nazionale.

2. Il marchio consiste in un segno o indicazione per la distinzione nel commercio della produzione
agroalimentare nazionale ed è di proprietà del Ministero per le politiche agricole.

3. Il controllo di conformità a quanto previsto dal regolamento d'uso del marchio deve essere svolto da
uno o più organismi di certificazione, autorizzati dal Ministero per le politiche agricole, in conformità
alla norma EN 45011 o da autorità di controllo pubbliche designate dal Ministero stesso. Il costo di tali
controlli è a carico dei soggetti che richiedono l'uso del marchio.

4. Per tutto quanto non espressamente previsto dalla presente legge, si applicano le disposizioni del
decreto legislativo 4 dicembre 1992, n. 480 , in quanto compatibili.

8. Valorizzazione del patrimonio gastronomico.
1. Per l' individuazione dei «prodotti tradizionali», le procedure delle metodiche di lavorazione,
conservazione e stagionatura il cui uso risulta consolidato dal tempo, sono pubblicate con decreto del
Ministro per le politiche agricole, d' intesa con il Ministro dell' industria, del commercio e
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dell'artigianato, e con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro 6 mesi
dalla suddetta pubblicazione predispongono, con propri atti, l'elenco dei «prodotti tradizionali» 8.

2. Con decreto del Ministro della sanità, di concerto con il Ministro per le politiche agricole e con il
Ministro dell' industria, del commercio e dell'artigianato, sono definite le deroghe, relative ai «prodotti
tradizionali» di cui al comma 1, riguardanti l' igiene degli alimenti, consentite dalla regolamentazione
comunitaria 9.

3. Allo scopo di promuovere e diffondere le produzioni agroalimentari italiane tipiche e di qualità e per
accrescere le capacità concorrenziali del sistema agroalimentare nazionale, nell'ambito di un
programma integrato di valorizzazione del patrimonio culturale, artigianale e turistico nazionale, è
costituito, senza oneri, presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, un Comitato, composto da un
rappresentante della Presidenza del Consiglio dei Ministri, che lo presiede, da quattro rappresentanti
designati, uno per ciascuno, dai Ministri per le politiche agricole, per i beni culturali e ambientali, per
l' industria, il commercio e l'artigianato, per il commercio con l'estero e da quattro rappresentanti delle
regioni designati dalla Conferenza dei Presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento e di
Bolzano 10.

4. Il Comitato, nominato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, può essere integrato da
rappresentanti di enti ed associazioni pubbliche o private e da persone particolarmente esperte nel
settore della diffusione del marketing agroalimentare 11.

5. Il Comitato ha il compito di redigere una guida tecnica per la catalogazione, per ogni singola regione
italiana, di produzioni e beni agroalimentari a carattere di tipicità, con caratteristiche tradizionali, ai
fini della redazione di un Atlante del patrimonio gastronomico, integrato con i riferimenti al patrimonio
culturale, artigianale e turistico 12.

8 Per il regolamento, vedi il D.M. 8 settembre 1999, n. 350.

9 In attuazione di quanto disposto nel presente comma, vedi il D.M. 25 luglio 2000.

10 Con D.M. 28 marzo 2001, è stato costituito il Comitato per la valorizzazione del patrimonio alimentare italiano.

11 Con D.M. 28 marzo 2001, è stato costituito il Comitato per la valorizzazione del patrimonio alimentare italiano.

12 Con D.M. 28 marzo 2001, è stato costituito il Comitato per la valorizzazione del patrimonio alimentare italiano.

TITOLO III

Rafforzamento strutturale delle imprese e integrazione economica della
filiera

9. Imprenditori agricoli.
1. Sono imprenditori agricoli, ai sensi dell'articolo 2135 del codice civile, anche coloro che esercitano
attività di allevamento di equini di qualsiasi razza, in connessione con l'azienda agricola.

10. Rafforzamento strutturale delle imprese.
1. Il CIPE determina limiti, criteri e modalità di applicazione anche alle imprese agricole, della pesca
marittima ed in acque salmastre e dell'acquacoltura, e ai relativi consorzi, degli interventi regolati
dall'articolo 2, comma 203, lettere d) «Patti territoriali», e) «Contratto di programma» ed f) «Contratto
di area», della legge 23 dicembre 1996, n. 662 .

2. I fondi resi disponibili in attuazione dei regolamenti (CE) n. 724/97, n. 805/97 e n. 806/97, sono
destinati per 72 miliardi alla realizzazione dei seguenti interventi:

a) investimenti finalizzati ad incrementare la qualità delle produzioni, anche in attuazione di quanto
specificatamente previsto dalla Direttiva n. 92/46/CEE 16 giugno 1992;
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b) investimenti finalizzati alla protezione dell'ambiente, ivi compresi gli interventi diretti
all'introduzione di tecnologie mirate a valorizzare agronomicamente i reflui zootecnici;

c) ristrutturazione dei fabbricati aziendali finalizzati ad adeguare le strutture produttive alle norme di
sicurezza del lavoro di cui al decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626 , e successive modificazioni.

3. Le misure, di cui al comma 2, sono applicate in conformità alle disposizioni previste dall'articolo 12,
paragrafo 2, lettere e) ed f), nonché paragrafo 4 d e l regolamento (CE) n. 950/97. Le modalità di
applicazione delle stesse e di trasferimento delle risorse sono stabilite con decreto del Ministro per le
politiche agricole emanato di concerto con il Ministro del tesoro.

4. Il Ministero per le politiche agricole definisce, di intesa con la Conferenza permanente per i rapporti
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell'articolo 12, paragrafo
3, lettera d), del regolamento (CE) n. 950/97 e dell'articolo 10 del regolamento (CEE) n. 2078/92, le
modalità per l'erogazione di adeguati contributi finanziari, attraverso un programma nazionale, volto a
superare la situazione di grave e persistente declino delle risorse genetiche animali e vegetali,
articolato in programmi operativi gestiti dalle regioni. Agli interventi di cui al presente comma si farà
fronte nei limiti delle autorizzazioni di spesa all'uopo recate da successivi provvedimenti legislativi.

11. Accordi del sistema agroalimentare.
[1. Gli accordi realizzati tra produttori agricoli o fra produttori agricoli ed imprese, che beneficino di una
stessa denominazione di origine protetta (DOP), indicazione geografica protetta (IGP) e attestazione di
specificità (AS) riconosciuta ai sensi dei regolamenti (CEE) n. 2081/92 e n. 2082/92 del Consiglio del 14
luglio 1992, o che siano integrati nella stessa filiera di produzione avente la dicitura di «agricoltura
biologica» ai sensi del regolamento (CE) n. 2092/91, del Consiglio del 24 giugno 1991, sono approvati dal
Ministero per le politiche agricole. Tali accordi devono essere stipulati per iscritto, per un periodo
determinato che non può essere superiore a tre anni e possono riguardare soltanto:

a) una programmazione previsionale e coordinata della produzione in funzione del mercato;

b) un piano di miglioramento della qualità dei prodotti, avente come conseguenza diretta una
limitazione del volume di offerta;

c) una concentrazione dell'offerta e dell'immissione sui mercati della produzione degli aderenti.

2. In caso di grave squilibrio del mercato, gli accordi realizzati fra produttori agricoli, o fra produttori
agricoli ed imprese di approvvigionamento o di trasformazione e le disposizioni autolimitatrici,
adottate dalle organizzazioni di produttori agricoli riconosciute ai sensi del regolamento (CE) n.
2200/96 del Consiglio del 28 ottobre 1996 e del regolamento (CE) n. 952/97 del Consiglio del 20 maggio
1997, e le organizzazioni interprofessionali di cui all'articolo 12, destinati a riassorbire una temporanea
sovracapacità produttiva per ristabilire l'equilibrio del mercato, devono essere autorizzati dal
Ministero per le politiche agricole. Tali misure devono essere adeguate a superare gli squilibri e non
possono in alcun caso riguardare la materia dei prezzi. La durata degli accordi non può eccedere un
anno.

3. Gli accordi di cui ai commi 1 e 2 non possono in ogni caso prevedere restrizioni non strettamente
necessarie al raggiungimento degli scopi indicati nei medesimi commi, né possono eliminare la
concorrenza da una parte sostanziale del mercato.

4. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non costituiscono deroghe a quanto previsto dall'articolo 2 della
legge 10 ottobre 1990, n. 287] 13.

13 Articolo abrogato dall'art. 16, D.Lgs. 27 maggio 2005, n. 102. Vedi, anche, il comma 3 dello stesso articolo.

12. Organizzazioni interprofessionali.
[1. Ai fini dell' integrazione economica di filiera, si intende per «Organizzazione interprofessionale»
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un'associazione costituita ai sensi degli articoli 14 e seguenti del codice civile e riconosciuta ai sensi
del decreto del Presidente della Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361 14:

a) raggruppi organizzazioni nazionali di rappresentanza delle attività economiche connesse con la
produzione, il commercio e la trasformazione dei prodotti agricoli 15;

b) sia costituito per iniziativa di tutte o di una parte delle organizzazioni o associazioni che la
compongono;

c) svolga alcune delle attività seguenti, tenendo conto degli interessi dei consumatori:

1) migliorare la conoscenza e la trasparenza della produzione e del mercato;

2) contribuire ad un migliore coordinamento dell'immissione sul mercato;

3) elaborare contratti tipo compatibili con la normativa comunitaria;

4) accrescere la valorizzazione dei prodotti;

5) ricercare metodi atti a limitare l' impiego di prodotti fitosanitari e di altri fattori di produzione e a
garantire la qualità dei prodotti nonché la salvaguardia dei suoli e delle acque;

6) mettere a punto metodi e strumenti per migliorare la qualità dei prodotti;

7) valorizzare e tutelare l'agricoltura biologica e le denominazioni d'origine, i marchi di qualità e le
indicazioni geografiche;

8) promuovere la produzione integrata o altri metodi di produzione rispettosi dell'ambiente;

9) definire, per quanto riguarda le normative tecniche relative alla produzione e alla
commercializzazione, regole più restrittive di quelle previste dalle normative comunitaria e
nazionale per i prodotti agricoli e trasformati.

1-bis. Possono costituire un'Organizzazione interprofessionale gli organismi maggiormente
rappresentativi a livello nazionale nei settori della produzione, della trasformazione, del commercio e
della distribuzione dei prodotti agricoli e agroalimentari. Sono considerati rappresentativi a livello
nazionale gli organismi che sono presenti o rappresentati nel Consiglio nazionale dell'economia e del
lavoro 16.

1-ter. Il Ministero delle politiche agricole e forestali svolge i compiti di riconoscimento, controllo e
vigilanza delle Organizzazioni interprofessionali. Con decreto del Ministro delle politiche agricole e
forestali, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano, sono definiti i criteri e le modalità per:

a) il riconoscimento ed i controlli delle organizzazioni interprofessionali;

b) la nomina degli amministratori;

c) la definizione delle condizioni per estendere anche alle imprese non aderenti le regole approvate ai
sensi del comma 2, sempreché l'organizzazione interprofessionale dimostri di rappresentare almeno il
66 per cento della produzione o della commercializzazione sul territorio nazionale 17.

2. Le organizzazioni possono costituire fondi per il conseguimento dei fini istituzionali, imporre
contributi e regole obbligatorie per tutte le imprese aderenti, in base alla normativa comunitaria ed
alle disposizioni previste dal decreto di cui al comma 2-quater. Al fine dell' imposizione dei contributi e
delle regole predette le delibere devono essere adottate con il voto favorevole di almeno l'85% degli
associati interessati al prodotto 18.

2-bis. Il riconoscimento può essere concesso ad una sola organizzazione interprofessionale per
prodotto, che può articolarsi in sezioni regionali o interregionali 19.

2-ter. Gli accordi conclusi in seno ad una organizzazione interprofessionale non possono comportare
restrizioni della concorrenza ad eccezione di quelli che risultino da una programmazione previsionale e
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coordinata della produzione in funzione degli sbocchi di mercato o da un programma di miglioramento
della qualità che abbia come conseguenza diretta una limitazione del volume di offerta. Gli accordi
sono in tali casi adottati all'unanimità degli associati interessati al prodotto 20.

2-quater. Con decreto del Ministro delle politiche agricole e forestali di concerto con il Ministro
dell' industria, del commercio e dell'artigianato, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, sono definiti i criteri e le modalità per 21:

a) l'individuazione delle organizzazioni nazionali di cui alla lettera b) del comma 1;

b) il riconoscimento ed i controlli delle organizzazioni interprofessionali;

c) la nomina degli amministratori;

d) la definizione delle condizioni per estendere anche alle imprese non aderenti le regole approvate
ai sensi del comma 2, sempreché l'organizzazione interprofessionale dimostri di controllare almeno il
75 per cento della produzione o della commercializzazione sul territorio nazionale 22 23] 24.

14 Alinea così modificato dall'art. 25, D.Lgs. 18 maggio 2001, n. 228.

15 Lettera così sostituita dall'art. 25, D.Lgs. 18 maggio 2001, n. 228.

16 Comma aggiunto dall'art. 16, D.Lgs. 27 maggio 2005, n. 102. Vedi, anche, il comma 3 dello stesso articolo.

17 Comma aggiunto dall'art. 16, D.Lgs. 27 maggio 2005, n. 102. Vedi, anche, il comma 3 dello stesso articolo.

18 L'originario comma 2 è stato così sostituito, con gli attuali commi da 2 a 2-quater, dall'art. 25, D.Lgs. 18 maggio 2001,
n. 228.

19 L'originario comma 2 è stato così sostituito, con gli attuali commi da 2 a 2-quater, dall'art. 25, D.Lgs. 18 maggio 2001,
n. 228.

20 L'originario comma 2 è stato così sostituito, con gli attuali commi da 2 a 2-quater, dall'art. 25, D.Lgs. 18 maggio 2001,
n. 228.

21 I criteri e le modalità per la costituzione ed il riconoscimento degli organismi interprofessionali sono stati definiti
con D.M. 8 agosto 2003.

22 L'originario comma 2 è stato così sostituito, con gli attuali commi da 2 a 2-quater, dall'art. 25, D.Lgs. 18 maggio 2001,
n. 228.

23 Comma soppresso dall'art. 16, D.Lgs. 27 maggio 2005, n. 102. Vedi, anche, il comma 3 dello stesso articolo.

24Articolo abrogato dall’art. 3, comma 10, D.L. 5 maggio 2015, n. 51, convertito, con modificazioni, dalla L. 2 luglio 2015,
n. 91.

13. Interventi per il rafforzamento e lo sviluppo delle imprese di
trasformazione e commercializzazione.
1. Nel rispetto della decisione 94/173 CE, è istituito un regime di aiuti a favore delle imprese che
operano nel settore agroalimentare, comprese le cooperative, le forme associative di giovani
agricoltori, le organizzazioni dei produttori e le industrie di trasformazione agroalimentare. Tale
regime è definito, ai sensi dell'articolo 18 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 , e fermo
restando quanto stabilito dall'articolo 48 dello stesso decreto, nei limiti delle autorizzazioni di spesa
all'uopo recate da appositi provvedimenti legislativi, entro sei mesi dall'entrata in vigore del presente
decreto, attraverso un programma dal Ministro per le politiche agricole, sentito il Ministro
dell' industria, del commercio e dell'artigianato e di intesa con la Conferenza permanente per i rapporti
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Tale programma è diretto a
favorire i settori prioritari e ad assicurare partecipazione adeguata e duratura dei produttori agricoli ai
vantaggi economici dell' iniziativa, così come previsto dall'articolo 12, comma 1, del regolamento (CE) n.
951/97, anche attraverso contratti di filiera e accordi interprofessionali, dando priorità agli
investimenti richiesti da soggetti che hanno avviato iniziative di ristrutturazione societaria,
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organizzativa e logistica anche tramite processi di dismissioni, concentrazioni e fusioni di imprese o
rami di azienda. Tale programma è finalizzato 25:

a) all' innovazione tecnologica, al potenziamento strutturale e al miglioramento delle attività di
trasformazione e di commercializzazione dei prodotti agricoli, anche attraverso l'acquisizione di
impianti, di know how, di brevetti, imprese e reti commerciali;

b) all'adeguamento degli impianti alle normative sanitarie comunitarie e di protezione dell'ambiente;

c) alla valorizzazione delle produzioni agroalimentari, in particolare tipiche e di qualità, soprattutto
per lo sviluppo di iniziative in zone ad insufficiente valorizzazione economica dei produttori,
favorendo il credito all'esportazione di intesa con il Ministero per il commercio estero;

d) al rafforzamento strutturale delle imprese cooperative attraverso investimenti in conto capitale;

e) alla realizzazione, da parte di cooperative, di soggetti consortili e associativi, di progetti specifici
che prevedano l'avviamento o l'estensione dell'attività di assistenza tecnico-economica, giuridica e
commerciale anche in vista dell'adozione d i marchi, nel rispetto dell'articolo 30 del Trattato, e di
processi di certificazione della qualità. Per tale finalità gli aiuti potranno essere concessi
relativamente alle spese di costituzione e funzionamento amministrativo, comprese le spese per il
personale assunto, nella misura del 50 per cento, limitatamente al periodo di avvio non superiore,
comunque ai 5 anni;

f) alla realizzazione di attività di ricerca e sviluppo, relativa ai prodotti di cui all'allegato II del
Trattato, per il miglioramento qualitativo delle produzioni nazionali, svolta da imprese agroalimentari.
L' intensità dell'aiuto potrà essere fino al 100 per cento lordo, conformemente a quanto previsto dalla
disciplina comunitaria per gli aiuti di Stato alla ricerca e sviluppo;

g) all'introduzione della contabilità aziendale e all'avviamento dei servizi di sostituzione 26.

2. Al fine di promuovere il salvataggio e la ristrutturazione delle imprese agricole e agroalimentari, il
Ministero per le politiche agricole, di concerto con il Ministero dell' industria, del commercio e
dell'artigianato, di intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano, definisce, nei limiti delle autorizzazioni di spesa all'uopo
recate da appositi provvedimenti legislativi, entro sei mesi dall'entrata in vigore del presente decreto
legislativo, un programma di interventi, conforme agli orientamenti comunitari degli aiuti di Stato per il
salvataggio e la ristrutturazione delle imprese.

25 Alinea così modificato dall'art. 12, L. 27 marzo 2001, n. 122.

26 Con D.M. 21 marzo 2000 è stato approvato il regime di aiuti in favore del rafforzamento e dello sviluppo delle
imprese di trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli, in attuazione di quanto disposto dal presente
comma. Vedi, anche, l'art. 16, D.Lgs. 18 maggio 2001, n. 228.

TITOLO IV

Accelerazione delle procedure di utilizzazione dei fondi strutturali e
definizione dei servizi di interesse pubblico

14. Snellimento procedure di accesso ai fondi strutturali.
1. Al fine di accelerare le procedure connesse all'utilizzazione dei fondi strutturali comunitari nel
settore agricolo e della pesca, il Ministero per le politiche agricole, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, adottano, ciascuno per i programmi di propria competenza, procedure di
utilizzazione dei fondi strutturali che prevedono la formazione delle graduatorie dei soggetti
beneficiari, analoghe alle procedure adottate per la concessione delle agevolazioni previste dalla legge
19 dicembre 1992, n. 488 , con l'osservanza dei seguenti criteri e princìpi:

a) analisi e valutazione automatica della accoglibilità delle iniziative, attraverso l'utilizzazione di
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indicatori appositamente individuati;

b) uniformità delle procedure di selezione, controllo ed erogazione delle agevolazioni previste, al fine
di evitare qualsiasi duplicazione;

c) garanzia della trasparenza e del rispetto dei parametri di scelta stabiliti da ciascun programma di
intervento.

2. Entro un anno dall'entrata in vigore del presente decreto, su proposta del Ministro per le politiche
agricole, di intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, il CIPE definisce modalità, settori di intervento, soggetti interessati e
tempi di attuazione degli adempimenti procedurali introdotti con il comma 1, nonché criteri e modalità
p e r l'erogazione di anticipazioni su contributi concessi per la realizzazione di investimenti in
agricoltura.

3. Con uno o più regolamenti, sulla base dei princìpi di cui all'articolo 1 della legge 15 maggio 1997, n.
127 , e dell'articolo 18 della legge 7 agosto 1990, n. 241 , da adottarsi, ai sensi dell'articolo 17 della legge
23 agosto 1988, n. 400 , entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto
legislativo, sono semplificate e armonizzate le procedure dichiarative, le modalità di controllo, gli
adempimenti, derivanti dall'attuazione della normativa comunitaria e nazionale per la gestione dei
diversi settori produttivi di intervento. Dalla data di entrata in vigore dei regolamenti, sono abrogate le
disposizioni relative alle procedure dichiarative, gli adempimenti e le modalità di controllo, contenute
nei seguenti provvedimenti legislativi: decreto del Presidente della Repubblica 12 febbraio 1965, n. 162 ,
decreto-legge 18 giugno 1986, n. 282 , convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1986, n. 462;
decreto-legge 7 settembre 1987, n. 370 , convertito, con modificazioni, dalla legge 4 novembre 1987, n.
460; legge 10 febbraio 1992, n. 164 ; legge 17 febbraio 1982, n. 41 ; legge 10 febbraio 1992, n. 165. Ai fini
della semplificazione, sono istituite, avvalendosi del SIAN (Sistema Informativo Agricolo Nazionale)
istituito con legge 4 giugno 1984, n. 194 , ed integrato con i sistemi informativi regionali, la carta
dell'agricoltore, documento cartaceo ed elettronico di identificazione delle imprese agricole, e
l'anagrafe delle aziende agricole, intese quali unità tecnico-economiche 27.

4. Con i regolamenti di cui al comma 3, sono disciplinate le modalità di avvalimento delle capitanerie di
porto ai fini dell'effettuazione delle visite di verifica delle iniziative finanziate sui fondi strutturali e sul
Piano triennale della pesca. Per le medesime finalità, il Ministero per le politiche agricole può avvalersi
anche del Comando carabinieri tutela norme comunitarie e agroalimentari, che per tale attività può
compiere accessi, verifiche ed ispezioni presso le imprese.

27 Con D.P.R. 1° dicembre 1999, n. 503 è stato emanato il regolamento recante norme per l'istituzione della Carta
dell'agricoltore e del pescatore e dell'anagrafe delle aziende agricole.

15. Servizi di interesse pubblico.
1. Il SIAN, quale strumento per l'esercizio delle funzioni di cui al decreto legislativo 4 giugno 1997, n. 143
, ha caratteristiche unitarie ed integrate su base nazionale e si avvale dei servizi di interoperabilità e
delle architetture di cooperazione previste dal progetto della rete unitaria della pubblica
amministrazione. Il Ministero per le politiche agricole e gli enti e le agenzie dallo stesso vigilati, le
regioni e gli enti locali, nonché le altre amministrazioni pubbliche operanti a qualsiasi titolo nel
comparto agricolo e agroalimentare, hanno l'obbligo di avvalersi dei servizi messi a disposizione dal
SIAN, intesi quali servizi di interesse pubblico, anche per quanto concerne le informazioni derivanti
dall'esercizio delle competenze regionali e degli enti locali nelle materie agricole, forestali ed
agroalimentari. Il SIAN è interconnesso, in particolare, con l'Anagrafe tributaria del Ministero delle
finanze, i nuclei antifrode specializzati della Guardia di finanza e dell'Arma dei carabinieri, l'Istituto
nazionale della previdenza sociale, le camere di commercio, industria ed artigianato, secondo quanto
definito dal comma 4.
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2. Il SIAN, istituito con legge 4 giugno 1984, n. 194 , è unificato con i sistemi informativi di cui all'articolo
24, comma 3, della legge 31 gennaio 1994, n. 97 , e all'articolo 01 della legge 28 marzo 1997, n. 81, ed
integrato con i sistemi informativi regionali. Allo stesso è trasferito l' insieme delle strutture
organizzative, dei beni, delle banche dati, delle risorse hardware, software e di rete dei sistemi di cui
all'articolo 01 della legge 28 marzo 1997, n. 81, senza oneri amministrativi. In attuazione della normativa
comunitaria, il SIAN assicura, garantendo la necessaria riservatezza delle informazioni, nonché
l'uniformità su base nazionale dei controlli obbligatori, i servizi necessari alla gestione, da parte degli
organismi pagatori e delle regioni e degli enti locali, degli adempimenti derivanti dalla politica agricola
comune, connessi alla gestione dei regimi di intervento nei diversi settori produttivi ivi inclusi i servizi
per la gestione e l'aggiornamento degli schedari oleicolo e viticolo.

3. Il SIAN è interconnesso con i sistemi informativi delle camere di commercio, industria, artigianato e
agricoltura, al fine di fornire all'ufficio del registro delle imprese, di cui all'articolo 2 del decreto del
Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581 , gli elementi informativi necessari alla costituzione
ed aggiornamento del Repertorio economico amministrativo (REA). Con i medesimi regolamenti, di cui
all'articolo 14, comma 3, sono altresì definite le modalità di fornitura al SIAN da parte delle camere di
commercio, industria, artigianato e agricoltura, delle informazioni relative alle imprese del comparto
agroalimentare.

4. Con apposita convenzione le amministrazioni di cui ai commi precedenti definiscono i termini e le
modalità tecniche per lo scambio dei dati, attraverso l'adozione di un protocollo di interscambio dati. Il
sistema automatico di interscambio dei dati è attuato secondo modalità in grado di assicurare la
salvaguardia dei dati personali e la certezza delle operazioni effettuate, garantendo altresì il
trasferimento delle informazioni in ambienti operativi eterogenei, nel pieno rispetto della pariteticità
dei soggetti coinvolti.

5. Lo scambio di dati tra i sistemi informativi di cui al presente articolo, finalizzato al perseguimento
delle funzioni istituzionali nelle pubbliche amministrazioni interessate, non costituisce violazione del
segreto d'ufficio.

6. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo si farà fronte nei limiti delle autorizzazioni
di spesa all'uopo recate da appositi provvedimenti legislativi.

TITOLO V

Norma di salvaguardia
16.
1. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono alle finalità
del presente decreto nell'ambito delle proprie competenze, secondo quanto previsto dai rispettivi
ordinamenti.
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One PA

Legge regionale 03/05/2016, n. 7 - Liguria
Riconoscimento delle confraternite enogastronomiche.
Pubblicata nel B.U. Liguria 11 maggio 2016, n. 9, parte prima.

Preambolo
IL CONSIGLIO REGIONALE ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLA LIGURIA

ha approvato.

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA

Promulga

la seguente legge regionale:

Articolo 1 Finalità e ambito di applicazione.
In vigore dal 26 maggio 2016
1 .    La presente legge riconosce e promuove l'associazionismo enogastronomico quale strumento di
tutela e valorizzazione dei prodotti agroalimentari e dei piatti tipici del territorio ligure
considerandone anche il valore sociale e culturale di conservazione e diffusione delle tradizioni legate
ai prodotti locali, nonché di conoscenza dei prodotti di qualità e delle eccellenze enogastronomiche
della Liguria. 

2 .    La Regione promuove, altresì, il coordinamento e maggiori sinergie con le confraternite operanti
nei territori limitrofi. 

3 .    L'Amministrazione regionale favorisce le iniziative promosse dagli enti locali volte a qualificare e
valorizzare le realtà associative enogastronomiche operanti sul territorio. 

Articolo 2 Requisiti delle associazioni.
In vigore dal 26 maggio 2016
1 .    Sono destinatarie degli interventi di promozione della Regione, ai sensi dell'articolo 5, le
associazioni enogastronomiche, quali confraternite, accademie, magisteri, circoli e consimili, a
condizione che: 

a)  non abbiano fine di lucro;

b)  operino da almeno un anno;

c)  assicurino, attraverso i propri statuti e regolamenti, la partecipazione democratica dei soci alla vita
delle stesse, prevedano l'elettività di almeno i due terzi delle cariche sociali, abbiano la previsione
statutaria che, in caso di scioglimento dell'associazione, il patrimonio sociale non possa essere
ridistribuito tra i soci;

d )  prevedano nel proprio statuto la principale finalità di tutela e valorizzazione dei prodotti
agroalimentari e dei piatti tipici del territorio, nonché di promozione della cultura enogastronomica e
delle tradizioni locali attraverso l'organizzazione di iniziative sociali e culturali;

e)  abbiano ottenuto l'iscrizione nel registro di cui all'articolo 3.

Articolo 3 Registro regionale ed elenco regionale delle associazioni.
In vigore dal 26 maggio 2016
1.    È istituito, presso la Giunta regionale, il registro regionale delle confraternite enogastronomiche, al
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quale possono essere iscritte, su domanda, le associazioni indicate ed aventi i requisiti di cui
all'articolo 2, comma 1, lettere a), b), c) e d), operanti sul territorio ligure. 

2.    Oltre alle associazioni singole, possono iscriversi nel registro regionale di cui al comma 1 anche le
associazioni costituite tra loro in confederazioni a livello sub regionale e regionale, che siano in
possesso dei requisiti di cui all'articolo 2. 

3 .    La Regione pubblica sul sito internet l'elenco aggiornato delle associazioni iscritte nel registro
regionale di cui al comma 1. 

4.    La Giunta regionale definisce le modalità per l' istituzione, la tenuta, l'aggiornamento e la pubblicità
del registro regionale di cui al comma 1. 

Articolo 4 Modalità di iscrizione nel registro regionale.
In vigore dal 26 maggio 2016
1 .    Ai fini dell' iscrizione nel registro regionale di cui all'articolo 3, le associazioni enogastronomiche
presentano, per mezzo del loro rappresentante legale, apposita istanza alla struttura regionale
competente, corredata dalla relativa documentazione. 

2.    La domanda di iscrizione deve essere corredata dalla seguente documentazione: 
a)  copia dell'atto costitutivo e dello statuto;

b )  elenco nominativo di coloro che ricoprono cariche sociali e attestazione della consistenza
numerica dell'associazione;

c)  relazione sull'attività svolta nell'anno precedente e su quella in programma.

3.    La Regione, entro sessanta giorni dal ricevimento dell' istanza, effettuate le necessarie verifiche ed
eventuali richieste di integrazione documentale, provvede all' iscrizione nel registro o, previa
motivazione, al rigetto dell' istanza. Decorso inutilmente tale termine senza che l'Amministrazione si sia
pronunciata, la domanda si intende accolta. 

4 .    Le associazioni trasmettono annualmente alla Regione una relazione sull'attività svolta nell'anno
precedente e su quella in programma, una dichiarazione sul permanere dei requisiti previsti per
l' iscrizione nel registro regionale e le eventuali variazioni dello statuto, delle cariche sociali e delle sedi
operative. La mancata comunicazione comporta la cancellazione dal registro stesso. 

5 .    La cessazione dell'attività associativa o la perdita dei requisiti di cui all'articolo 2 comportano la
cancellazione dal registro stesso. 

6 .    La Regione può, in qualsiasi momento, effettuare controlli su quanto dichiarato dalle associazioni
ai fini dell'iscrizione o del mantenimento dell'iscrizione nel registro regionale di cui all'articolo 3. 

Articolo 5 Interventi per la promozione dell'associazionismo
enogastronomico.
In vigore dal 26 maggio 2016
1.    La Regione persegue le finalità previste dalla presente legge favorendo le iniziative degli enti locali
e delle associazioni attraverso: 

a)  il sostegno di specifici progetti, anche mettendo a disposizione spazi e strutture regionali;

b)  i servizi di promozione, informazione e assistenza al consumatore, anche d' intesa con le strutture,
di tutela e valorizzazione dei prodotti agroalimentari e dei piatti tipici presenti sul territorio, con
particolare riferimento ai consorzi di tutela, ai consorzi di promozione, ai soggetti giuridici in possesso
dei marchi provinciali, regionali, nazionali e comunitari e con le associazioni di categoria
maggiormente rappresentative dei pubblici esercizi nel settore della ristorazione.

Articolo 6 Disposizioni di attuazione e norme transitorie.
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In vigore dal 26 maggio 2016
1 .    Entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale istituisce il
registro regionale di cui all'articolo 3. 

2 .    Entro trenta giorni successivi all' istituzione del registro regionale, il dirigente della struttura
competente approva i modelli di domanda e la documentazione a corredo. 

3 .    Con deliberazione della Giunta regionale, da adottare entro sei mesi dalla pubblicazione della
presente legge nel Bollettino Ufficiale della Regione, sono disciplinati i requisiti, gli strumenti e le
modalità per beneficiare degli interventi previsti dall'articolo 5. 

Articolo 7 Clausola di invarianza finanziaria.
In vigore dal 26 maggio 2016
1.    Le competenti strutture regionali provvedono agli adempimenti previsti dalla presente legge con le
risorse umane, strumentali e finanziarie di cui alla legislazione vigente. 

2 .    Dall'attuazione della presente legge, ivi compreso quanto previsto dall'articolo 5, non devono
derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio della Regione. 

  La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

  È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Liguria. 
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One PA

Legge regionale 10/05/2017, n. 12 - Veneto
Riconoscimento e promozione delle associazioni enogastronomiche .
Pubblicata nel B.U. Veneto 12 maggio 2017, n. 45.

Preambolo
IL CONSIGLIO REGIONALE

ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

Promulga

la seguente legge regionale

Art. 1 Finalità e ambito di applicazione.
In vigore dal 9 novembre 2024
1 .    La Regione riconosce e promuove l'associazionismo enogastronomico quale strumento di
valorizzazione dei prodotti agroalimentari, vitivinicoli e dei piatti tipici del territorio veneto 3. 

2 .    La Regione favorisce le iniziative volte a qualificare e valorizzare le realtà associative
enogastronomiche operanti sul territorio. 

3Comma così modificato dall’art. 3, comma 1, L.R. 5 novembre 2024, n. 27, a decorrere dal 9 novembre 2024 (ai sensi di
quanto stabilito dall’art. 17, comma 1, della medesima legge).

Art. 2 Requisiti delle associazioni.
In vigore dal 9 novembre 2024
1 .    La Regione riconosce, ai sensi della presente legge, le associazioni enogastronomiche quali
confraternite, accademie, magisteri a condizione che 4: 

a)  non abbiano scopo di lucro 5;

b)  operino da almeno due anni nel territorio veneto;

c)  siano iscritte al Registro unico nazionale del Terzo settore - RUNTS ai sensi del decreto legislativo 3
luglio 2017, n. 117 "Codice del Terzo settore, a norma dell'articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6
giugno 2016, n. 106 " e successive modificazioni 6;

d )  prevedano, nel proprio statuto, la principale finalità di valorizzazione di uno o più prodotti del
Veneto con indicazioni geografiche dei vini, delle bevande spiritose e dei prodotti agricoli, di cui al
regolamento (UE) 2024/1143 del Parlamento europeo e del Consiglio dell'11 aprile 2024 relativo alle
"indicazioni geografiche dei vini, delle bevande spiritose e dei prodotti agricoli, nonché alle specialità
tradizionali garantite e alle indicazioni facoltative di qualità per i prodotti agricoli, che modifica i
regolamenti (UE) n. 1308/2013 , (UE) 2019/787 e (UE) 2019/1753 e che abroga il regolamento (UE) n.
1151/2012 " o dei prodotti e piatti della gastronomia inseriti nell'"Elenco nazionale dei prodotti
agroalimentari tradizionali" del Veneto, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173 "Disposizioni
in materia di contenimento dei costi di produzione e per il rafforzamento strutturale delle imprese
agricole, a norma dell'articolo 55, commi 14 e 15, della L. 27 dicembre 1997, n. 449 " anche attraverso la
partecipazione a manifestazioni fieristiche e l'organizzazione di degustazioni guidate, nonché di
promozione della cultura e delle tradizioni locali enogastronomiche riferite a tali prodotti, attraverso
l'organizzazione di iniziative sociali, storiche e culturali7;
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e)  riportino, nella denominazione dell'associazione, i riferimenti al nome di uno o più prodotti di cui
alla lettera d); qualora tale nome sia riferito ad un prodotto o vino a denominazione DOP o IGP, l'uso
del nome deve essere autorizzato dal Consorzio di tutela o dell'ente di riferimento 8.

1 - b i s .    Le associazioni riconosciute e iscritte nel registro regionale di cui all'articolo 3 sono
destinatarie degli interventi di promozione della Regione ai sensi dell'articolo 5 9.

4Alinea così modificato dall’art. 4, comma 1, lettera a), L.R. 5 novembre 2024, n. 27, a decorrere dal 9 novembre 2024 (ai
sensi di quanto stabilito dall’art. 17, comma 1, della medesima legge).

5Lettera così modificata dall’art. 4, comma 1, lettera b), L.R. 5 novembre 2024, n. 27, a decorrere dal 9 novembre 2024
(ai sensi di quanto stabilito dall’art. 17, comma 1, della medesima legge).

6Lettera così sostituita dall’art. 4, comma 1, lettera c), L.R. 5 novembre 2024, n. 27, a decorrere dal 9 novembre 2024 (ai
sensi di quanto stabilito dall’art. 17, comma 1, della medesima legge).

7Lettera così sostituita dall’art. 4, comma 1, lettera d), L.R. 5 novembre 2024, n. 27, a decorrere dal 9 novembre 2024 (ai
sensi di quanto stabilito dall’art. 17, comma 1, della medesima legge).

8Lettera così sostituita dall’art. 4, comma 1, lettera e), L.R. 5 novembre 2024, n. 27, a decorrere dal 9 novembre 2024 (ai
sensi di quanto stabilito dall’art. 17, comma 1, della medesima legge).

9Comma aggiunto dall’art. 4, comma 2, L.R. 5 novembre 2024, n. 27, a decorrere dal 9 novembre 2024 (ai sensi di
quanto stabilito dall’art. 17, comma 1, della medesima legge).

Art. 3 Registro regionale delle associazioni.
In vigore dal 27 maggio 2017
1 .    Presso la Giunta regionale è istituito e tenuto il registro regionale delle associazioni
enogastronomiche aventi i requisiti di cui all'articolo 2, operanti nel territorio regionale. 

2 .    La Giunta regionale pubblica annualmente sul Bollettino Ufficiale della Regione e sul proprio sito
internet l'elenco aggiornato delle associazioni registrate. 

Art. 4 Modalità di iscrizione nel registro regionale.
In vigore dal 9 novembre 2024
1 .    La domanda di iscrizione nel registro regionale è presentata dal legale rappresentante
dell'associazione e deve essere corredata dalla seguente documentazione: 

a)  copia dell'atto costitutivo e dello statuto;

b )  elenco nominativo di coloro che ricoprono cariche sociali e attestazione della consistenza
numerica dell'associazione;

c)  relazione sull'attività svolta nell'anno precedente e su quella in programma;

c-bis)  copia dei bilanci degli ultimi due anni 10.

2.    La Giunta regionale provvede all'accettazione delle domande di iscrizione nei termini e secondo le
modalità stabilite dal provvedimento di cui all'articolo 6. 

3 .    Le associazioni entro e non oltre il 30 giugno di ogni anno trasmettono alla Giunta regionale una
relazione sull'attività svolta nell'anno precedente e su quella in programma, una autocertificazione del
legale rappresentante che attesti il permanere dei requisiti previsti per l' iscrizione nel registro
regionale di cui all'articolo 3 e le eventuali variazioni dello statuto, delle cariche sociali e delle sedi
operative11. 

4 .    La perdita dei requisiti di cui all'articolo 2 previsti per l' iscrizione o la cessazione dell'attività, o il
mancato invio della documentazione di cui al comma 3, comportano la cancellazione dal registro
regionale di cui all'articolo 3 12.

5.    Le singole associazioni, iscritte al registro regionale di cui all'articolo 3, possono associarsi a livello
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regionale per la promozione e valorizzazione dei prodotti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera d), del
territorio regionale 13.

10Lettera aggiunta dall’art. 5, comma 1, lettera a), L.R. 5 novembre 2024, n. 27, a decorrere dal 9 novembre 2024 (ai
sensi di quanto stabilito dall’art. 17, comma 1, della medesima legge).

11Comma così modificato dall’art. 5, comma 1, lettera b), L.R. 5 novembre 2024, n. 27, a decorrere dal 9 novembre 2024
(ai sensi di quanto stabilito dall’art. 17, comma 1, della medesima legge).

12Comma così sostituito dall’art. 5, comma 1, lettera c), L.R. 5 novembre 2024, n. 27, a decorrere dal 9 novembre 2024
(ai sensi di quanto stabilito dall’art. 17, comma 1, della medesima legge).

13Comma così sostituito dall’art. 5, comma 1, lettera d), L.R. 5 novembre 2024, n. 27, a decorrere dal 9 novembre 2024
(ai sensi di quanto stabilito dall’art. 17, comma 1, della medesima legge).

Art. 5 Interventi per la promozione dell'associazionismo
enogastronomico.
In vigore dal 9 novembre 2024
1.    La Giunta regionale favorisce le iniziative delle associazioni enogastronomiche attraverso14: 

a)  il sostegno di specifici progetti, anche mettendo a disposizione spazi e attrezzature regionali;

b )  servizi e attività di promozione, informazione e assistenza al consumatore, anche d' intesa con le
strutture di tutela e valorizzazione dei prodotti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera d), del territorio
regionale 15.

14Alinea così modificato dall’art. 6, comma 1, lettera a), L.R. 5 novembre 2024, n. 27, a decorrere dal 9 novembre 2024
(ai sensi di quanto stabilito dall’art. 17, comma 1, della medesima legge).

15Lettera così sostituita dall’art. 6, comma 1, lettera b), L.R. 5 novembre 2024, n. 27, a decorrere dal 9 novembre 2024
(ai sensi di quanto stabilito dall’art. 17, comma 1, della medesima legge).

Art. 6 Disposizioni di attuazione.
In vigore dal 27 maggio 2017
1.    La Giunta regionale, sentita la competente Commissione consiliare, entro e non oltre novanta giorni
dall'entrata in vigore della presente legge, disciplina le modalità per la tenuta del registro regionale e i
criteri per beneficiare degli interventi previsti dall'articolo 5. 

Art. 7 Norma finanziaria.
In vigore dal 27 maggio 2017
1 .    Agli oneri derivanti dall'applicazione dell'articolo 5, quantificati in euro 10.000,00 per l'esercizio
2017, si fa fronte con le risorse allocate nella Missione 16 "Agricoltura, politiche agroalimentari e
pesca", Programma 01 "Sviluppo del settore agricolo e del sistema agroalimentare", Titolo 1 "Spese
correnti", la cui dotazione è aumentata riducendo contestualmente quella della Missione 07 "Turismo",
Programma 01 "Sviluppo e valorizzazione del turismo", Titolo 1 "Spese correnti" afferente all'articolo
19, comma 2, lettera e) della legge regionale 14 giugno 2013, n. 11 del bilancio di previsione 2017-2019. 

2 .    Per gli esercizi successivi si provvede nei limiti degli stanziamenti annualmente autorizzati dalle
rispettive leggi di bilancio, ai sensi di quanto disposto dall'articolo 4 della legge regionale 29 novembre
2001, n. 39 "Ordinamento del bilancio e della contabilità della Regione". 

  La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

  È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione veneta. 
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Legge regionale 23/05/2011, n. 10 - Lombardia
Promozione, riconoscimento e sviluppo delle confraternite enogastronomiche e di associazioni
consimili.
Pubblicata nel B.U. Lombardia 27 maggio 2011, n. 21, S.O.

Preambolo
Il Consiglio regionale ha approvato

Il Presidente della regione

Promulga la seguente legge regionale:

Art. 1 Finalità e ambito di applicazione.
In vigore dal 11 giugno 2011
1 .    La Regione riconosce e promuove l'associazionismo enogastronomico quale strumento di tutela e
valorizzazione dei prodotti agroalimentari e dei piatti tipici del territorio lombardo.

2.    La Regione favorisce le iniziative promosse dagli enti locali volte a qualificare e valorizzare le realtà
associative enogastronomiche operanti sul territorio.

Art. 2 Requisiti delle associazioni.
In vigore dal 11 giugno 2011
1 .    Sono destinatarie degli interventi di promozione della Regione, ai sensi dell'articolo 5, le
associazioni enogastronomiche, quali confraternite, accademie, magisteri e consimili, a condizione che:

a)  non abbiano fine di lucro;

b)  operino da almeno due anni;

c )  rispettino i requisiti previsti dall'articolo 15, comma 1, lettera c), della legge regionale 14 febbraio
2008, n. 1 (Testo unico delle leggi regionali in materia di volontariato, cooperazione sociale,
associazionismo e società di mutuo soccorso);

d )  prevedano nel proprio statuto la principale finalità di tutela e valorizzazione dei prodotti
agroalimentari e dei piatti tipici del territorio, nonché di promozione della cultura enogastronomico e
delle tradizioni locali attraverso l'organizzazione di iniziative sociali e culturali;

e)  abbiano ottenuto l'iscrizione nei registri di cui all'articolo 3.

Art. 3 Registri provinciali e elenco regionale delle associazioni.
In vigore dal 11 giugno 2011
1.    Presso ogni provincia è istituito il registro provinciale delle confraternite enogastronomiche e delle
associazioni consimili aventi i requisiti di cui all'articolo 2, operanti nel territorio provinciale.

2 .    La Regione predispone l'elenco regionale delle associazioni registrate sulla base dei dati
comunicati dalle province.

3 .    La Regione pubblica annualmente sul Bollettino ufficiale della Regione e sul proprio sito internet
l'elenco aggiornato delle associazioni registrate.

Art. 4 Modalità di iscrizione nei registri provinciali.
In vigore dal 11 giugno 2011
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1 .    La domanda di iscrizione nei registri provinciali è presentata dal legale rappresentante
dell'associazione al Presidente della provincia e deve essere corredata dalla seguente documentazione:

a)  copia dell'atto costitutivo e dello statuto;

b )  elenco nominativo di coloro che ricoprono cariche sociali e attestazione della consistenza
numerica dell'associazione;

c)  relazione sull'attività svolta nell'anno precedente e su quella in programma.

2 .    Le province provvedono alla accettazione delle domande di iscrizione nei termini e secondo le
modalità stabilite con il provvedimento della Giunta regionale di cui all'articolo 6.

3.    Le associazioni trasmettono annualmente alla provincia una relazione sull'attività svolta nell'anno
precedente e su quella in programma, una dichiarazione sul permanere dei requisiti previsti per
l' iscrizione nel registro provinciale e le eventuali variazioni dello statuto, delle cariche sociali e delle
sedi operative.

4.    La perdita dei requisiti previsti per l' iscrizione o la cessazione dell'attività associativa comporta la
cancellazione dai registri provinciali. Le province comunicano alla Regione le eventuali cancellazioni
per l'aggiornamento dell'elenco regionale.

5 .    Le singole associazioni possono costituire confederazioni di carattere provinciale o
interprovinciale.

Art. 5 Interventi per la promozione dell'associazionismo
enogastronomico.
In vigore dal 11 giugno 2011
1.    La Regione persegue le finalità previste dalla presente legge favorendo le iniziative degli enti locali
e delle associazioni attraverso:

a)  il sostegno di specifici progetti, anche mettendo a disposizione spazi e attrezzature regionali;

b)  servizi di promozione, informazione e assistenza al consumatore, anche d' intesa con le strutture di
tutela e valorizzazione dei prodotti agroalimentari e dei piatti tipici presenti sul territorio, con
particolare riferimento ai consorzi di tutela, ai consorzi di promozione, ai soggetti giuridici in possesso
dei marchi provinciali, regionali, nazionali e comunitari e con le associazioni di categoria
maggiormente rappresentative dei pubblici esercizi nel settore della ristorazione.

Art. 6 Disposizioni di attuazione.
In vigore dal 11 giugno 2011
1.    La Giunta regionale, con proprio regolamento, disciplina termini e modalità per l'accettazione delle
domande di iscrizione nei registri provinciali, nonché requisiti, strumenti e modalità per beneficiare
degli interventi previsti dall'articolo 5.

2 .    La Giunta regionale adotta, inoltre, tutte le deliberazioni necessarie per dare attuazione a quanto
previsto dalla presente legge.

Art. 7 Norma finanziaria.
In vigore dal 11 giugno 2011
1.    All'autorizzazione delle spese derivanti dall'attuazione della presente legge si provvederà con legge
di approvazione del bilancio.

  La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione.

  È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Lombardia.
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